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9 ALTO  merito  vo 
ftro , e le  belle  qua 
lità  y delle  quali 
dorato  il  voftro  {pi- 
rico > anno  refo  oggìmai  il 
nome  di  V.E.  tanto  celebre , 
sì  dentro  , che  fuori  d’  Itar 
lia  , che  a chiunque  le  bel- 

* a le 


o>- 


le  Lettere  , e le  più  Tevere 
difcipfine  coltiva  , d’ igno- 
rarlo non  è permeilo  ; anzi  i 
Letterati  tutti  di  maggior 
grido  nella  noftra  Italia , ftu- 

()iti  del  voftro  fapere , e al- 
ettati da  quello  Ipirito  di  af- 
fabilità , che  fenza  recar  pun- 
to di  detrimento  alla  voftra 
grandezza  vi  rende  anzi  c 
più  {limabile  e più  degna 
della  comune  ammirazione, 
anno  aferitto  a {ingoiar  pre- 
gio r offerirvi  le  Opere  loro, 
e teftificare  in  quello  modo 
al  mondo  tutto  la  venera- 
zione, che  profelfano  ed  al- 
la voftra  perlona  ed  al  vo- 
ftro vallo  intendimento. 

Fondato  pertanto  fu  11’  al- 
ta ftima,  che  di  Voigiufta- 

men- 


mente  fan  tutti  , contenta- 
tevi , o eccelfa  Donna  , che 
ancor  io  offra  a Voi , non  ciò 
che  è di  Voi  degno,  ma  ciò 
che  offerire  vi  pollò  . Con- 
fcflo  il  vero,  che  le  nel  p re-? 
Tentarvi  il  terzo  Tomo  :di 
quella  mia  Raccolta  vi  offe- 
ndi un  dono  di  cofe  , che 
parti  foffero  della  mia  men- 
te, non  m’innalzerei  cotant’ 
oltre  , e .ributterei  il  pcn-* 
lìer  folo  di  dedicarvele , co^ 
me  una  còfa  molto  lontana 
da  ciò  , che  vi  è dovuto  ; 
ma  confìderando  , che  final- 
mente  non  contiene  quello , 
fe  non  le  fatiche  altrui , ulci- 
te  dalle  penne  di  varj  va- 
lentuomini, tra’  quali  il  Sig. 
Cav*  Antonia  Valltfneri  , di 
? } ono- 


onorata  c tuttavia  acerba 
memoria,  a Voi  molto  ben 
noto  , e per  le  rare  e belle 
doti;  dell’  animo  fuo  da  Voi 
ben  diftinto  con  favori  e gra- 
zie fegnalatilfime  , ciò  mi 
ha  fatto  animolo  , c m’ha 
perluafo  a prcfentarvcle , per 
dimoftrarvi , che  fé  mi  man- 
can  talenti  per  teftificare  la 
ftima , che  fo  del  merito  An- 
golare di  V.  E. , non  mi  man- 
ca però  il  defidcrio  , e in 
qualche  maniera  il  modo  di 
farmi  conofcere  ammiratore 
del  voftro  fapere , e delle  vo- 
lare non  men  pregevoli , che 
eccelfe  c rare  qualità  . 

Accogliete  .pertanto  colla 
lolita  benignità  del  voftro  fui 
blime  animo  quella  mia  of. 

fer- 
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ferra  3 e con  effa  le  fatiche  di  \ 

tanti  dotti  uomini  , che  per 
mio  mezzo  il  grand’onore  ! 

ricevono  de’  voftrfau  fpicj,  e 
vi  riconofcono  per  gloriofif- 
iima  lor  Protetrice. 

Potrei  qui  diffondermi  con 
dar  a vedere 5 quanto  quelli 
giuftamente  pregiar  fi  deb- 
bono , fcorgendo  le  loro  Ope  * 
re  fottol’  ombra  del  voftro 
gran  Nome  ; e potrei  così 
entrar  a difcorrere  delle  vo- 
ftre  lodi  , efaltando  i pregi 
nobiliilìmi,  che  tutta  v’  a- 
dornano  : ma  oltreché  non 
farei  altro  3 che  pubblicare 
ciò  , che  a tutti  è palefe  , \ ' 

confeffo  di  non  avere  forze 
badanti  per  arrivare  nè  me- 
no a darne  un  qualche  ben 
* 4 pie- 
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picciolo  faggio.  A me  cer- 
tamente non  è dato  di  ben 
efprimcre  , non  che  degna- 
mente lodare  quell’ incom- 
parabil  Saviezza , che  da  tut- 
te le  voftre  azioni  trafpira, 
anzi  luminofa  rilplende , nè 
la  Generofità , nè  la  Cortefia , 
nè  il  poflelTo  felice  di  tutte 
le  dottrine  più  leelte,  e del- 
le feienze  più  fublimi,  nel- 
le quali  domina  Tempre,  co- 
me principal  voftro  pregio , 
la  Pietà  e la  Religione. 

Quello  Colo  io  pollo  dire, 
che  quando  mi  cadde  fortu- 
natamente in  penfiero  d’o£* 
ferirvi  quello  Volume  , con 
tutta  diligenza  a rintrac- 
ciare mi  poi  , fe  nell’  anti- 
chità ritrovar  mi  veniffefat- 

to 
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tc  qualche  Dònna  di  quelle  , 
che  allo  ftudio  delle  filofo- 
fiche  feienze  , a Voi  fopra 
r altre  care,  applicate  fi  fo- 
no /,  alle  qua  li  afTomigliam- 
dovi , potetti  poi  trarne  qual- 
che lode  in  voftro  vantag- 
gio, che  di  Voi  affatto  inde- 
gna non  folle  r e benché  io 
n’abbia  trovate  molte  de- 
gniffime  di  quella  fiima  » 
che  fi  fono  acquattata  , c 
alle  quali  non  Sdegnarono 
i primi  uomini  de’  pattaci 
fccoli  d’offerir  l’ Opera  lo- 
ro , come  un’Arria,  a cui 
Diogene  Laerzio  indirizzò  il 
fuo  libro  delle  Vite  dei  Fi- 
lofofi  ; una  Cica , a cui  Plu- 
tarco dedicò  il  libro  delle 
Virtù  delle  Donne  3 un’Eu^ 

.vi  -V.  • 


ridice,  a cui . lo  Hello  Scrit- 
tore intitolò  i Precetti  con^ 
jugali,  ed  altre  ancora , : che 
qui  annoverare  lunga  trop^ 
po  e foverchia  cola  fareb- 
be 5 contuttociò  non  ne  ho 
rinvenuta  una  , che  fofle  co- 
me Voi  l’ammirazione  di 
tutti.  Voi  liete  si,  per  fer- 
virmi  delle  parole  di  due 
grand’ Uomini,  (a)r  la  Fe- 
nice dell ’ Infubria , l' e fimi  o de-?, 
coro  di  tutta ' /’  Italia , l' orna- 
menta-Ringoiare  del  njòflm  fef- 
firf  èo  del  noflro  fi  colo ..  . 

Mac; 


( a ) L’  Abate  D;  Guido  Grandi  nella 
Dedicatoria  al  fuo  Libro,  intitolato  : Fie- 
re! Geometrici  , ex  Rbodonearum  & CU - 
lianarum  Curvarum  deferiptione  refultante s . 
Il  Si|r.  D.  Giofeffo  Saffi  nella  Ép.  dedic. 
del  Lib.  De  Studiti  litterariii  Medi  ola  net** 
fium 
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Ma  perchè  non  vi  fia  $ 
chi  aceufar*  poffa  di  efage-. 
razione  fiffatte  efprelfioni  y 
fi  vegga  fidamente  c fi  con- 
fidcri , fé  Donna  alcuna  vi 
fu  mai  , a cui  caduto  fia 
in  penfiero  un  difegno  nè 
più  bello  > nè  più  profit- 
tevole di  quello  > fu  cui  da 
Voi  fu.  eretta  l’infigne  vo- 
lira  Accademia  . Confeflb 
di  effere  reflato  forprefo  » 
quando  nel  Libro  del  Si- 
gnor Giofeffo  Saffi  ho  letto 
i principi  e le  leggi  di  co*- 
della  voftra  Adunanza  . E 
Veramente  fe  il  ^oflro  Filo - 
fofo  ( concedetemi  > Eccel-^ 
lenza  , eh*  io  nomini  un 
Amico  tanto  a me  egro 
col  bei  nome  , di  cui  Voi 
f 6 ■ me-*. 


medefima  onorato  lo  avete  1 
e f onoravate  , quando  egli 
folcva  ufare  con  Voi  quello 
di  fu  a Eroina  ) fé  egli  ebbe 
a dire  in  quello  propofito 
(a)  che  lafciate  in  dub- 
bio, fe  la  natura  abbia  man- 
cato in  farciti  Donna  , o fe 
tale  a bella  po/la  nsi  abbia: 
fatta  per  mojbare  , che  fa 
far  prodigi  nel  ruoftro  feffo  > 
il  fuo  dubbio  non  rifentc 
di  efagerazionc  alcuna , ma 
è un  atto  di  ammirazione 
delia  fuperiorità,  che  Teor- 
ie egli  in  Voi,  fopra  i*  al- 
tre del  voftro  fèllo. 

Ma  già  m’avveggo  , o 

ma- 


( a ).  Il  Cav.  Anton.  Vallifnerì  nella 
Dcdic.  al  Tra L de’  Corpi  marini , z,  ediz. 


“TÌTTìTT^yXJoogl 


magnanima  Donna  * dr  ef- 
fetti i tant’ oltre  avanzato  , 
che  più  dir  non  mi  è le- 
cito di  Voi  ; non  perchè 
giallamente  Voi  non  meri- 
tiate lodi  maggiori  , ma 
perchè,  come  ben  veL dilli 
a principio,  non  ho  talen- 
to che  baili  per  arrivare  a 
lodarvi  , come  lo  eligono 
le  virtù  vollre , e gli  al- 
ti pregi  d*un  animo  eroi- 
co del  pari  che  faggio  , e 
delle  più  fedite  dottrine 
arricchito  , di  cui  dotovvi 
Dio  per  inoltrare  in  Voi  a* 
tempi  noilri  un’opera  {in- 
goiare della  potente  fu  a 
delira  .. 

Compatite  > Eccele  enz  a x 
i’ ardimento  mio,  e riceve- 
te. 
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te  fotto  la  voftra  protezio- 
ne quefta  mia  Raccolta  , 
affinchè  pregio  acquifti  dal- 
la fama  voftra  celebratil- 
fima  , 

Er  prenda  egualità  dal  rvirvó 
lum&s 

eh’  io  intanto  con  tutta  la  ve- 
nerazione glorierommi  mai 
Tempre  di  effere 

Di  V.  EccelL 


Venezia,  il  dì  primo  Marzo  173°' 


Unti  lift-  Divotrft-  Offtquitfp.  Seri 


AVVISO 

DEL 

• s « 

raccoglitore 

“ ' * J * • 

IL  fommo  e diftinto  rifat- 
to da, . me  profetato  all * 
eccelfa  dottijjìma  Dama  y 
al  cui  nome  glorio ftljimo  que- 
llo ter^o  T ometto  conferai  > 
non  yni  permife  di  e fender  mi 
più  a lungo  y frammefcolando 
al  [olito  fra  i [entimenti  più 
(inceri  della  mia  diajo^io- 
ne  le  notizie  delle  Operiamo- 
le , che  qui  unite  ho  l' onore  di 
dar  al  pubblico  $ e pero  [offri- 
te y Lettori  miei  amorevoli  x 
eh*  io  ne  dica  qui  qualche  co- 
fa  , affinché  nulla  per  me  ji 

mari** 


) > 


<>.  . 


ÙW 


si. 


Manchi  a quella  legge , eh  io 
mi  fon  fatta  a principio  di 
quefla  Raccolta . 

Ciò  y che  fi  contiene  in  que- 
llo Tomoy  ahhaflan^a  fi  ve- 
de nel  Catalogo  degli  O puf co- 
li y che  dopo  quefto  Awifo 
ritroverete . Il  Sig . Cav.  Vaf~~ 
lifneri,  la  di  cui  perdita  an- 
cor recente  è fata  di  non  lie- 
ve danno  alla  nofìra  Italia  * 
in  ha  qua  fi  fomminiftrato  tutto 
ciò  y che  rn  ejfo  contienfi  s im- 
perocché oltre  all ’ Elogio  dell 
infigne  Signora  Contejfa  ‘Bea* 
trice  Papafava  Cittadella , ed 
oltre  alla  Difert anione  delle  Vi- 
pere• Ammoditu  y all ’ OfJer va- 
llone intorno  alla  Fonte  dell 
acqua  falata  nella  cima  del 
monte  Sciala } alle  Ademorie. 

'-■*  ' i 


/ 


/,Y 

ed  Inscrizioni  Sepolcrali  del 
Conte  Matteomaria  boiardi , 

che  Sono  C0Se  fue  * £raZÌ°fa~ 

mente  ancora  mi  diede  la  Fi- 
ta  colla  DiSertazione  del  fia- 
moSo  Signore  Antonio  Pac- 
chioni y e la  DiSertazione 
di  Monfign.  Torre  > la  qua- 
le y benché  ne  Suo * G iornali 
fta  fiata  pubblicata  dal  Sig. 
Clerico  , meritala  ciò  non 
ofianté  nuonva  luce  in  Italia 
tanto  fie  fi  riguarda  al  meri- 
to di  quell ’ infigne  Prelato  , 
quanto  ancora  per  averla  qui 
tutta  compita  y e accreficiuta  di 
più  del  Rame  coll  Ificrizione 
Taurobolica  y ommejfio  nell’  edi* 
Z}one  d'Olanda . 

La  morte  del  Sig . Vallff- 
neri , a cui  S^c  ceffi  in  pochi 

gior- 
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giorni  quella  del  Sig.  Dottore 
Gioie  ffo  Lanzoni  F errar  efie  > 
dal  quale  ebbi  le  due  Difier- 
t anioni  che  fi  leggono  in  fine 
di  quefio  Tomo  } non  mi  ha 
cosi  a togliere  la  memoria  di 
quefii  due  amici } quanto  a me 
cari,  altrettanto  della  comune 
fiima  fempre  meritevoli  (fimi  s 
e pero  nel  T omo  vegnente  , o 
quando  che  fia  , fie  ne  darà  d' 
amenàue  la  Vita . Il  Sig.  Cav.  . j 
• Antonio  Vallifneri  figliuolo 
del  primo  y e per  le  belle  qua- 
lità di  cui  e dotato  y ben  degno 
di  Genitore  così  illu(lre>  m ha 
promejjo  quella  del  Padre  y e 
[pero  , che  gli  Amici  del  Sig. 
Lanzoni  non  vorranno  defrau-  - 
dare  il  buon  defiderio , che  ho  y 
di  pubblicare  le  anioni  e le  lo- 
di 
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di  di  un  Soggetto  , tanto  della 
letteraria  Repubblica  beneme- 
rito 

Aderita  in  quefia  Raccolta 
una  particolare  attenzione  là 
Difertatione  del  dottiamo  P. 
Abate  Bacchini,  che  finora  in- 
edita fi  confervava  nell ’ Ar- 
chivio del  Adoni  fiero  di  S .Giu  - 
fiina  in  Padova , e che  mi  fu 
da  que'  dottifimi  Padri  be- 
nignamente comunicata  , per 
opera  particolarmente  del  genti - 
ItJJlmo  ed  erudito  P.  D.,Gi o- 
feiFo  Sandi  * bibliotecario  di 

* j 

quel  . Adonifiero  * 

, • I due  Schediafmi  del  Sig . Coi 
Giuliocarlo  de’  Fagnani , con 
altri  ancora , che  avranno  luo- 
i°  ne  T orni  feguenti  > li  deb- 
bo alla  [ingoiar  gentilezza  del 

P.D. 


P.  D.  Piercatcrino  Zeno  C . 
R,  S.  e il  Difeorfo  circa  /’  Ad- 
dottone di  Ai.  Aurelio  e di  L. 
Vero , dijlefo  già  dal  Sig . Co: 
Camillo  Silveftri  , /’  ebbi  dal 
non  men  dotto  che  cortefe  Signor 
Co:  Carlo  fu o figliuolo  > che  ad 
imitazione  del  Padre  l’antica 
erudizione  coltivando , darà  in 
breve  qualche  co  fa  alla  lucef 
che  fplendore  e gloria  apporterà 
al  fuo  nome . 

V altre  Difertazjonì  le  deb - 
bo  a loro  Autori  , che  alle  mie 
preghiere  e premurofe  ifìanze 
con  Ji ingoiare  bontà  le  donaro- 
no . Spero  , che  riceverete  y 
Lettori  cor  te  fi,  quefio  mio  To- 
mo con  piacere , e non  che  que - 
fio  > anche  il  quarto  > che  è gid 
pronto  per  la  /lampa , pieno  di 

■ c°fi. 
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cofe  non  menò  erudite , che  cti* 
riofe  s il  quale  , quando  altro 
di  fìniflro  non  fucceda , come  pur 
troppo  non  fen^a  grande  nofiro 
rammarico  ci  è fempre  anjnje- 
nuto  finora  , ufcira  puntual- 
mente fra  tre  mefi  • Fi'vetè 
felici . 
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CATALOGO 
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I.  O Chediafmi  due  del  Sig. 

o Co:  Giuliocarlo  de’Fa- 
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II.  Elogio  della  Sig.  Con- 
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della . pag. 
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chioni  da  Reggio . pag. 
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Prete  dell’  Oratorio , I*  una  fo- 
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fei degli  antichi . pag.  273 
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Sepolcrali  del  Co:  Matteoma- 
ria  Boiardi.  - pag.  353 

, X.  Due  Difcorfi  eruditi  del 
Sig.  Cav.  Michelagnolo  Zorzi 
Vicentino . pag.  379 

XI.  Explicatio  Jnfcriptioms 

Lugdunenfis . pag.  446 
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donatìonis  Opilioms  ec.  pag.  465 

XIII.  Due  Ragionamenti 
del  Signor  Dott.  Giofeffo  Lan- 
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le y 1*  altro  le  il  Lume  Ila  ne- 
ceflario  alla  villa.  pag.  487 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova.  * 


AVcndo  veduto  per  la  Fede  di  Revi- 
fione  , ed  Approbazione  del  P.  F.  To- 
maio Maria  Gennari  Inquiiìtore  , nel  Li- 
bro intitolato  Raccolta  d'  OpufcoU  Scien- 
tifici , e filologici  T omo  III.  , non  v* 
eiTer  co  fa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica , e parimente  per  Atteftato  del  Se- 
gretario Noftro  , niente  contro  Prencipi , 
e buoni  coitami  , concedeino  Licenza  a 
C ri  fi  of oro  Zane  Stampatore  , che  poifi  ef- 
fere  iiampato  , oiTervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  itampe  , e prefentando  le  folite 
copie  alle  pubbliche  Librerie  di  Venezia  « 
e di  Padova  . 

Dat.  19.  Febraro  1719. 


( Frane.  Morefinì  Cav.  Refi. 

( Andrea  S orando  Proc.  Ref. 

( Pietro  Qrìmani  Cav.  Proc.  Ref. 


Agoftino  Gadaldini  Segr, 
SCHE- 
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SCHEDI  ASMI  DUE 

* 

Del  Signor  Conte 

GIULIO  CARLO 

DE  F A G NAN  I. 


Qpttfcoli  Tm,  Uh  À Me- 

\ 

I 
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METODO5 

Per  trovare  quelle  curve,  nelle  quali 
l’angolo  fatto  dalle  corde  ( che  par. 
tono  tutte  da  un  punto  ) e dall'  affé 
ftà  all’  angolo  fatto  dalle  normali 
- alla  curva  , e dal  medelìmo  affé  in 
data  ragione  di  numero  a numero . 

Schedici/ ma  Primo 

« t •** 

DEL  SIG.  CONTE 

GIULIO  CARLO 

DE’FAGNANI 

PATRIZIO  DI  SINIGAGLIA. 
\ Teorema  ( fig-  J 3e  2) 

* , ; a. 

LA  cury^fT  A rapprerenti  qua* 
lunque  curva , le  di  cui  corde 
partano  dal  punto  C,  eCA 
lìa  l’ affé  ( cioè  la  corda , che  fi  confon. 
de  conia  normale  alla  curva)  ; fi  con. 
cepifcano  condotte  le  due  corde  C T, 
C t infinitamente  vicine,  e dal  cèntro 
G col  raggio  C T fia  deferitto  l’archet- 
to T O,  che  taglia  in  O la  Cf(  pro- 
lungata quando  bifogni  e da  i pun- 
ti T , e t fieno  tirate  le  uue  normali 

A 2 alla 
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4 Schediafmi 

alla  curva  T R , r R , che  fi  tagliano 
in  R -,  Io  dico  , che  l’angolo  TCA 
fatto  dalla  corda  , e dall’  affé  equi- 
vale à f TO  *,  e 1’  angolo T I A fatto 
J%  CT 

dalla  Normale  e dall’ affé  equivale  à 


/• 


Tf 
T R 


Dimo/lr anione . 

L»  Angolo  T C O è il  differenziale 
dell’angolo  TCA,  e l’angolo 
T R t è il  differenziale  dell*  angolo 
TI  A;  imperocché  conducendo  dal 
punto/ la  retta  is  parallela  alla  nor- 
male TR,  il  piccolo  angolo  sit 
eguale  all’angolo  TRf  è la  diffe- 
renza de*  due  angoli  f i A , si  A , il 
fecondo  de’  quali  è uguale  all*  angpr 
Io  TI  A ; ma  fi  sà,  che  l’angolo 
equivale  al  fuo  arco  divifo  per  il  fuo 
raggio  , adunque  effendo  diff.  TCA 
s TP  , farà  integrando  TCA 
CT 

s / TO  , & avendoli  diff.  TI  A 
■ CT 

= T t , fi  averà  eziandio  T I A 
"tr 

a/’  T*  . Q.E.  D, 

xnsi 


Reffa 
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Retta  a moftrarfi,  che  i primi  mem- 
bri di  quefte  due  equazioni  integra- 
li fieno  completi,  e ciò  non  è diffi- 
cile a chi  confiderà,  che  quando  i! 
punto  T cade  in  A allora 

•'*  CT 

f T t_  y cioè  le  due  fomme  di  tutti 
J'  TR 

gli  elementi  dell*  angolo  TCO,  e 
di  tutti  gli  elementi  dell*  angolo 
T I A , che  hanno  luogo  tra  i pun- 
ti T,  & A,  ambedue,  dico,  que- 
lle fomme  fono  eguali  à zero . 

Problema  ( fig  I , e 2 ) 

TRovare  1*  equazione  differenzia- 
le delle  curve , nelle  quali  l'an- 
golo T I A ftà  all*  angolo  T G A in 
ragione  di  m ad  »(>»,&  n cfpri- 
mono  qualfivoglia  numero  raziona- 
le pofitivo. 

Soluzione  » 

SI  noti  primieramente , che  fe  m 
non  è maggiore  di  n il  Proble- 
ma è folubile  (blamente  nel  cafo  del- 
la feconda  figura  , ma  fe  m è mag- 

A i giorc 
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giore  di  «,  Io  fletto  Problema  am- 
mette due  foluzioni  , una  nel  cafo 
della  prima  figura,  e l’altra  nel  ca- 
fo delia  feconda- 
si noti  in  fecondo  luogo , che  la 
forinola  corrifpondente  al  valore  di 
T R raggio  del  Cerchio  ofculatore 
nel  cafo  della  curva  concava  verfo 
«1  punto  G come  nella  prima  figu- 
ra j dee  prenderli  negativamente  per 
Ottenere  il  valore  pofitivo  dello  ftef- 
fo  raggio  TR  allorché  la  curva  è 
convella  verfo  il  punto  G come  I 
nella  feconda  figura - 
Ciò  poflo  s’ immagini  fciolto  it 
Problema,  e che  nelle  fig.  i , c 2 fi 
abbia  TIAssj»TGA,,  adunque  in  j 

n I 

Virtù  del  Teorema  fi  averà  ancora 

/.Zi-  “i?  fi  X2.,cioè  differenziando 

J TR  nJ  C T 

( l)Tf  = w TO 
TR  n CT 

Chiamili  ora  Cf  (z) , t O (±dz)y 
( cioè  -f-d  z nella  prima  figurale  — d z 
nella  feconda) ,TO(da-),Tf(dj)^ 
e il  valore  del  raggio  TR  dell’evo- 
luta fenza  fupporre  alcuna  diffe- 
renziale collante  farà 

4- 
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«4 -zdzds*  : ( dxdzds-^zdsddx^  zdxdds) 
in  modo  che  il  fegno  dubbiofo  debb* 
effere  pofitivo  nel  cafo  delia  prima 
figura , e negativo  nel  cafo  della  fe- 
conda . Tutto  ciò  fi  deduce  dalla  fe- 
conda annotazione  fatta  in  princì- 
pio di  quello  fcioglimento , e dalla 
prima  formola  generale  del  raggio 
dell’evoluta  efibita  dal  celebre  Sig. 
Variguon  nelle  Memorie  dell’ Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  di  Parigi 
dell'anno  1701 , ovechiamanlìwjy» 
dy  quelle  quantità  , che  qui  fi  de- 
nominano refpettiv  amente  TR, 
Ponendo  ora  il  valore  dr  T R,  e le 
denominazioni  di  T t , TO,  CT 
nell’  equazÌQnei(  .1  ) , ne  rifulta  ope* 
rando  a dovere 

dxdxdsJ^zdsddx  — zdxdds  \ ~Jr™dxdzds 

' ' . . » ' 

e trafponendo,  e pofeia  dividendo 

per  zdxds  fi  ottiene  j 

/ n d ddx  -f-  d ds  a 0 

^ n ' ^ dx  d s 

e quindi  integrando  ritrovali 
+ »-  . : :T  ,+»-* 
/•  ^ , n jr-  f’dxi  4-  •'•ds  s m n 

(aè  una  quantità  collante  arbitraria  ) 
Ora  quell*  ultima  equazione  liberata 

A 4 da* 
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da*  logaritmi fomminiftra  la  Tegnente 

■f  m — x 4.  m mm  r 

( 2)  z » df  Sa  ® 

fa  quale  quadrata  , e maneggiata 
nel  debito  modo , dopo  aver  furro- 
gato  in  effa  dx%  <\*  dz%  in  cambio 
di  ds*  , moftra  finalmente 

4-wi-»  / J-zm  *-2  .f  zw  j» 

■ (l)dx&z~ti  dz'.a  n »,z  a * 

11  che  era  a ritrovarli* 

f-  Corollario  primo  • 

SOftituendo  nell’ equazione  ('a); 

Vds^di*  invece  di  da>,  qua- 
drando , e facendo  le  dovute  ope- 
razioni, fi  trova 

±w—*  / efcjw  _z  J 

UH*  STd  0 dzj  » mmZ  » 1 

Corollario  fecondo  (fig,  I , e 2 ) 

/ 

FAcendo  nella  prima  , e feconda 
figura  l’angolo  retto  TGN,  la 
normale  TN  farà  CT,  a 

TO  d* 

cagione  della  fimiglianza  de'  due 
triangoli  OTr,  GTN,  qual  fimi, 

glian- 
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glianza  è facile  a moftrarfi.  Laonde 
effendo  in  virtù  deli"  equazione  ( 2) 

-t-w  _ 1 

dt  s=«""7r~  , farà  àncora 

d x m —•  I 

z ~7T~ 

+ m m*  I 

(5)  TN  a 

+ m mm  2 

l “ 

Corollario  terzo  {fig.  Isc2j 

DAI!’  equazione  fij  lì  deduce  T R 
- j.  CT.Tr-^  TN,epe- 
m TO  m 

rò  ponendo  in  luogo  di  T N il  fuo 
valore  efpreffo  nell*  equazione  { sj 
fi  fcopre 

4 ; w «-  1 

(6)  TRs  « 

m t w >-* 

? » 

CwcZ/ario  quarto  ( fig . I.  ) 

NElla  Lemnifcata  il  punto  G è 
il  centro,  e il  punto  K coin- 
cide con  G , 6 A ( a ) è 1*  affé  , e 
A 5 l'equa-  _ 
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1*  equazione  a quella  curva  è d s 
s aad\  , che  è un  calo  dell’equa- 
V a*  — 

zione  generale  (4  )r  laonde  per  tro- 
vare il  rapporto  dell’angolo  TI  A 
all’  angolo  T C A facciali  pofitivo  iL 
fegno  dubbiofo,.  e fuppongafi  , 

_j_  2 w — r 

z * 52  si  3 c fi  vedrà  *_*»  •— 

« 

2 — 4 3 cioè  ^ 5=  3 . Adunque  nel- 

rt 

la  Lemnifcata  l’angolo  T I A è tri- 
plo dell’  angolo  T C A ..  Soflituifca- 
fi  ora  nell’ equazioni  ( 5 j},(  6) que- 
llo valore  di^  con  fnpporre  politi— 
». 

vo  il  fegno  dubbiofo  , e fi  vedrà. 
TNs  lf),c  T R r:  j_ 

* 3-1 

Corollario  quinto  (fi 'g.  2.  ) 

SE  fi  vuole  una  curva,  che  rivol- 
ti la  fua  conveflìtà  al  punto  G , 
e goda  quella  medefima  proprietà 
di  T I A 52  3 T C A , allumali  per 
negativo  il  fegno  dubbiofo  dell’equa- 
zione.  ( 3 ) , e in  efla  fifurròghi  3 in 
cambio  di  dal  che  rifulterà 


Del  Co : Giulio  Carlo  Fagnxni . 1 1 
dx  “ cioè^*  = f__£v 

^ « 8 „8  }/  % ~ì 

a ^ *-*« 

per  T equazione  differenziale  della 
curva  » 

Corollario  feflo  ( /?£.  2.J 

SE  bramali  una  curva  del  cafo  def. 

la  feconda  figura , ove  l'angolo 
T 1 A fia  eguale  all* angolo  TGA, 
prendali  nell' equazione  (4)  per  ne- 
gativo il  fegno  dubbiofo  , e faccia - 
fi  in  effa  2L  ss  1 , c fi  vedrà 

M 

_ » 

j a **  cioè  àt  a g 

//  _ 4 _4  4 4 

a — t £ *■*<* 

equazione  , che  compete  all’Iper- 
bola  Apoltoniana  equilatera  > il  di 
cui  centro  è in  G,  e il  fetniaffe  ss  a , 
L' equazioni  generali  (s)  , e(6J 
daranno  in  quello  cafo  TNa  x*  % 

a a 

eTR  g z*  , cioè  la  normale  egua- 

aa  > 

le  al  raggio  del  cerchio  ofculatore» 
e fiaverà  ancora  GT  a TI. 

A 6 Co- 
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» 

Corollario  f ottimo  {fig.  l.) 

NE!  cerchio  il  punto  G è il  prin- 
cipio del  diametro , o fia  af- 
fé CA  (a),  e il  punto  K cade  in 
C , P equazione  del  cerchio  è quella 
ds  = aoài  , che  paragonata  con  1* 

V a a — il  . 

equazione  generale  ( 4 ) > ove  il  Pe- 
gno dubbiofo  debb*  eflere  pofitivo 

im  , a 

fomminiftra  z » =**,  cioè 

a ™ _ 2 s 2}  n 2 , adunque 

» B • 

T IA  è doppio  di  T G A -,  P equa- 
zioni poi  ( $ )»,  e ( 6 ) moftrano 
TNs*,eTR  = tutte  ve- 

« ì 

rità  notiflìme  , che  comprovano  la 
gìuftczza  del  mio  metodo  .. 

Corollario  ottavo  (fig.  2.  J 

SE  fi  defidera  una  curva  , che  fia 
convella  verfo  G , & abbia  l’an- 
golo TIA  doppio  dell’angolo  TCA  , 
facciali  nell’  equazione  (3  ) negativa 
il  legno  dubbiolo , e vi  fi  ponga  2 

in 
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in  luogo  dì  , c quindi  fi  (coprirà 

» '•  - - 

"•  J 3 

Hx  szz  dz  , cioè  dx  = a dz 

l/~  Z6  7/6  6 

* r * -« 
per  T equazione  differenziale  della 
curva  richieda. 

C crollarlo  nono  (fig.  2,  ) 

MA  fe  fi  cerca  una  curva,  che 
abbia  P angolo  T I A fuddu- 
plo  dell’  angolo  T C A , quella  farà 
neceflariamente  convefla  verfo  G,  e 
facendo  negativo  il  fegno  dubbiofo 
dell’  equazione  (3),  e ponendovi 
*_in  vece  di  5,  ne  deriva  qued’altra 

z n 

-J 

d x ss z __^_dZj  cioè  dxtz  a dz  V?y 

1/  -3  -3  (/ 3 

a "t  ? 

che  è 1*  equazione  differenziale  della 
curva  delìderata . 

Potrà  quello  Metodo  applicarli  a 
quanti  efempj  particolari  lì  vorrà . 
Égli  éfuperfluo  l’avvertire,  che  nei 
fedo  Corollario  la  voce  fcmìajfe  fu 

gni- 


V 
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giunca  Fa  metà  di  quella  linea  > che 
i Geometri  intendono  comune- 
mente perPafle  dell’lperbola  equi- 
latera , e che  nella  feconda  figura  gli 
angoli  fatti  dalle  normali  alla  curva 
con  Pafie  fi  fanno  con  rafie  GiV 
prolungato  * 


.MA- 


MAN  IER  À5 

t , , , 

Dicoftruijre,  e d’efprimere con  equa* 
zione  algebrica  le  curve, nel  le  qua- 
li l’angolo  fatto  dalle  cordefche  par- 
tono tutte  da  un  punto  ) , e dall’  af- 
fé ftà  ali’ angolo  fatto  dalle  norma- 
li alla  curva, e dal  medefimo  affé  in 
data  ragione  di  numero  a numera*. 

Scbediafma  Secondo , che  dee  riguardar/? 
come  una  continuazione  del  primo 

DEL  S1G * CONTE 

GIULIO  CARLO 

DE’  FAGNANI.'' 

Sia  la  curva  A H dotata  della 
fuddetta  proprietà  (fig.  3,  e 4 ), 
e fia  C il  fuo  centro,  e G A 
( a ) l’ affé  , fia  G H ( z ) la  corda , e 
G V , V H le  coordinate  ; deferì  va- 
li col  raggio  G A il  quadrante  cir. 
colare  BQ_A  , di  guì  le  rette  QJS, 
PI  fieno  le  applicate;  fi  tirila  cor- 
da C b della  curva  infinitamente  vi- 
cina all’  altra  corda  C H , le  quali 
corde  ( prolungate  quando  bifogni  ) 
taglino  il  quadrante  refpettivamen-. 
/ te 
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te  in  q,  t in  indi  cpn  la  corda 
C H come  raggio  conce pifcafi  de- 
fcritto  il  piccolo  arco  HN,  che  ta- 
glia in  N la  corda  Cò. 

Suppofte  quelle  cofe  egli  è chia- 
ro, che  l’archetto  Qj?  ss  a , HN, 

mz 

ovvero  ponendo  in  cambio  di  HN 
4-_m  — i > f «2.  f 

il  fuo  valore  % « àv\\  % n 
( qui  fi  noti , che  per  minor  imba- 
razzo del  calcolo  la  retta  G A (a) 
fi  concepirà  per  l'avvenire  eguale 
all’  unità  ) il  fuo  valore  dico , fco- 
perto  nell’  equazione  ( 3 ) del  primo 
Schediafma , fi  ha  (7) 

Q q 52  «F  85  n 1 —Si  n ) % J 

Dovendoli  avvertire,  che  il  valore 
di  Qj?  5 nel  cafo  della  curva  con- 
cava verfo  G {fig.  3.)  è negativo, 
perchè  effendo  in  quello  cafo  % Tem- 
pre minore  di  a,  cioè  dell’unità  a fi 
ftrnta  ( fuorché  quando  la  corda  fi 
confonde  con  l' alfe  }*  come  appari- 
fcedal  denominatore- del  valore  di 
, la  medefima  25  decrefce  al  cre- 
dere dell’  arco  A Q_,  del  quale 
è l' elemento . Per  lo  contrario  nel 

cafo 


I 
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eafo  della  curva  convefia  verfo  C 
( fig-  4.  ) la  * è Tempre  maggiore 
dell’  unità  aiTunta  , cioè  di  a ( fuor- 
ché quando  il  punto  H cade  in  A ) 
conforme  moftra  il  denominatore 
dell*  efpreflione  di  Qg  , e perciò  z 
crefce  all’ aumentarfi  dell’arco  AQ_> 
il  differenziale  di  cui  cioè  rap- 
prefentato  in  z,  e dzè  per  confe-r 
guenza  pofitivo.  Facciali  ora 

(8)  zs(t  mmlfU)  "a 

donde  nafce 


(9)  «=  \l  ~ n r% 

e 1*  equazione  ( 7 ) fi  trasformerà 
in  queft’  altra 

(10)  Qj?  s du  : / m +1  \ Vi  _«  « 

* ' n ' 

( Ritengafi  in  mente  ciò,  eh*  io  fe- 
ci avvertire  nel  primo  Schediafma 
intorno  alla  lignificazione  del  fegno 
dubbiofo,  nel  quale  debbe  aver  luo- 
go il  fuperiore,  allorché  la  curva  è 
concava  verfo  C , e l’inferiore  quan- 
do ella  rivolge  al  punto  C la  fua 
eonvelfità  ; ma  du:  VTZùù  efprime 
1’  arco  circolare  AP  , che  ha  per 
fuo  feno  1* ordinata  PI  ( u ) onde 
l’equazione  ( io)  integrata  fonimi- 

ni$rft 
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niftra  quell*  altra 
( 1 1 ) Are.  A Qj^Arc.  AP:^® 

ficcome  l'equazione  (8  )fa  conofcere  ' 

(12)  GH 

v * 

imperocché  G I » (i  — ««)-•' 

Adunque  prendendo  fui  quadrante 
l’abfcifla  arbitraria  Gl  (VI  _««  ) 
alla  quale  corrifpondono  l'ordinata 
PI  (.«),  e Parco-  AP  * indi  aflu- 
mendo  la  feconda  ordinata  QS , 
che  è il  feno  dell'arco  AQjtale,. 
ch'egli  ftia  all’arco  AP  come  l’uni- 
tà ftà  al  numero  , e pofcil 

pigliando  fu!  raggio  G Q_,  che  ter- 
mina l* arco  A Q.  la  GH(z}  egua- 
le al  fuo  valore  efprefio  nell’equa- 
zione (12),  il  punto  H apparter* 
rà  alla  curva  A H . 

Si  noti , che  la  fuppofizione  di 
P I ( u)  eguale  ad  a ,,  cioè  all'  unità 
aflunta , rende  l' arco  A P eguale  all' 
intiero  quadrante  , donde  fi  dedu- 
ce, che  il  quadrante  ftàall’  arco  A D 
determinato  dalla  pofìzione  della 
corda  corrifpondente  della  curva,, 
e dall’  afte  come  m ^ 1 ltà  all’  uni- 
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tà  , ma  1*  equazione  ( 9 ) efpone  ? 
ehe  quando  u sa  a « 1 la  cord  a 25 
è nulla  nel  cafo  della  curva  concava 
verfo  G , & è infinita  nel  cafo  del- 
la curva  convella  verfo  G, adunque 
nel  primo  cafo  C fig.  3-  ) la  retta  G D 
tocca  la  curva  nel  primo  fuo  pun- 
to C*  e nel  fecondo  cafo  ( fig.  4.  ) 
la  retta  G D prolungata  è 1'  a firn - 
ptoto  della  curva,  cioè  la  tangente 
della  curva  nelf  eftremo  punto  di 
lei  infinitamente  diftante  , poftochè 
il  quadrante  fia  all’arco  A Decime 
il  numero  è all’unità. 

Hi 

Per  aflìcurarfi  y che  l’  equazione 
C 1 1 ) è completa  y fi  confideri,  che 
quando  la  corda  z fi  confonde  con 
L’affe,  cioè  quando-  zsza  mi  l’ar- 
co A Q_è  zero  , ma  quando  * g* 
a m*  la  P 1 (k  ) è nulla  per  l’equa- 
zione  (9)  ».  adunque  allorché  A Qj, 
ss  0 „ anche  l’ arco  A P,  che  ha  per 
fuo  feno  Piè  nullo il  che  moftra 
effer  completa  1*  equazione  fu) 
Per  poi  trovare  L’  equazione  alge- 
braica  di  quelle  curve  y fi  chiami- 
no G Y f x)  , & YG  ( 9 ),  e per  la 
fimilitudine  de’ triangoli  QCS,HCVY 

e per 
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t per  la  fuppofizione  di  a s i fi  averi 

(i3;  yy  =5*25,  Q_S 
& effendo 

CV*( xx)  a GH*-  V6sm  ~yy 
farà  ancora 

fi4  ) x x~zt  (i  — Qs) 

Ora  perchè  l’arco  A Q_è  all*  ar- 
eo A P come  numero  a numero , 
l’ordinata  Q.S  può  Tempre  averli 
efpreffa  inCA  (i  ) , e in  PI  ( k ) j 
ma  (u)  per  l’equazione  (9)  è da- 
ta in  G A ( 1 ),  e in  25;  adunque 
nell*  equazioni  (13)  e (14)  le*, 
e le  y faranno  Tempre  date  in  G A 
( 1 ) , e in  * , & effendo  inoltre  25  ss 
Vxx+yy,  ne  fiegue  che  nell’ equa- 
zioni (13)  e (14  ) non  entreranno 
altre  lettere,  che  I e x,  y > & a,  in- 
tendendo Tempre  asGAsi, 

Non  farà  fuori  di  propofito  l’ad- 
durre i feguenti  efempj  per  il  mo- 
do di  trovare  1*  Equazioni  algebri- 
che di  quelle  curve  riferite  all* af- 
fé GA. 


tefem- 
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Bf empio  primo  (fig.  3.  ) 

SE  fi  brama  la  curva  , la  di  cui 
normale  faccia  con  Tafle  un  an- 
golo , che  fia  doppio  dell’angolo, 

che  la  corda  fa  col  medèfimo  alfe , « 

» 

farà  rs  2 la  curva  farà  concava  ver- 
fo  C,  e 1* equazioni  (q  ) e ( 11  ) fi 
trasformeranno  refpettivamente  in 
quell*  altre 
u — V t — zi 
Are.  A Q_=  Are.  A P 
Ma  in  quello  cafo  Q.S  5 PI  («) 
•s  VTZTTli  adunque  ponendo  que- 
llo valore  di  Q_S  nell’  equazione 
(14  )j  'fi  a vera  x x a % cioè  x 
ss  « x -f -yy  y ovvero  trafponendo  &c. 
yy  zzax  a’*’,  equazione  , che  com- 
pete al  femicerchio,  che  haperfuo 
diametro  CA  (a). 

. Ef empio  fecondo  (fig.  3 , e 4*  ) 

SE  fi  vuole  la  curva  concava  ver- 
fo  C,  la  di  cui  normale  faccia 
con  1’  affé  un  angolo  triplo  di  quel- 
lo , che  fa  la  corda  con  l’ affé,  oy- 

vero 
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vero  fi  defidera  la  curva  convella 
verfo  G , la  di  cui  normale  faccia 
con. V affé  un  angolo  eguale  a quel- 
Io,  che  fa  la  corda  con  1*  affé  ; farà 
™ s 3 nel  primo  cafo  , & t 

n n 

nel  fecondo  , e in  ambi  quelli  cafi 
V equazioni  ( 9)  e ( 11  )fi  cangeran-; 
no  nelle  feguenti . 

. ' U ±4 

( 15)  UZZ  r 1 ‘ :-i 

< 16  ) Are.  AQ.=  i_  Are , A P 

j • 

Ora  fupponendoQS  - (1  -V?~uu):  2 
lì  fai  va  l’equazione  (16),  e po- 
nendo il  valore  di  » tratto  dall* 
equazione  (15)  nell*  efprefiìone  di 

QS  fi  vede  Q_S  = 

adunque  ibilitlldndò  quell’  ultimò 

t , 

valore  di  QS  nell’  equazioni  (13) 
« ( 14  ) > fi  trova 


r f H-  1 ’f-  1 

(I7J^S3  VZJ5  - Z ' T 2 

( *Ì2+*.^  _ 

!J  18  ) xx  zz  ' z z-j-z  ' ' : 2 

\ Sottraendo  pertanto  1*  equazione 

( 17  ) dall*  equazione  ( 18  ),  indi 

eftraendo  la  radice  quadrata  da  i 

due 
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due  membri  dell*  equazione,  che  ne 
tifulta , fi  ha 

;+ 1 .f-i 

Vxx  —.yy  SS  * 

Cofìcchè  furrogando  in  vece  di  z 
il  Tuo  valore  Pxx-f-yy ] e fupplen- 
do  con  l'unità  arbitraria  ( a)  alla 
legge  degli  Omogenei , fi  vede  pri- 
mieramente , che  nel  primo  cafo 
della  curva  concava  verfo  C , in  cui 
l'angolo  fatto-  dalla  Normale  con 
l' affé  è triplo  dell’angolo  fatto  dal- 
la corda  con  l’affe  , la  curva  ha 
queft*  equazione 
x x -f* yy  = a Vxx  -yy 
che  compete  alia  Lemiiifcata,  di 
cui  C A (a)  è 1’  affé* 

Secondariamente  fi  fcopre  , che 
nel  fecondo  della  curva  convcffa 
verfo  C,  in  cui  l'angolo  fatto  dal- 
la normale  , e dall’afse  è ugnale  all* 
angoló , che' la  corda  fa  col  medefi- 
mo  afse  , la  curva  è di  quella  equa- 
zione botata  * • 

Vxx^yy  = I *,  cioè  yy  sr  ycx  ’ — aay 
Che  efprimeJà  natura  dell' Iperbola 
equilatera,  il  di  cui  femiafseèCA 
( a ) . 


( 


Efetn - 
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Efempio  terzo  ( fig»  3 , e 4 ) 

SE  fi  cerca  la  curva  concava  ver- 
ro G,  nella  quale  l'angolo  fat- 
to dalla  normale  con  J’afse  fia  quin- 
tuplo dell'angolo  , che  fa  la  curva 
con  l’afse,  ovvero  fi  brama  la  cur. 
va  convefsa  verfo  G,  nella  quale 
t*  angolo  fatto  dalla  normale  con 
l'afse  fia  triplo  dell'angolo,  che  fa 
la  corda  con  1*  afse  fi  averà  m s 5 
‘ * ' • ‘ n 

nel  primo  cafo  , & 3 nel  fe- 

n 

rondo , dimodoché  in  ambedue  que- 
lli cafi  fi  vedranno  1*  equazioni  ( q ) 
e ( 11  ) cangiarli  in  quelle , che  fie- 
guono  - i !.  ; 

< io)  , ■ 

( 20  ) Are . A Are.  A P 

Ma  perchè  la  fuppofizione  di 

CLSl=r  [f2“  -(i  + rrZTS7;r]:2Pr 
Salva  1*  equazione  ( 20  ) , ne  fiegue, 
che  furrogando  in  quell’ efpreffione 

» S*  4 

di  Q,  S in  luogo  di  » il  fuo  valore  no- 
tato 
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tato  nell’  equazione  ( 19),  fi  ottiene 

Q_S*  = ( VT  -V  >+{"4)  : 2 VT 

e quell*  ultimo  valore  di  pollo 
nell* equazioni  (13)  e C 1 4^  fammi- 
niftra  le  due  infrafcritte 

(2i)»a  ( zzFz”  — zz^ !2^" 

&2'  XXZS  ( ZZFST  J^y :2FiT 

Ora  I*  equazione  ( 21J  Sottratta  dall* 
equazione  ( 2 2 ) dà  la  Seguente 

x x — yy  ss  z j *f  ^ ; 


che  prima  moltiplicata  per  e 
pofcia  quadrata  fa  conofcere 
* 4 ■±♦+4 

2 («•«•—>>)  ss  z + z 
e perciò  foftituendo  in  cambio  di 
xz  il  fuo  valore  xx^yy,  e facen- 
do le  necefsarie  operazioni  * fritto- 
yafi  in  primo  iuogo che  nel  primo 
cafo  della  curva  concava  verfo  G 
dotata  di  quella  proprietà  , che  Y 
angolo  della  normale  con  Tafse  fin 
quintuplo  dell*  angolo  fatto  dalla 
corda  con  l' afse , la  curva  ha  que- 
lla natura 

_ « « 4 .4 

xx+yy)~  a (x  «6 xxyy+y) 

Ofufcoli  Tomo  III,  $ In 


) 
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In  fecondo  luogo  fi  feopre,  che  ne! 
fecondo  eafo  della  curva  convcfsa 
irerfo  G di  tal  indole  , che'  1’  angolo 
dellt'  norjnale  con  l’afse  ila  triplo 
dell’  angolo , che  la  corda  fa  con  l’af- 
fe , la  curva  gode  queft’  equazione 

*x  +y.  ss  6 x xyy\-<i 
la  quale  non  è più  comporta  di 
quella  della  Lemnifcata , che  , fic- 
come  ho  inoltrato  di  fopra  , (erba 
la  medefima  proprietà  di  avere  l’an- 
golo fatto  dalla  normale  coni’ affé 
triplo  dell* angolo,  che  fa  la  corda 
con  1*  affé . : 

Dall’  equazione  ( 4 ) notata  nel 
primo  Schediaftna  apparifee , che 
nel  primo  de’  due  eàfi  dì  quello  ter- 
zo efempio  l’elemento  della  curyà 
*:o . 4 : . c 

* V infraferitto  ■*  , c nel  fccon, 

< [/  * * . 

r a — , z , 

'fa  di  quelli- due  cafi  I*  elemento 

rdelfa  curva  e il  fluente 

f'n\  ole  • tJ  T ' 

iv t •'  . • .!• } a:  • 3 .5  a 
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Corollario  (fig.  U, 

ALlorchè  nelle  curve.»  Còncave 
verfo  il  punto-  G l’ordinata 
V H è la  maflìma , la  fteffa  ordina- 
ta fi  confonde  con  la  normale  , e 
l’angolo  retto  HYA  fatto,  dalla 
medefima  normale  , e dall’  alfe  ftà 
all’angolo  HCA  fatto  dalla  corda, 
c dall’afie  come  il  numero  /»  ftà 


G H , che  faccia  l’ angolo  HGAa 
s « BCA,  ella  determinerà  nella 


m 

periferia  4della  curva  il  punto  H, 
dal  quale  tirando  l’ ordinata  HV, 
quella  farà  maggiore  di  tutte  l’altrc. 

Ef empio  , {fig.S *) 

HO  già  moftrato , che  nèlla  Le- 
mnifcataj^  = 3,  adunque  la 

- n 

corda  C H , che  forma  con  Palle  Pan- 
golo  HCA  eguale  ad  un  terzo  dell* 
angolo  tetto,  Cioè  di  trenta  gradi, 
determina  P ordinata  maflìma  H V . 
Quindi  nafee , che  prolungando  l’or- 
dinata maflìma  H V fino  ai  punto 
O de!  quadrante  inferiore  CO  A 
della  iLemnifcata  , che  è Amile , ed 

B z egua- 
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eguale  al  quadrante  fuperiore  C H A, 
come  è facile  a provarti,  e tirando 
T altra  corda  inferiore  CO,  che  è 
eguale  alla  corda  fuperiore  C li , e 
forma  con  l’affe  l'angolo  OCA 
ss  HCA,  fi  a vera  l'angolo HCO 
dì  feflanta  gradi , e farà  eguale  a 
ciafcuno  de*  due  angoli  CHO , COH  ; 
dimodoché  il  triangolo  HCO  farà 
equilatero  , e l’ordinata  maifima 
H V farà  fuddupla  della  còrda  C H, 
che  gli  corrifponde  . E però  forti- 
tuendo  in  luogo  di  y nell’equa- 
zione ( 1 7 ) e facendo  valere  in  effa 
nel  fegno  dubbiofo  il  fegno  fuperio- 
re , indi  operando  nel  debito  mo- 
do, fi  troverà  cflere  z ss  ».  ss  *»cioè 
. * VT  VT 

la  corda  della  Lemnifcata , che  de- 
termina la  maggiore  dell*  ordinate 
farà  eguale  a CA , la fteffa  ordinata 

inr 

mafiìma  farà  :=  C A , e l’ abfcifla 
2 VT 

corrifpondente  CVs  ^ GH«HY* 
farà  ss  CAPT. 

2 VT 

ELO* 
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bELLjt  SIGT^OB^  CO^TESSjt 

BEATRICE 

P AP AFA VA 

CITTADELLA, 

Morta  ildì  14.  Marzo  1719.  di  anni 
cento  e due  , fette  meli  , 
e un  giorno. 


AL 
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AL  CAVALIER 
ANTONIO  VALLISNERI, 
Che  fcrive  la  Vita  della  Cornetta 
CITsADELM.  Padovana, 

A L E S$  A N PR O PEGOLOTTI 

Cavaliere  di  Corte  di  S.^d.S.  il 
V Sig-  Luca  di  GuaJìalU  « 

» <r  r • ' v r ~ r ' 

4 > •-  - *“* 

jEnto  e due  anni, e fette  mefi -,  «■  un  gt  or  n* 
Col  tuo  fitte  dirai  colto efeiice  , _ 

CHE  Ila  viffi,e  da  illufire  ampia  radice 
Surfe,  e Padova  fu  a Lei  culi*  e foggi  orno . 

Chef  e il  paffato  e ilfecol  nofiro  adorno  > 

» E crebbe  al  par  della  T ofrana  Bice  j 
E magnanima  ancor  madre  e nutrico 
Simili  afe  vide  fi  i figli  intorno  . 

Dirai  gli  aurei  eojfumi  , e in  un  le  accorte 
Sue  rime  9 e quel  tbefeo  de  i Vi^j  [c  empio. 
Col  braccio  di  Virtude  invitto  e forte  : 

E ornar  potrai  d>  ogni  fuo  raro  efempio  (te. 
Le  vie  del  Monte, e P „itrio  indi, e le  Por- 
E tutto  al  fin  di  Etcrnitade  il  Tempio*. 


A L- 
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ALLA  NOBILE  - 

\ 

s i a.  m a n.  c h e s U- 

MARIA  ELEONORA 

• • * . .ti 

VENTURI  DEGLI  ALBIZI  ce. 

M Jl  D jt  .M  jl. 

ANdava  meco  fteflfo  tàcitamente 
penfando  , gentilizi  ma  Signora 
Marchefa  , intorno  Io  ftupore  , che 
Voi  ed  altri  ha  forprefo  per  la  felice 
atinofa  Vita  della  Signora  Contefta 
BEATRICE  PAPAFAVA  CITi 
TADELLA  , che  morì  nel  giorno 
decimo  quarto  di  Marzo  a un7 ora  di 
notte  , venendo  il  Martedì  di  queft*  . 

anno  1749.  carica  di  anni  cento  e due  , 
fette  mefi  , e un  giorno  j quando,  fc 
non  peccava  ij  primo  ingannato  pa* 
dre,  e gli  uomini  avanti  ’I  Diluvio  la 
giuftizia  divina  non  irritavano , dove- 
vamo , come  ne’  facri  documenti  fcriU 
to  fi  trova,  i primi  Tempre , i. fecondi  per 
molti  fenoli  vivere,  c tanti  beni,  dalla 
fovrana  munificenza  di. Dio  in  quella 
terra  porti , lungamente  godere . Go- 
. B 4 dia- 
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diamo  nulladimeoo,  anche  dopo  il  fa- 
tale diluvio  , una  vita  proporzionata 
alla  corrottibilee  lubrica  materia  , di 
cui  impattati  fiamo  , c propria  ancora 
agli  organi  finiflimi,  e facilmente  rui- 
noli , che  ci  compongono  ; e quella  in- 
vietabilmente  godrono , la  Dio  mercè  , 
fino  al  finire  de’  fecoli . Il  Cielo  guardi 
ì venturi  nipoti  , odi  una  nuova  rifor- 
madegli  anni  loro  , o da  ciò , che  temo- 
no alcuni  per  altro  dotti  uomini , che  le 
vite  Tempre  abbreviando  fi  vadano:  con- 
cioflìachè,  fe  a proporzione  de*  primi 
padri  dovette  di  nuovo  troncarli  , o 
logorato  a poco  a poco  raccorciarli  il  fi- 
lo di  nottra  vita  ( il  quale  non  di  anni, 
ma  di  fecoli  e fecoli  fu , a loro  detta  , 
fatto  dopo  il  diluviominore  ) chi  non 
vede , che  a quell’  ora  più  miferabili  di 
ogni  più  vile  animale  faremmo  , e per 
troppo  breve  fpaaio  di  tempo  potrem- 
mo ammirare  , lodare  , e benedire  il 
fotnmo  Facitore  di  quella  bella  mo- 
le , ridotti  a vivere  , come  un  Ento- 
ffMftpiù&duco,  piu  diffettofo,  e più 
{prezzato  , Tozzo  ludibrio  di  pochi 
giorni  , ed  appena  ombratile  e fug- 
gitiva figura  di  chi  , dopo  tutte  le 
creature  , con  ammiranda  maettria 

alua 
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à fui  immagine  e (ìmilitudine  ci  compo-' 
le  ? Siamo  ancora , Madama , nell’età , 
che  pianfe  Davide , e felici  fono  quelli , 
che  per  privilegio  di  natura  al  fecola 
giungono,  o lo  forpaifano;  e feliciti- 
mi quelli , che  col  lucido  intendimento 
ci  arrivano  , come  ha  fatto  la  noftra 
Padovana  Eroina,  di  cui  fono  per  ra- 
gionarvi , non  volendo  già , che  Voi 
ed  altri  facciano  le  maraviglie,  perchè 
ad  una  tale  quali  più  che  decrepita  età 
giunta  fia  ( a cui  tanti  altri  giunterò , ed 
anzi  la  fuperarono  , come  accennerò 
verfo  il  fine  di  quella  Lettera  ; ) ma 
perchè  con  un  tal  brio  non  ordinario 
e con  una  mente  così  ferena  e chiara  ci 
giunfe , che  pareva  ancora  nel  fior  degli 
anni , quando  era  il  frutto , quali  au- 
lì , più  che  llagionato  e maturo , e prof* 
limo  a fiaccarli  ed  a cadere  nel  grembo, 
dell  a nuda  terra  . 

Ecco  dunque  , riveritiffima  Signora 
Marchcfa , fmentitii  i vani  timori  di  chi 
tanto  funeftamente  predice..,  e di  chi  li 
lagna  inlino  del  buon  Adamo , perchè 
fu  eagion  della  perdita  di  quel  Frutto 
bai  lamico , e prodigiofamente  di  noftra 
vita  rilloratore  ( di  cui , per  comune  dif- 
grazia,  non  li  è trovata  da’  Botanici 
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giammai  , non  folamenté  quell’ almi 
inirabU  Pianta  del  medefimo  produ- 
citrice,  ma  nè  menomi  piccolo  ger- 
me confimile  : forte 'ridendomi  di  chi 
vuol  porle  a confronto,  la  Febbrifuga 
Americana  Scorxjt  ) ecco  dico  un  e- 
femplo  parlante  nella  fuddetta  noftra 
Sig ..Conte/fa  Beatrice  Lucrezja , la  qua- 
le nacque  in  Padova  (4)  daL  Signor 
Bonif’Àcìo  Tapafava  , e dalla  Nob. 
Dònna  Signora  Tefdrina  di  Tejaro.  ■, 
kmendùni  di  antica  e chiariflìma  no^ 
biltà  cofpicui . Fu  allevata  per  qual- 
the  tempo'  fra  le  facre.  mura  d’un 
Chioftro  ( b ) ed  inftrutta  nelle  vir- 
tùmorali, e nelle  Arti  belle  con  tut- 
ta quella  efaìttezzà  e proprietà  * cheal'- 
ia  ragguardevole  fua  nafeita  conveni- 
vano. Giunta  agli  anni  quattordici , 
non:  ancor  terminati,  moftrando  spi- 
rito e prudenza  all’età,  fuperiore  , fu 
r r,?  ••  '••••‘'data. 


f * ) Nacque  ibdl  i*  Agofta  in  glòvedl,  alle  ore  tre 
in  circa  l’an,  i‘6».6  e fu  battezzata  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  di  Padova  dal  Parroco  Sig.  Di  Lonnzo  Pigno- 
ri* . Compadre  agl»  eforcifmi  fu  il  Sig.  Benedetto  Bt- 
vedetti  Medico,  al  Fonte  il  Sig'  Cavalier  Orfato  Or/*ti. 

(i)  Nelle  ìiì/mt/fe  di  Padova  in  Vanzo,  luogo  no» 
bile  » ia  cui  vengono  con  gran  faviezza  educate,  ir 
fanciulle , c 
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data  in  Conforte  al  Nob.  Si».  Marco 
Cittadella  , Gentiluomo  Padovano  , 
di  antico  e illuftre  fangue. , e di  ogni 
più  bella  e degna  prerogativa  guer- 

nÌt°'  » TU' 

Da  quella  nacquero  tre  malcni  e 
£ei  femmine  , il  primo  de*  quali  mori 
nelle  fafce  , ed  il  fecondo  fu  il  Sig. 
Francefco  Maria  » d indole  dolce  e 
quieta  dotato»  nello  ftudio della  Sto- 
ria de’ tempi  » delle  vecchie  Lapide  , 
delle  Medaglie,  degl’idoli,  de’ Cam- 
mei , de’  Talifmani  » e di  fimili  avanzi 
dell’  ofeura  e logora  antichità  verfatiffi- 
mo  , delle  quali  cofe  tutte  una  lodevo- 
le raccolta  fattane  avea*  Fu  nell’  età 
fua  avanzata  dichiarato  dalla  Sereniffì- 
ma  noftra  Repubblica  , Tempre  gene- 
rofa  di  grandi  premj  difpenlatrice  , 
Conte  di  Onara  per  merito,  e premorì 
alla  riverita  fua  Madre  , di  anni  <84. 
parendo  poco  , riguardo  alla  medelì- 
ma  ancora  vivente  e fpiritofa  , q uando 
era  un’ età  a’  nóftri  tempi  delle  piufeli- 
jci  e comunemente  più  lunghe  - 

Il  terzo  fu  Luigi , fatto  Cavaliere  di 
Malta  » uomo  egualmente  favio  » che 
generofo  » di  azioni  illuftri  e di  eroi- 
co valore  a niuno  fecondo  , il  quale 
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fervi  prim*  pér  Tenente  Colonello  di 
Cavalleria  di  S.  M.  C.  nelle  guerre  di 
Ungheria , dipoi  fatto  Generale  delle 
armi  della  Sereniflìma  noftra  Repub- 
blica , reftò  Schiavo  de' Turchi  nell* 
infelice  perdita  delia  Morea  , e ne* 
barbari  Bagni  di  Coftantinopoli  Tem- 
pre fedele  e Tempre  intrepido  fornì  di 
vivere  . Sentì  quefta  morte  ramoro- 
fa  Tua  Madre  molto  fui  vivo  : moftran- 
do  nulladiraeno  una  Criftiana  ecoftan- 
te  virtù  , fi  rimife  agli  occulti  voleri 
del  grande  Iddio , e ne  fcrifle  fubito  , da 
quel  dolore  agitata  , una  Lettera  al 
N.  H.  Sig.  Coftanzp  Tapafava  , dimo- 
rante in  Venezia  , così  miftadi  eroico 
e di  tenero  materno  amóre  , che  cavò, 
da  molti  l'ammirazione  e le  lagrime, 
girando  per  he  mani  d’ognuno , come 
UH  efemplare  dimoftrante  idea  di  un' 
anima  g»ande,e  forte  nelle  avverfità  più 
fcnTibili  di  quefto  miTero  infelice  mon- 
do, e delle  noftre  più  alte*  lufinghicre 
speranze  frequentiTGmo  ingannatore . 

Pue  delle  Figliuole  morirono  , e 
quattro  nobilmente  furono  maritate  , 
tutte  di  bello  afpetto  , e di  ottimi  e 
gentiliflìmi  coftumi  ornate  ; eflendo 
qui  da  notasi!^  (jome  la  favi*  Ma.djrfc 

co* 
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collantemente  non  volle,  che  ninna  fi 
facefle  Monaca  : lo  che  da  molti  fu 
aferitto  a un  tratto  di  fìnillìma  e con- 
fumata prudenza . 

« Era  la  noftra  Eroina  di  mediocre* 
ftatura  , di  abito  di  corpo  piuttofto 
gracile  , che  pieno  di  carni  delicate: 
e morbide  , di  membra  gentiliffime 
e ben  fatte  , e di  belliflìmo  e grazio- 
la afpetto,  con  occhio  vivace,  in  tut- 
to avvenente,  leggiadra  , e ben  por- 
tante la  fua  perfona  , grave  ed  affa- 
bile , di  umore  allegro  e geniale  , e 
di  maniere  amabiliilìme  ed  obbliganti 
Giunta  all’  età  d*anni  2j.,  fentendofi 
nna  certa  debolezza  di  nervi,  com’ el- 
la diceva , incominciò  a ftare  frequen- 
temente in  Tetto  , ed  a dolerfi  di  fua 
fiacca  e languida  natura  , à cui  non 
mancava  mai  converfazione  d*  uomini 
letterati  e nobili  per  divertirla  , e 
©neftamente  aneli*  elfi  e con  virtù  di- 
vertirli , a’  quali  tutti  non  pareva  al- 
lora credibile  giammai , che  a un’  età 
cosi  avvanzata  giugner  dovefle  , co- 
me ha  poi  r efperiensa  delle  cofemae- 
ftra  fatto  vedere  . Dicano  ora  afe  uni 
moderni  Meccanici  , che  tutta  la  for» 
? 4flfabÌUtà  della,  noftra  corporea 
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macchina  nella  fola  robuftezza  del  fo- 
lido,  o nell’energetico  delJe./Sjbr#  of- 
eilUnti  confitta  , non  molto  curando 
la  proporzione,  1’  equilibrio,  o 1’  ar- 
monia olrremirabile  delle  particelle  , 
o de’ principi  componenti  i fluidi  no- 
ftri  circolatori  . VilTe  dunque  sì  lun- 
gamente, e collo  fteflo  tenor  di  vita, 
cioè  guardando  fpelfe  volte  il  letto  , 
la  nottra  Padovana  Eroina  , non  rp- 
golandofi  aie  meno  troppo  efattamen- 
te  nel  vitto  , ma  fino  nella  fua  eflre- 
ma  decrepità  mangiar  volendo  , sì  da; 
magro , come  da  graflb  , ciò  che  tut^ 
ti  i più  fani  e i.  più  robutti  mangia- 
vano ( a ) rifpondendo  , particolar- 
mente dopo  compiuti  i cento  anni,  ai 
chi  dolcemente  un  miglior  governo  nel 
vitto  le  ricordava:  Vivete  tanto , come- 
io  , e allora  potrete  fare  ancor  voi  a vo- 
[ Irò  modo. 

Ecco,  Madama  ftirnatiflìma , lenza 
la  Vita  Sobria  del  famofo  Cornaro  , 
lenza  la  Statica,  del  noftro  Santorio  » 
, . fen- 


< o ) Non  bifogna  ( dice  Celfo , Cap  r.  Lib.  > 
pulitini  ettiì  gtiftis  fugtri  , quo  populus  ut  ut  tir  . Cosi' 
fece  la  noftra  favia  Padovana , fenta  aver  letto  il 
ConiìgliQ  di  Celfo,  e eoa  felice  fortuna'. 
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lenza  le  ft nette  regale*:  che  dà  ii  gran 
Baccorie  del  Yerulàmio  nella  fua  Ido- 
na  Vh*  CT  Morti t , e fenzai  Unte  ai* 
tre  fecche  c (lìtiche  maniere  di  gover- 
no ,■  che  i.  Medici  mideriofi  , per  far 
vivere  lungamente  e fani  , prefcrivo- 
no' , come  quella  illuftrc  donna  pafsò 
il  fecolo  , tempre  gioviale  di  fpirito  , 
e condiCcendente  al  gufto  e alla  natu- 
ra in  tutto  ciò,  che.  più.  al  fuo  palato» 
aggradiva  • •:’)  . • • v ...  . 

Redò  vedova  d’  anni  40  , il  qualer 
acerbo  e erodo  colpo  fentì  con  tal  paf- 
fione che  quantunque  più  volte  a ri- 
maritarli cercata  si  per  la  bellezza 
fua,«  sì  per  tante  altre  {limabili  doti , 
che  dèfiderabile  e amabilìlfima  la  ren- 
devano: , ciò  non  oftante  volle  vivere 
nel  difficile  e tfpinofo.  vedovile  Rato  , 
che  guidò  fino  all’ultimo  fiato  con  tal 
coraggio  e faviezza,  che  fu  giudicata 
l*  efempio^  e 1*  idea  delle  vedove  pii 
prudenti  e più  venerate. 

Non  "idette  mai  oZiofa  quando 
anche  dimòra  va  nel  detto  ^imperocché 
o coricata  , a*  guanciali  appoggiata 
lavorando  yo  leggendo a feri  vendo  li 
divertiva  ; locheindefefTamente , quan- 
do anche  da  quello  era  levata  , fac$ 
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va , non  avendo  mai  quella  gran  don* 
ra  conofciuto  1*  ozio  , che  fuol  effere 
delle  più  belle  virtù  dell’  animo  infi- 
diofiflimo  ed  occulto  dillruggitore . 

Si  dilettava  molto  d’  Moria  , e di 
Profe  e Poefie  Italiane  e Francelì  , 
parlando  , ed  anche  in  quello  ameno 
linguaggio  pulitamente fcrivendo  (fat- 
to ora  per  bizzarria  alle  Dame  più 
fpiritofe  comune  , molte  delle  quali, 
non  fo  per  qual  delfino,  fanno  più  di 
Francefe,  che  d’italiano)  ed  era  do- 
tata di  tal  felice  memoria  , che  fino 
nell’  ellrema  fua  età  recitava  verfi  a 
centinaia  , da  lei  ottanta  o novanta 
anni  avanti  imparati  , o compolìi  , 
Scrifle  dunque  Tempre,  lelfe,  ed  ope- 
rò altre  lodevoli  cofe,  come  diremo, 
fino  al  finir  di  fua  vita,  e per  lo  più 
fenza  occhiali  ; mantenendo  pure  1* 
udito  fino  agli  ultimi  meli , die  dopo 
il  giro  di  tanti  luikri  parve  alquanto 
indebolito. 

Quando  io  ftelfo  mi  prendeva  l’ ono- 
re di  riverirla  , ricevuto  tempre  eoa 
allegro  Volto,  c didimamente  favori- 
to, ammirava  in  queLl’  età  là  vivaci- 
tà del  fuo  fpirito  , e la  prontezza  e 
proprietà  del  parlare,  recitandomi  fo- 
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Ventò  à memoria  Sonetti  , o verfi  da 
lei  poco  avanti  componi  , ora  mo- 
ftrandomi  libri  di  Autori  d’  ottimo 
gufto  antichi  o moderni  , che  per 
virtuofamente  divertirli  leggeva  , riu* 
fcendo  Tempre  di  un*  ameniflìma  ed  6>' 
rudita  converfazione  , anche  alla' foia 
rigida  e falvatica  Filofofia  gratiflìma. 

Accrefceva  il  contento  e la  venera- 
zione la  Tua  grave  ed  avvenente  pre- 
fenza,  con  proprietà  e pulitezza  inva- 
riabile adorna  , ammirandoli  in  quel 
volto  fenile  un  non  fo  che  di  amabi- 
le maeftofo  , e di  bellezza  anche  in 
queU'ctd  rugofa  dipinta,  ornata  il  ca- 
po di  tutti  i Tuoi  bianchi , e dirò  co-' 
sì  , argentei  capelli  , non  in  alcuna 
parte  legati  , nè  in  trecce  avvitichia- 
ti  ed  involti  , ma  conforme  fu  anti- 
co fuo  ufo  , foavemente  innanellati  é 
fciolti  , di  qua  e di  là  dal  volto  con 
certa  naturai  negligenza  pendenti  fino 
fopra  le  fpalle , che  vaga , e come  co- 
fa  a * noftri  giorni  rara , e vieppiù  gra- 
ziofiffima  la  rendevano  . Giunta  ai 
Cent*  anni , incominciarono  quelli  a ca- 
dere , lo  che  malamente  fentiva  , é 
colla  difgrazia  dell*  età  rampognava  ; 
ma  compiuto  il  Secolo , tornarono  ma- 
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ravìgliofaménté  più  folti  à ripullulare 
con  fuo  non  ordinario  contento  , tut- 
ta allegra  per  giuoco  allora  dicendo  , 
fhe  no » avea  che  un  anno  , incomin- 
ciando 4 ere  fare  i fuoi  giovanili  ut- 
■felli,.  '•  '".ri.:..:  v 

Nel  converfaté  era  con  tutti  tutta 
.propria  ; imperocché  ad  ogni  condi- 
asion  di  perfonè. , e ad  ogni  ^età  fi  ac- 
comodava , partendoli  ognuno  dalla 
fua  gentilezza  prefo,  maravigliato  , e 
Contento.  I fupi  verfi  Italiani  per  una 
•Nobite  Donna  erano  affai  belli  ; ma 
belliffime  poi  anche  per  un  uomofag- 
gio  e dotto, erano  le  fue  lettere  , di 
maniera  che  ognuno  , come  parti  di 
una  foave  e peritiffima  penna,  gelofa- 
mente  Ieconfervava  . Mi  anno  più  vol- 
te i;fuoi  congiunti  attediato;,  che  .feri- 
vendo  ella  di  frequente  al  Rettore  de* 
Padri  Gefuitt  di  Bologna  , nel  Colle- 
gio de* quali  il  Primogenito  in  educa- 
zione teneva  » tanto  quel  dotto  Padre 
di  così  belle  e graziofiffime  lettele  .li 
compiaceva  , che  lodandole  all'  Emi- 
nentiflìmo  Cardinale  Legato  , e que- 
lli leggere  volendole  , ebbe  ordine  di 
fempre  tutte  portargliele  > per  atnmi- 
rarle . * ' . , 
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Bello  era  alcuna  fiata  1’  udirla  con 
alcun  lamentarli , fé  per  fua  mala  for- 
te a lei  qualche  difpiacere  avelie  re-/ 
cato  f concioffiachè  niuna  cofa  era  più 
graziola,  edirò  cosili  piu  pateticade* 
iuoi  modelli  si  , ma  lignificanti  rim- 
proveri j e vi  dirò  infino , Madama  , 
che  fe  paffuta  aver  fi  poteflero  fcnaa 
meritargli  , e lenta  il  difpiacimento 
fuo  y farebbe  fiato  legno  di-  poco  ta-' 
lento  il  non  proccuraru  » 

Se  volgiamo  1’  occhio  alle  fué  Gri- 
lli a ne  virtù.,  eli*  era  ( quale  ilfuo  buo- 
na fpirito  e fina  giudizio  la  promét- 
teva ) di  fiamma-  religione;  verfo  Dio* 
e di  grande  ed  efemplare  carità  verfo 
i poveri  $ ballandomi  accennar  quelle 
due  , perocché- fono  le  fonti  > donde 
elicono  tutte  quelle , che  un  a vera  Da- 
ma Crifiiana , anzi  qualunque  vero-è 
fedele  Romano  Cattolico  coftituifcòno. 

Sentiya  non  fola  mode  Ita  menre,mÉ 
ancor  baiamente  di  le  medefima  ; del 
che  ne^yidi  una  chiara  prova  , quan- 
do giunta  all'età  di  99-  anni , - fu  cal- 
damente, pregata  dal  Sig.Co:  lAlfonfo 
tAldrighetti  ( fino  Nipote  da  -piree  di 
figlia;  ch’è  ia  Sig.  j Da- 

mi ancor  vivente  ; d’  incomparabile 

bori- 
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bontà  é prudenza  , a tutti  nota  ) ac- 
ciocché compiendo  i cent’anni , compo- 
nefTe  in  quell  età  un  Sonetto  *,  dirò  così', 
focolare  , richiamando  in  tal  guifa  al 
canto  la  Tua  canuta  , e in  quell’  età 
forfe  unica  , e veneranda  Mufa  . Ne- 

5°n.C^r  ^emPre  » apportando  per  mo. 
deità  lcufa  il  fuo  poco  fapere  , e di- 
cendo inoltre  temere,  che  quella  fof- 
le^una  vanità  , non  degna  di  chi  era 
già  con  un  pie  nel  fcpolcro  , e che 
piuttofto  cantar  doveva  inni  di  lode  a 
pio  Conficcati  9 non  allegri  carmi  all* 
inutile  fecolo  già  oltrepaflato  , e co- 
me lampo  fparito  via . Dopo  un  cosi 
©nello  contrailo  , fi  rendette  final- 
mente a patti,  cioè  che  il  Nipote  ne 
facefle  uno  anch’eflo  , ma  che  il  fuo 
ad  alcuno  non  Io  facclTc  vedere  giam- 
mai. - „ 

,i  Giunfe  felicé  il  compimento  del  Se- 
colo , e ricordevole  della  prometta 
Compofe  quell’ ormai  celebre  Sonetto; 
(a  ) ^Alfonfo , i due  cinquanta  fon  puf. 

che  giro  con  fómmo  applaufo  per  là 
mani  d’  ognuno , e fu  infieme  con  quel- 
lo promelfole  già  dal  fuo  fortunato 
Nipote  ietta  alle  Imperiali  MaefU 

re- 


. __ 


Della  Co\  Vapafava . 4$ 

regnanti  , ed  ultimamente  nella  Rac- 
colta delle  Rimatrici  'vigenti  (lampa* 
to,  a’ quali  Te  ne  unì  un  altro,  Tavio 
molto  e di  buon  gulto,  della*  Signori 
+Alba  Dani  dii , in  lode  d*  amenduni  , 
sentile  Padovana  Poeteflaf  ? e di  non 
languida  fama. 

Fra  le  coTe,  le  quali  ho  fempre  am- 
mirato , e ammirerò  , finch*  io'  viva  , 
nella  noftra  gran  Donna , una  fi  è , co- 
me ho  accennato  , che  al  difpetto  di 
quella  età  , che  fuol  dirli  due  volte 
^fanciulla,  confervò  fino  all’ ultimo  re* 
fpiro  il  nobile  fuobrio,  e lo  Hello  Tuo 
animo  regolato  e forte,  di  cui  fu  Tem- 
pre negli  anni  Tuoi  più  vigorofi  forni- 
ta. Pochi  giorni  avanti  la  Tua  morte, 
riavendoli  da  un  deliquio  tale  , che 
tutti  morta  la  giudicarono  , nel  le- 
varli dal  ietto  accadutole  , come  del 
fuo  fatale  vicino  fine  foriero  ; quali 
da  nn  placido  Tonno  riTvegliata  fi  foT- 
Te  , le  Tue  prime  parole  furono  i Te- 
gnenti due  verfi  : • 

La  Varca  è / orda , e il  mio  chia- 
mar non  fente'y 

O nel  tornii  di  là  forfè  fi  ftih. 
te  . 

J|ra  di  un  animo  gra tifiamo,  di  cui 
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una  pròva  fegnalata  ne  diede  ( per  ta- 
cere di.  tante  altre  nel  lungo  tratto  di 
fua.yija  Seguite  ) pochi  giorni  avanti 
il  gran  pà  (faggio  da  quello  mondo  in- 
felice. Si- fece  portare  tutte  le  lue  piu 
care  cofc  » per  dar  loro  l’  ultimo  ad- 
dio, diflribuendole  in  regalo  eperfua 
memoria  si  molti  Cuoi  congiunti  di  ami- 
cizia e di  (angue  , accompagnando  il 
dono  con  graziofe  parole  ,,.ed  i . nuovi 
ed  antichi,  com’ella  diceva,  obblighi 
fuoi  rammemorando . Anch’io  fui , Ma- 
dama , fra  gli  eletti  fortunati  di  un 
aobiliflimo  dono  favorito,  che  confer- 
mo e conferverò  fra  le  mie  cofe  più 
preziofe  e più  care,  sì  per  ragion  del 
medefimo,  sì  della  generofiflìma  Do- 
natrice , m cui  iio  pure  per  gratitu- 
dine ben -dovuta'  dono  prefentemen- 
te  alle  carte,  e.  a Voi  confacro,  gran 
Donna  , la  fila  illuflre  e memorabile 
vita  * - 

- JLa  fuà  cafa  fu  Tempre  frequentata 
da  perfone  nobili  e letterate  di  ri- 
guardo , sì  cittadine  » come  fotaflie- 
re  j e fe  fotte  -flato,  lecito  a tutte  di 
poter  vedere  e riverire  , fra  le  rarità 
di  Padova , la  più  rara  che  allora  vi- 
veva, fi  farebbono  tutti  gli  ofpiti  più 

pel- 
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pellegrini  e più  curiali  affollati  v per 
ammirarla  . A tutti  conferva  femore 
un’  inviolabile  amicizia  , e mantenne 
fino  al  fine  le  fu  e onefte  e letterarie 
corrifpondenze . 

Fu  nel  tempo  di  fuà  gioventù  dilet- 
tante molto  ancor  di  pittura  , fotto 
valenti  uomini  imparata  , difegnando 
e dipingendo  in  certe  ore  oziole  , per 
iemplice  diportò  , con  mano  franca  e 
maeftra . Ho  io  veduto  figure  con  tal 
difegno  , che  chiaro  il  fuo  bel  talen- 
to ed  ottimo  fapore  dimoftrano , non 
folamente  in  quella  , ma  in  qualun- 
que colà  , la  quale  anche  per  pafia- 
tempo  o fvagamento  fuo  ad  operare 
imprendeva  ; parendo  quali  incredibi- 
le, come  donna  di  alto  affare  e di  un 
vivaciffimo  fpitito  , volclfe  o porcile 
umiliare  la  mano,  acciocché  fofledell* 
arte  e delia  natura  pazientilfima  imi- 
tatrice . 

- Era  pure  fiata  dalla  natura  di  un 
•mafchile  coraggio  arricchita  ,*  conciof- 
fiàchè  in  quell’  età  , in  cui  bolle  il 
fangue  più  fervido  nelle  vene  , amò 
oltre  modo  la  caccia  ; ed  ora  a-  pie* 
di , ora  a cavallo,  si  di  corfo  , come 
di  volo  , fu  efperta  e pronta  di  facri- 


Digitized  by  Google 


48  V\u 

ficare  al  filo  guerriero  diletto  ogni  più 
veloce  animale.  Quantunque  decrepi- 
ta  forte  , volle  Tempre  le  lue  armi  da 
fuoco  al  letto  pendenti  , confervando 
fino  all’  ultimo  refpiro  il  fuo  nobile 
Padovano  feroce  genio . Di  ciò  , po- 
chi anni  fono  , un  chiaro  argomento 
ne  diede:  imperocché  vagando  la  ^ot- 
te per  la  città  una  certa  ice  lerata  trup- 
pa di  ladri  , che  nelle  cafe  di  appiat- 
to entrando , ciò  che  loro  fi  parava  da- 
vanti , temerariamente  rubavano  ; die- 
de ordine  , noi  flupenti  , che  fodero 
allertite  , nette  , e di  nuovo  caricate 
tutte  le  armi  fue  , per  adoprarle  ella 
delia  a un  bi fogno  , mantenendo  an- 
cora in  quella  fredda  e mezzo  gelata 
età  un  ardente  non  volgar  valore  ( fe 
le  forze  averterò  rette  ) per  coraggio- 
famente  combattere . 

Della  morte  ne  decorreva  , come  di 
un  viaggio,  nulla  mai  l’allegro  e ge- 
niale fuo  volto  apparendo  turbato , nè 
dall’orrido  ceffo  atterrito  (benché  non 
molto  lontano  ) della  medertma  . La 
confederava  , non  come  un  male  , ma 
come  il  fine  de’ mali;  vicina  a cui  man- 
data a vilìtare  da  una  fua  cara  amica 
e parente,  che  dello  dato  fuo  ricerca- 
va. 


Ci 
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va  , intrepida  rifpofe  j ditele  , che  fio 
tome  una , che  va  morendo  : facendo  in 
tal  guifa  (mentire  quella  comune  cre- 
denza , che  chi  piu  vive  , più  vivere 
vorrebbe . 

Ma  qui  non  iftà  , Madama  ftimà- 
tiffima  , tutto  Io  fpirito  c tutta  la 
rara  virtù  di  quefta  infigne  Donna 
Dimentica  affatto  delle  mondane  co- 
fe  , voltatafi  a un  Croci  fi  fio  con  vo- 
ce languida  , ma  con  cuor  fervorofo  , 
ne’  fegucnti  verfi  proruppe . 

Oh  dolci  piaghe  del  mio  Signore  \ 

Chi  pub  mirarvi  fenzjc  pietà ? 

Solo  pub  dirfì  felice  il  core , 

Felice  l’alma,  (he  in  quello  fta. 

Vorrei  baciarle  , ma  non  ardifeo  t 
Troppo  fon  corca  d*  iniquità^' 

Temo  irritarle , s ’ io  le  lamUfco  : 
Temo,  e defto\  qual  vincerà  ? 

Ma  è un  vii  timore  quel, che  mi  opprime  , 
Timor  indegno  di  tal  bont  a . 

Dunque  vi  abbraccio  , e il  eor  v imprime 
Quanti  pub  baci  dì  carità • 

Vorrei  con  acque  di  pianto  amaro 
lavarvi  i piedi , 0 mio  Signor  • 

Voi  benfapete,  quanto  a me  caro 
Sarebbe  un  atto  di  gran  dolor  . 

OpufcoliTomo  111,  C Ma 
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Muda  t*nu  ftlce  , com' e il  mio  cuore  , 
adequa  di  fiunto  non  fuote  ufeir . ec. 

E qui  tacque  , non  potendo  più  ti- 
rar avanti  il  maravigliolo  e divoto  Tuo 
canto,  e (Tendo  probabile,  che  più  sfo- 
gar  non  potefle  colle  labbra  quell’  in- 
tenfo  e vero  dolore , che  drozza  le  pa- 
role in  bocca  , e negli  occhi  afciuga  le 
lagrime . Quello  sì , eh’  è un  dolcemen- 
te cantar  da  Cigno  prima  di  morire  , 
ed  elTere  un  Angelo,  prima  di  ritrovar- 
li in  Cielo. 

Già  molti  anni  avanti  preparato  avea  , 
e tacita  conlervava  il  lugubre  apparato 
del  Tuo  funerale  (4)  quando  finalmen- 
te veggendo  a gran  palli  accodarli  il 
medefimo,  accomodati  con  fomma  pru- 
denza tutti  i predanti  intereUì  dell’  ani- 
ma e del  corpo  , munita  di  quelle  ar- 
mi Cridiane,  che  ad  un  padaggio  così 
terribile  li  ricercano  , nulla  turbata  in 
volto  , fi.  accomodò  intrepida  al  mede- 
limo  , e fpirò  quell’  anima  bella  , pa- 

ren- 


( » ) Cioè  una  verte  lunga  da  capo  a’  piedi  di 
Scoto  nero  , e un  velo  bianco  pel  capo  , ed  una 
carta  di  legno  forte  , che  dicono  , che  fotte  il  fuo 
letto  nafeofta  tenta. 
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rendo  non  già  , che  moriffe  , ma  ché 
dopo  un  lungo  e difadrofo  viaggio  di 
cento  e due  anni  , fette  me  fi  , e un 
giorno  , le  {lanche  membra  in  u»  dol- 
ce  fonno  quietaffe  } degna  veramente 
di  fua  lunga  vifa  , e di  una  lunghif- 
fima  nella  memoria  di  una  tarda  po- 
fterità  . _ 

- Ecco , nobiliffima  Dama  , la  vita  a 
Voi  brevemente  accennata  di  un’  altra 
nobiliflìma  Dama  , fui  di  cui  illudre 
efemplàre  veggo  già  guidata  la  vodra  , 
bramando  folamente  , che  Hate  emola 
fortunata  ancor  degli  anni  fuoi  , giac- 
ché lo  liete  delle  lue  virtù  , della  fua 
faviezza , e di  tante  altre  eccelfe  prero- 
gative, che  V adornavano,  e che  di  un 
Tanto  amore  , e di  una  {lima  di  flint  i di- 
ma degna  fempre  la  refero  . Non  mi 
fermo  a narrare  le  vodre  lodi , conciof- 
fiachè,  còme  fn  un  terfo  limpido  fpec- 
chio,  nè  lufinghiero,  né  ingannatore  , 
nella  nodra  Padovana  Eroina  già  vedu- 
te le  avete,  e fe  oltre  quelle,  altre  di 
memoria  e d*  iftorià  degniflìme  regna- 
no in  Voi  , non  voglio  , contrattante 
la  vodra  modedia , in  quedo  amico  fo- 
glio per  ora  defcriverlé  , fapendo  che 
volete  tacitamente  efler  tale  , quale  il 

C a vo- 
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voftro  nobile  e .chiaro  fangue  con  fe- 
grcti  impubi  vi  fa  edere  ; ma  non  che 
a Voi , e in  faccia  voftra  così  allo  feo- 
perto  li  appalefino  , e fi  difafeondino  . 
Vivete  dunque  , vivete  nel  voftro  am- 
mirabile, efemplare  y vedovile  ftato,  o 
eccella  Donna,  e gli  anni  della  noftrà 
gran  Cittadella , ed  ulteriori  ancora  vi- 
vete , per  gloria  della  voftra  infigne  ca- 
la, per  ornamento  della  voftra  lettera- 
ta e degna  patria  , e per  governo  del- 
la voftra  lieta  , profperofa  , e ben  ac- 
coftumata  famiglia  , di  ogni  più  bel- 
la fperanza,  e di  ogni  efìto  più  fplen- 
dido  e più  gloriofo  ficuriflìraa  produ- 
citrice . 

Ho  detto  che  viviate  , Madama  , 
\ anche  anni  ulteriori  della  noftra  gran 

Cittadella , non  mancandone  efem pii  nel- 
le antiche  e nuove  ftorie  ; alcuni  de1 

3uali  , per  aver  1*  onore  ed  il  piacere 
i più  lungamente  ragionare  con  Voi  , 
tollerate  vi  prego , che  brevemente.  qui 
accenni,  Sollevando  ancor  io  la  mia  vec- 
chiaia colla  memoria  e colla  fperanza, 
benché  vana  e fallaciflìma , di  ftrafeina- 
re  un  po  più  avanti  quella  mia , quan- 
tunque ftanca  , logora  , e tormentata 
vita.  E’ memorabile  , dille  Baccano  di 

Ve- 
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Verulamio  (4)  Tanno  del  Signore  7 6. 
nel  tempo  dell’Imperador  Vcipafiano  , 
nel  quale  fi  ritrovanq  , dirò  Tosi  , co- 
me i farti  , o i trionfi  di  lunga  vita  . 
In  quell'anno  fu  fatto  il  Cenfo  , cioè 
il  regirtro  , o il  rolo  , o A a memoria 
di  quelle  età,  che  allora  correvano  (e 
ben  faprete  , o Madama  , che  \juefto 
Cenfo , per  tertimonio  del  citato  gravif- 
fimo  Autore  , contiene  ed  ha  tutta  T 


autorità,  la  fede,  e l’informazione  fi* 
curifiìma  delle  età:  ) e in  quella  parte 
d’  Italia,  che  giace  fra  l’Apennino  ed 
il  Po  , furono  ritrovati  cento  e venti- 
quattro uomini,  i quali  o giunfero,  o 
fuperarono  T età  di  cento  anni  j cioè 
cinquantaquattro  uomini  d’ anni  cento  é 
cinquantafette,,  feflautuno  d’ anni  cento  e 
dieci,  due  ch’arrivarono  agli  anni  cen- 
to e venticinque  , quattro  ai  cento  eì 
trenta  , e finalmente  tre  che  giunfero 
ai  cento  e quaranta  . Oltre  quelli  n* 
ebbe  Parma  cinque,  tre  de’  quali  cen- 
to e venti  , e due  cento  e trenta  feli- 
cemente compierono  . Brefcello  , eh’  è 
"lungo  la  riva  del  Po  , nello  fiato  dei- 

C 3 la  , 
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la  mia  patria  , ne  contò  uno  di  cento 
c venticinque  anni  ; Piacenza  uno  di  cen- 
to e trentuno  ; Faenza  una  donna  di 
cento  c trenta  due  ; e un  certo  Cartel- 
lo detto  Vellejticium  (4)  ne’  colli  ver- 
fo  Piacenza  dieci  ne  diede  , fei'  de’ 
quali  arrivarono  all’età  di  cento  e die- 
ci anni,  e quattro  di  cento  c venti,  e 
finalmente  uno  nella  città  di  Rimino 
trovortì , per  nome  M.  *A ponio , che  a- 
gli  anni  cento  e cinquanta  pervenne. 

Non  voglio  tralafciare  una  curiofa 
Novella,  che  il  menzionato  Autore  ap- 
porta , cioè  , che  in  un  certo  territo- 
rio dell’  Inghilterra  , detto  Erefordiciu 
fe , fu  in  una  ferta  di  Maggio  fatto  un 
ballo  da  otto  uomini  per  bizzarria  , P 
età  de’  quali  computata  inficine  otto- 
‘ cento  anni  compieva  ; imperocché  ciò  , 
che  ad  alcun  di  loro  al  centinaio  man- 
cava , 1’  altro  col  fuperarlo  fuppliva  . 
Che  bel  vedere  que’fpiritofi  ameni  vec- 
chi fpiccar  falti  e cavriole  , tutti  ri- 
dendo e prenderfi  a gabbo  1’  ingiuria 

del 


•a 

(4)  Vedi  in  fine  di  quella  Lettera  nell*  Annota, 
zione  : come  ora  quefto  Cafiello  fi  chiami  > la  fua 
•v  deferizione  , e come  anche  al  di  d’  oggi  i fuoi  ab j. 
tatori  confervino  il  Privilegio  di  lunga  vita. 
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del  tempo*,  e quafi  didì  della  morte'; 
che  falle  loro  curve  fpalle  con  torvo 
ceffo  fedea  1 Leggemmo  pure  gli  anni 
fcorfi  ne’  Foglietti  di  Londra , che  unò 
morì  , che  pa flava  il  fecolo  , il  quale 
fu  portato  o fìnto  fu  di  portarlo  al  fe- 
polcro,  colle  lolite  funerali  pompe,  da 
quattro  della  Aia  età,  o a quella  vici* 
ni  : fpettacolo  raro  , e negli  anni  piè 
canuti  e più  gravi  da  deftderarfi  da  ogn- 
uno , ma  da  ottenerA  da  pochi . 

Palla  poi  Teruditidlmo  Baecòne afa- 
re  il  catalogò  di  tutti  quelli  , che  di 
anni  ottanta  minori  non  furono , ed  in- 
comincia dagl’ Imperadorr  Greci  eRo- 
mani,  indi  a foggetti  principali,  ed  a.* 
Padri  della  Chiefa  , e in  fine  a’  Papi 
difcende  . Stabilita  per  Certa  1’  età  di 
tutti  , la  maggior  de’  quali  non  pafsò 
i cento  e tredici  anni  , pone  con  ordi- 
ne rimefcolato  , e confufo  ( a ) quelle 
età  , che  fono  dubbiofe  , e più  di  of- 
fervazioni  digiune.  Fra  quefte  conten- 
tatevi , Madama , che  alcune  io  ne  fcel- 
ga  , da  diverfi  Autori  cavate  , sì  per 
voftro  diletto  , sì  per  farci  in  fine 
C 4 qual- 
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qualche  rìfleflione  , breve  si  , ma  fin- 
cera  . 7 

Silfio  narra  (4)  che  Argantone  Re 
<ie’  Tartefi  , viffe  anni  trecento  ; così 
feri  vendo  ; 

^Argantoniacoi  armatCarteja  nepotes , 
j^x  proavit  fuit  h umani  ditijjimus 
avi, 

Terdenos  deciti  emtnfus  beLliger  annoi • . 

Trecento  pure  ne  campò  PidorioE- 
tolo  ; ne  vitìfero  trecento  molti  Re  del- 
la famofa  antica  Arcadia;  Dando  Illi- 
rico ne  contò  cinquecento  e novanta  ; 
Impetro  Re  de’PuItinj  ottocento,  e il 
di  lui  figliuolo  feicento,  fe  al  compila- 
tore Ravifio  e a molti  Scrittori  , che 
un  dopo  P altro  cotanto  annofe  vite 
lenza  difaminarle  congegnarono  alle  car- 
te, preftiamo  fede.  E’  celebre  Neftore 
di  anni  trecento  , eh’  entra  fpeflo  per 
adulazione,  o per  cerimonia  nell’augu- 
rio del  buon  capo  d’  anno,  che  fi  dà  a* 
grandi,  o agli  amici;  di  cui  cantò  Pro- 
perzio (4)  . , 
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7^e fiorii  e fi  vijui  poft  tria  feda  ci- 
nti . 

jlt  me  ab  amore  tuo  deducet  nulla  fene - 
dm , 

Sive  ego  Tithonu t , fi  ve  ego  e fior 

ero . 

E’  pur  celebre  un  certo  Ricardo  , ri 
quale  .al  tempo  di  Carlo  Magno  ville 
quattrocento  anni , ed  Eroino  Abbate 
trecento;-'  - 

Più  ampollofamente , e da  vero  Poe- 
ta efpofe  Ovvidio  ( a ) la  vita  lunghif- 
fima  della  Sibilla  Curnana  con  queftf 
verfi. 


Jam  mihi  facula  feptem 
Ma  videi  : Jupereft  , numeroi  ut 
pulverii  aquem , ( b ) 

Tepcentum  meffet  , tercentum  mufia 
videre. 

Tempus  erit  , cum  de  tanto  me  tor- 
pore parvam 

C f Zoj»- 


(*)  Lib  (4.  v.  mR.  . . ' . , 

( h } Fertur  tnhn  y dicano  t CoWtntatOri  9 *0  Apoi» 
Unt  pitaffi  annoi  vita  prò  numtro  granir  uni  palotrii  , qutm 

man»  ffrtbtnàtrat , Di  ciò  Stazio  » ed  altri  • 


58  Vita 

Zonga  dies  faciet , confumtdjue  mem- 
bra fernetta. 


A me  però  piace  giudicare  col  Ioda- 
to Baccone  , che  certe  età  rtrabocche- 
volmcnte  lunghe,  da  certi  creduli  efu- 
perftiziolì  antichi  narrate  , prò  fabulis 
O*  fomniis  habemus  ; prajertim  cum  fìt 
res  ttec  cum  Thilofophia  , nec  cum  Reli- 
gione bene  confentiens  . Io  non  voglio  , 
che  dal  probabile  ci  allontaniamo,  Ma- 
dama riveritillìma  , Bando  anche  non 
poco  fotto  gli  anni  dugento  ; parendo- 
mi che,  quando  un  uomo  od  una  don- 
na , impattati  di  quetta  fangofa  e così 
facilmente  corrottibile  materia,  in  for- 
ma di  macchina  Tempre  fe  movente  c 
Tempre  pcnfantc,  di  altre  macchinette  , 
dirò  così,  mol tifarmi , e dì  rainutiflìmi 
canali  e andirivieni  mirabilmente  com- 
porta , arrivi  a mantenerfi  tale  per  un 
fecolo  , o al  più  al  più  per  un  fecolo 
e mezzo  , combattuta  Tempre  dentro  e 
fu  ora  da  sforzile  contrasforzi,  e dirò 
così  da  mille  turbini  , e dagli  urti  in- 
collanti de*fo!idi  e fluidi  diverfi  perpe- 
tuamente operatori,  e di  più  a tante 
e così  varie  e tormentofe  paflìoni  d*  a- 
nimQ  Toggetta , delle  belle  leggi  de*  mo- 
ti 
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ti  violentiffime  drfturbatrici , Ha  un  bel 
vivere  , e un  bel  raanterierfi-j  partico- 
larmente fe  fit  mens  fana  in  torpore  fa- 
tto , come  Orazio  bramava,  ccome  ot- 
tenne la  noftra  Padovana  Eroina  , ef-  — 
fendo  , fe  non  un  miracolo  , proflìnjo 
almeno  al  miracolo,,  che  al  primo  gra- 
do della  vecchiaia  giugniamo,  a cui  in 
fatti  pochiflìmi  arrivano  , guardando 
il  grande  e (terminato  numero  de’  vi- 
venti, che  di  gran  lunga  prima  di  que- 
llo o nelle  fafce  o nel  più  bel  fiore  de- 
•gli  anni  miferamente  perifcono. 

Tutti  , o quali  tutti  i Filofofi  fa*-' 
cri  e profani  fono  d’  accordo  , che  P 
uomo  fi  a un  animale  , a cui  attaccano 
il  graziofo  titolo  di  ragionevole  , per 
diltinguerlo  dai  briiti  , che  a loro  det- 
ta non  ragionano  ; veggendofi  in  fatti 
colla  prova  infallibile  della  notomia  , 
che  le  principali  vifcere  loro  in  moltif- 
fimi  chiamati  perfetti  poco'  o nulla  dal- 
le noftre  difcordano,  come  nelle  Scimie 
notò  Galeno  , eflendofi  anzi  ferviti  i 
più  efperti  moderni  Incifori  delle  of- 
fervazioni  e dell’efperienze , in  ogni  Tor- 
ta di  vivente  o vivo  o morto  celebra- 
te , per  venire  in  maggior  cognizione 
dell’  ufo  e della  ofeuriffima  ftruttura  del- 

C 6 le 
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le  nofiré  più  interne  parti , come  confi- 
ggo il  tante  volte  citato  Baccooe , ( a ) 
quella  chiamando  *AnotomU  comparar* . 
Quanti  lumi  non  torbidi  abbia  dato  al 
rnio  rnaellro  Malpighi  , al  Redi  » all’ 
Arveo,  al  Svvammerdamio , alLevve- 
noeckio , a me  fletto , e a tanti  e tan- 
ti celebratiffimi  Profettori , che  troppo 
lungo  e ftucchevole  farei  , fe  narrar  li 
voleffi , non  ci  è alcuno  così  ofpite  nell’ 
arte  noftra  » che  non  Lo  fappia;  eden- 
dò  fi  a maraviglia  illuftrata.  e {coperta 
la  foftanza,  l’ufo»  e la  Bruttura  delle  . 
noftre  vifcere  , delle  noftre  glandule  » 
de’noftri  canali»  e d.e’ noflri fluidi , pa- 
ragonata con  quella  infino  de’ più  vili» 
e de’  malamente  creduti  imperfetti  e 
calpeflati  animali. 

Se  dunque  cosi  va  la  faccenda  » e fe 
tutti  i migliori  Filofofi  gridano  e fta- 
bilifcono,  che  la  Natura  nelle  fante  in- 
violabili fue  leggi  è generalmente  in  tut- 
te uniforme»  dove  gli  organi  e gli  ufi 
uniformi  veggiamo , e perche  non  farà 
la  fletta  intorno  a un  punto  così  efen- 
ziale  > eh’  è la  brevità  c la  lunghezza 


(*)  Dt  Aupnmtt  fcUnilarum  (£* 

V 
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del  vivere  più  o meno  , conforme  la 
naturale. coftituzione  d’ognuno,  quan- 
do Iddio  colla  fua  onnipotenza  non 
voglia  fare  miracoli  , che  da  niuno  A 
negano  , nè  fi  polfono  , fe  non  da  un 
empio,  negare?  Contentiamoci  dunque 
di  un’età  moderata  , dal  fommo  Arte- 
fice a noi  e a tutti  i viventi  fino  a un 
certo  termine  ft abilita  ; e fe  palliamo 
anche  di  poco  gli  anni  cento,  afcrivia- 
xnolo  ad  una  tale  ftruttura  de’  folidi 
ben  lavorata,  e ad  un  certo  equilibrio 
. o proporzione  de’ fluidi,  i quali  ad  ogni 
inclemenza  d’ aria , di  bevanda  , di  ci- 
bo , e delle  altre  cole  che  noi  non  na- 
turali chiamiamo  , purché  non  ecccffi- 
ve,  a maraviglia  refiftano,  e in  un  re- 

Eolato  non  interrotto  moto  , sì  locà- 
: , come  interino , tutta  la  noftra  mac- 
china mirabilmente  confervino.  Ciò  fi- 
no dal  principio,  per  l’ottimo  regola- 
mento di  quello  mondo,  decretò  lafo- 
vrana  incomprenfibile  provvidenza  di 
Dio , e fono  vani , per  non  dir  femmi- 
nili i timori  , che  dal  diluvio  in  qua 
gli  anni  delle  umane  vite  femprc  fmi- 
nuendo  fi  vadano  , dovendofi  aferivere 
ad  un  miracolo  , c ad  un  miracolo  de’ 
più  ftrepitofi  , che  gli  %4ntediluviani 

tan- 
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tanto  vjveflero  , per  gli  alti  fini  da*  S. 
Padri  efpofti  5 imperciocché  per  legge 
ordinaria  della  Natura  e de’noftri  fra- 
giliffimi  corpi,  della  (leda  carne  , del- 
le ftcffc offa , membrane,  nervi  &c.  che 
que’di  tanti  animali  meno  vivaci»  tef- 
futi  , doveano  allora  folamente  poter 
vivere  quell’età,  che  ora  viviamo , non 
eflcndofi  già  il-  divario  di  pochi  meli  , 
o pochi  anni , ma  di  otto  e nove  feco- 
li  interi , e ancor  di  più , fé  a Dio  pia- 
ce > reftando  ora  e ben  di  rado , e co- 
me per  grazia  particolare  di  chi  ogni 
bene  difpenfa  , un  folo  fecolo  o po-  • 
co  più  per  alcuno  ben  fortunato  di  noi. 
Ditemi  di  grazia  , Madama  ; qual  è 
quella  macchina  idraulica  di  duridìmo 
rovere  , o di  quafi  invincibile  metallo 
lavorata  ; o qual  c quell’  orologio  , o 
quell’  ordigno  di  cento  altri  minutirtimi 
ordigni  formato  , 1’  ultima  finezza  e 
differenza  di  molti  de’  quali  nè  men 
l’occhio  di  fìniilìmo  microscopio  arma- 
to arrivale  a difcoprirla  , che  ad  infi- 
nite percofse,  a diverfiflSmi  moti , e ad 
urti  depredatori  e sfiancanti  Soggetto 
fofie  , per  un  fecolo  intero  illibato  re- 
fiftere  , ed  inviolabile  durar  potefle  t 
Chi  è pratico  della  minuta  notomia  di 

que- 
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qucfto  noftro  miferabile  corpo  , e del- 
la foftanza  sì  fluida  come  folida  , che 

10  compone , non  fi  ftupifce  già  nè  pun- 
to nè  poco  , fe  per  tanti  fecoli  non 
duri  , ma  come  un  folo  mezzo  fecolo 
pofla  durare,  forte  ftrabilia. 

Contentatevi  dunque  , e ricevete  in 
buon  grado,  gentiliuìma  Signora  Mar- 
chefa  , che  vi  defideri  e vi  auguri  fo- 
lamente  gli  anni  della  noftra  vivaciffima 
Cittadella , ed  anche,  fe  a Dio  piace  , 
molti  ulteriori  ; concioflìacofachè  il  fi- 
lofofico  mio  candore  e naturale  coftu- 
me  non  fa  , nè  vuole  adulare  , nè  fìn- 
gere, augurandovi  gli  anni  diNeltore, 
o della  Cumana  Sibilla  , e di  tanti  al- 
tri , che  da  penne  vanamente  amplifi- 
catrici  furono  congegnati  alle  carte  , 
quantunque  piu  delle  perfone  fuddette 

11  meritiate  . Voglio  il  vero  o almeno 
il  probabile,  non  l’ imponìbile  o il  fa- 
volofo  ; fapendo  io  , quanto  il  voftro 
bel  cuore  amila  verità,  e la  menzogna 
o l' adulazione  abborrifca  . Decurfus  an - 
norum , conchiuderò  col  fuddetto  valen- 
te maeflro  ( a ) CT  fuccejjìo  propagiuli 

nu 
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nihil  vi  de  tur  omnino  demere  de  diutur- 
nitate  vita  ; quippe  curriculum  humana 
ettati s vide  mite  , ufque  a tempore  Mofis 
ad  noftra , circa  otlogefimum  annum  fte- 
tiff'e  , neque  fenfim  O"  paulatim  ( ut 
quis  creder  et  ) declinale  . Sunt  certe 
tempora  in  fingali  s regioni  bus  , quibus 
bomines  diuthts  aut  brevius  degunt . Diu- 
titts  plerumque  , cum  tempora  fuerint 
barbara , O*  fimplicroris  viÈlus  , O*  et- 
ere itati  oni  corporis  magie  dedita  ; brt - 
vitti  , cum  magie  civilia  , W plus  In- 
curia , O*  otii  . Ve  rum  ifta  tranfeunt 
per  viees , propago  ipfa  nihil  facit.  Tac- 
que dubtum  e fi  , quia  idem  fiat  in  ani- 
malibus  cateti  e , fiquidem  neeboves,  nec 
equi  , aut  oves  , Ò'  fìmilia  , avo  ulti- 
mie  bis  faculis  minuuntur  , &rc.  Sopri 
il  qual  coifo  di  vita,  dirò  così,  ante- 
diluviana  e pofdiluviana , abbia  la  be- 
nignità e la  pazienza  di  leggere  quella 
parte  della  mia  feconda  Lettera  , .feru- 
ta al  Sig.  Ab.  Girolamo  C o:  Lioni  al  3 o., 
c feguenti,  porta  nel  mio  Trattato  de' 
Corpi  Marini , che  su'  monti  fi  trovano  &rc. 
riftampata  l* anno  palfato  dal  Lovi£a  in 
Venezia  . 

Ma  torniamo  alla  noftra  Padovana 
x illuftre  Donna  , diftratto  e provocato 
' •'  ■'  daL- 
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dalla  coriofirà  della  maceria  , per  di- 
venirvi  , e per  dare  un  pò  pò  di  pa- 
fcolo  al  voftro  raro,  nobiie,  e curiofo 
talento,  che  tanto  lente  avanti,  intor- 
no ad  una  quiftione  , che  tormenta  ed 
efercita  tuttavia  i più  acuti  ingegni  di 
quello  illuminatiUìmo  fecolo. 

Siccome  fu  da  molti  [co*  verli  celebra- 
ta vivendo  , così  in  morte  fu  ancora  ; 
e mi  contenterò  per  ora  di  riferire  un 
Sonetto  del  Sig.  Co:  Mlfonfo  Mldrighet- 
ti , fuo  favorito  nipote  , di  cui  già  fa- 
cemmo parola  , che  in  tali  verii  prò» 
ruppe . 

il  carcere  mortai  non  e più  chi  ufo  , 

Cui  fofti  piu  di  venti  lufiri  unita  , 
minima  bella,  e fai  con  tua  partita 
Me  fi  noi  tanto,  e lieti  quei  la  fufo » 
Qu't  fi  rimembra , qual  fu  mai  racchiufo 
' In  te  valor , la  tua  non  mai  fmarrita 
Mente  grande  ; perdendo  pria  la  vita 
' Qaafi,  che  della  vita  il  piu  bell'ufo  » 
il  co  fiume  gentil , l'alta  pietade , 

L'illuftre  fi angue,  a tefol  caro,  in  quanto 
tue  virtudi  era  di  fregio  ognora  : 

Che  in  te  crebbero  quelle  con  l'etade  , 

Onde  di  viver  degna  fofii  tanto , 

*Anzj  di  viver  f ii  tu  degna  ancora . 

Ciò 
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Ciò  , che  mi  travaglia  , nobiliflìma 
Signora , fi  é , che  la  noftra  Padovana 
Dama  ha  per  avventura  lafciato  dopo 
di  fc  (generalmente  parlando)  più  ftu- 
pore,  che  immitazione,  o conforto.  I 
cento  e più  anni  fono  un  momento  a 
chi  (i  rivolge  al  pattato,  e non  riftora 
le  prefenti  tniferie  la  memoria  felice  del- 
le vecchie  età , per  il  timore  di  non  e- 
guagliarle,  pacando  di  volo  pochi  an- 
ni di  vantaggio,  e fempre  più  contur- 
bandoci coll’inevitabile  neceflìtà  del  fe- 
polcro  . Ma  lafciamo  quelle  tetre  ma- 
linconie, e pafcoliamo  il  cuore  di  alle- 
gra fpeme,  finche  a Dio  piace,  termi- 
nando intanto  la  ftoria  , che  vi  de- 
ferivo. 

Altri  inlìgni  Poeti  piangono  fui  fe- 
polcro  delPilluftrc  defonta , e in  vario 
modo  il  fuo  elogio  compongono  , de’ 
quali  fentitene  alcuni,  non  indegni  dei- 
fa  voftra  purgatiOìma  villa. 

- 

Jacet  Beatrix  condita  hoc  fub  marmo - 
re,  = 

Qua  ab  inclitis  prognata  Vapafavis  , 
Et  Cittadella^  nupta  nobili  viro, 
Facunda  prolis  optima  water  fuit  ; 
Venttfta  vulru , moribus  venufiior , 

Co - 
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Comifque , viribufque  pollerà  ingenj , 

Quo  vi  riffa  lufìt  cannine  Etrufcis  mo - 
dis  , 

Fdventé  Thabo  vel  feneffa  in  ulti- 
ma , 

Claram  befvit  putridi»  , 0"  domar» 
fuam . 

Vicena  laftra  vixit , atque  annoi  duos , 

Septemquc  menfes  , unicum  0*  fum- 
mum  diem  ; 

7*4w  femper  omnibus  , morte m 
ut  cito 

Tutent  o biffe , feculum  qua  vixerat  • 

Così  ’1  dottiamo  Sig.  Abate  Dome- 
nico Lax&trini  , Pubblico  Profcffore  di 
umane  lettere  nella  noftra  univerfità  , 
ha  dolcemente  cantato;  a cui  mi  piace 
altri  due  Dittici  foggiugnere,  il  primo 
de’ quali  è del  giuttamenteftimatittìmo 
Sig.  Ciò:  Graxjani  , Pubbl.  Prim.  Pro- 
fels.  di  Filofofia  nella  fuddetta  , ed  il 
fecondo  del  tante  volte  meritamente  Io- 
dato nipote  del  Sig.  Co:  *Alfonfo  >Al- 
drighetti  y caro  egualmente  alle  Latine, 
che  all’ Italiane  Mufe. 
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Claudi  tur  hit  annos  plus  centum  eruca- 
fa  Beatrix , 

Vifa  rapi  ante  diem  eft , ore  animane 
reeens . 

II- 

• Annos  'vlxiftl  plus  centum  hic'claufa 
Beatrix; 

Corpus  menfque  fibi  c ulta  v/gcbat  ad V 
bue . 

Ma  è tempà  ormai , ch'efciamo  da- 
gli orrori  , benché  venerabili  di  così 
illuftre  fepolcro  , e che  lo  fpirito  ri- 
chiamiamo a penfieri  più  allegri  , che 
fono  di  augurarvi  e bramarvi  di  nuovo 
una  Iunghiflìma  e Tana  vita,  degna  di 
voi , e a quella  e a più  di  quella  del- 
la noftra  nobile  Padovana  corrifpon- 
dente  ; non  potendo  , nè  fapendo  au- 
gurare ad  una  voftra  pari  , cui  njdla 
manca  , cofa  migliore , nè  più  neceffaria , 
nè  più  cara  , ne  più  da  tutti  gradita  . 
Pregovi  intanto  di  portare  i miei  rive- 
remiflìmi  nTpctti  al  Sig.  Marchile  Lu- 
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ck  Cafimtro , Cavaliere  nella  prudenza, 
nelle  virtù , nella  generofità  a niuho  fe- 
condo, voftroftimatiflìmo  fuocero,  ed 
a’  Signori  Marchefì  Luta  ^Antonio  , è 
Lorenzp  Caftmiro , Voftri  amantiffimi  fi- 
gliuoli, nuove,  chiare,  c belle fperan- 
ze  della  gran  cafa  degli  ^tlbizj  , da 
Voi  per  tanti  verfi  felicitata  , raffer- 
mandomi Tempre  con  eterno  inviolabile 
rJfpetto 

Tutto  Voftro 


Padova  15.  Marzo  1729. 


Hjvercntrfi.  ed  Obbltgarifs*  Servii. 
J1  Vallifneri. 
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*A7^7^0T %AZ  ÌOT^E 

PE  R afficurarG  ’l  noftro  ingenuo 
Autore  della  verità  del  detto  di 
Baccone  di  Verulamio  , e per  Capere 
. 'didimamente^  dove  Ha  , e fé  più  vi 
fia  quel  felice  vitalifero  Cartello , chia- 
mato dagli  antichi  Velie  jaciunt  ne’  col- 
li verfo  Piacenza  , fcrifle  fubito  al  fuo 
fedele  venerato  amico  Sig.  Marchefe 
Ubertino  Landò  , uno  de' più  illuftri  e 
letterati  Cavalieri  , che  fanno  la  glo- 
ria di  quella  nobile  città  , acciocché 
di  tutto  glidafle  una  (incera  contezza. 
Ebbe  fubito  cortele  rifpofta  , con  cui 
l’avvifava  cflerfi  ancora  quel  fortuna- 
to luogo  , che  chiamoflì  dopoi  Vivi** 
mo  , o Viviano , e poi  Ve  ano  , come  al 
prefente  s’appella.  E’jli  circuito  intor- 
no cinque  miglia  , eia  fua  fituazionee 
dittante  da  Piacenza  iz.  miglia  verfo 
mezzo  giorno  , ed  è , per  dir  così , a 
cavaliere  alle  due  ampie  fpaziofe  val- 
li di  Trebbia  e diNarc,  ed  è divifoin 
varie  ondofe  ameniflìme  collinette  , e 
popolato  qua  e là  da  varie  unioni  di 
cale  , fotto  due  diftinte  Parrochie  . 
Nella  parte  più  cccelfa  torreggia  un’ 

an- 
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antica  rocca  , o Mafchio  , fede  già 
de’  vecchj  Feudatari  di  cafa  Landò  , c 


nella  parte  a mezza  coda  forge  un  de- 
liciofo  palazzo  , danza  de*  nuovi  -Si* 
gnori  di  cafa  Zanardi  . Verfo  Ponen- 
te ha  per  afpettoil  lungo  tortuofocor- 
fo  di  Trebbia  , e verfo  Levante  quello 
di  Nare  , e finalmente  verfo  Setter*- 


trione  ha  la  profpettiva  di  tutto  il  pia- 
no fino  alla  Città  di  Piacenza  ed  oltre 
il  Po  tutto  quello  , che  fino  a Berga- 
mo s’edende  . Si  fanno  colà  fquifitif- 
fimi  vini , e vi  abbondano  frutti  d’ogni 
maniera  delicatiffimi , fra’ quali  i Fichi 
confolano,  e rallegrano  li  follazzevoli 
Settembri  , dando  l’ultima  mty3o  alle 
delizie  le  cacciagioni  di  falvatici  , e 
particolarmente  di  pingui  e copiofi  uc- 
celletti . E’  lontano  buiamente  fei  mi- 


flia  dalla  fua  bella  I{Jvalta  , i piedi 
ella  quale  bagna  la  famofa  Trebbia  , 
Feudo  e retaggio  della  fuddetta  no- 
bilidima  famiglia  Landò > 

Ma  qui  non  terminano  le  notizie  » 
ed  i favori  di  quedo  egualmente  com- 
pito , che  dotto  Cavaliere  . Scrifle  a 
Veano  al  Sig.  Giufeppe  Vifconti  , Ca- 
pitano delle  milizie  forenfi  , uomo  di 
fede  e di  onore»  acciocché  gli  mandai 

fe 
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fe  la  nota  de*  morti  a fuo  tempo  più 
vecchj  , per  vedere  fe  ancor  dura  la 
benignità  di  quell’aria  foaviffima  evi- 
tale . Ecco  la  rifpofta . 

Ideila  Tarrochia  di  Peano  Cafoh  • 

Andrea  Battano  , detto  Brusò , è vif- 
fiuto  anni  104.  Dopo  cento  anni  fece  di 
nuovo  \li  denti  . Morto  nel  1685.  in 
circa . 

Margherita  Ferrarla , detta  Troia , è 
vi/fiuta  anni  99.  Sua  Madre  vijjiuta  an- 
ni 101.  , e la  Suocera  della  fopraferit - 
v ta  Margherita  vijfe  a neh'  effa  anni  103. 

Giacomo  Chiefa,  detto  Giacomone, 
V è viffuto  anni  101. 

Il  vecchio  de  Ili  Fontana  da  Cafale 
viffiuto  anni  104. 

Tarrochiadi  Peano  Buchignano . 

Michiel  Chiefa  da  Tulliano  viffe  an- 
ni 98.  1 

Andrea  dall*  Orto  viffiuto  anni  105.' 
' Antonio  Gatti  e viffiuto  anni - 109. 
Dopo  cento  anni  fece  di  nuovo  li  denti. 

Giacobbe  da  Caftel  vecchio  delli 
Chiefa  viffiuto  anni  98. 

con - 
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La  Madre  delli  Valdanta  da  Juftiano 
•vijfc  anni  99. 

Maftro  Batifta  dal  Cartello  n rifiuto 
anni  100. 

Quelli  di  80.  e di  90.  anni  non  fi 
contano  , ejfendovene  morti  affai  . Scri- 
ve il  fuddetto  Sig.  Cap.  Vifconti  , che 
tutti  i fopra  nominati  fono  fiati'  quafì 
tutti  conofciuti  da  lui  , e fono  morti  del 
1680.  in  qua. 

Segue  la  nota  del  menzionato  Sig. 
Cap.  Vifconti  di  quelli  , che -al  prefen- 
te  vivono  , che  fono  nella  fua  età  fa- 
lli e robufti,  e che  fi  vanno  avvicinan- 
do ai  fecolo. 

/ 

Jidi  4.  jigofio  1719.  Veam . 

Pietro  Peretti  d’anni  90. 

Corrado  Gcrra  d’anni  88. 

Gio;  Batifta  Chiefa  d’anni  78. 

Gio:  Moja  d' anni  85. 

Giufeppe  Moja  d’ anni  80. 

Bernardo  Moja  d’ anni  70. 

Elena  Moja  d’anni  8®. 

Francefco  Giannina  d’anni  90. 

Guglielmo  Azale  d’anni  77. 

D.  Antonio  Gatti  d’anni  75. 

Biagio  Chiefa  d’anni  74. 

. O puf: oli  Tom.  III.  D Àlef- 
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Alcflandfo  Bongiorno  d' anni  88. 

Carlo  Saltarelli  d'anni-ji. 

Lorenzo  Bardetti  d'anni  70. 

Francefca  Forelli  d' anni  90. 

Scrive  di  più  , che  molti  altri  cc 
ne  fono  ; ma  quelli  per  ora  ballano  , 
per  far  vedere  la  fai abri tà  di  quell’ 
aria,  che  dal  tempo  di  Vefpafiano fino 
al  prefente  è fempre  Hata  la  ftelfa. 

SECONDA  AT^OT  AZIONE . 


Quantunque  il  nollro  autore  me- 
diti , ed  abbia  fempre  meritata 
*tutta  la  fede  ; nulladimeno  , 

f>er  confermare  ciò , che  ha  fcritto  del- 
a lunga  vita  di  quella  Dama  Padova- 
na , mi  piace  aggiugnere  la  fede  del 
battelìmo  , mandatami  da  Padova , tal 
quale  è Hata  efattamente  traferitta. 


•Adi  S abbaio  z6.  Ago  fio  1616» 


Beatrice  Lucrezia  figliuola  dell ’ lllu- 
fìrijjtmo  Sig.  Bonifacio  Papafava  , e 
della  Sig.  Pefarina  fua  Conforte  , è fia- 
ta battezzata  da  me  Lorenzo  Pignoria 
/ho  Tarroco  . Compadre  agli  ef or  tifimi 
C Ecce  Ile  ntiffimo  Signor  Benedetto  Bene- 
detti 


della  Co.  Vapafava  jq 
detti  Medico  : al  Fonte  il  Sign.  Cava - 
lier  Orfato  Orfati . Tacque  adi  Giove- 
dì 13.  detto , ad  ore  tre  in  circa. 

%4dì  14.  lAgofto  1729, 

La  fuddett a copia  ]è  "fiata  tratta  dal 
libro  de'  batte/imi  della  Chiefa  Varrò - 
chiale  di  S.  Lorenz, s>  di  Vadova  , come 
fio,  e giace  in  detto  Libro  . In  fede  ec. 


Benedetto  Gallo 
V arroto  di  detta  Chiefa ♦ 


Loco  Sigilli . 


A 

ANTONIO 

PACCHIONI» 

DA  REGGIO. 
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NOTIZIE 

INTORNO  ALLA  VITA 
DI' 

ANTONIO  PACCHIONI, 
DA  REGGIO, 

Trofeffore  di  Medicina  in  Roma  , 

Date  alla  luce  dal  Signor  JACOPO 
CHIAPPELLI , e indirizzate  all' ll~ 
luftr.  Sig.  Cavalier  Antonio  Vallifnie- 
ri,  "Pubblico  "Primario  Vrofe[fore  di  Me- 
dicina nell’  univerfità  di  Padova  ec. 

NOn  vi  ftupite  Sig.  Cavalicr  An- 
tonio Valli fnieri  , fe  dopo  avere 
io  ordinate  infieme  alcune  notizie  intor- 
no alla  vita  di  Antonio  "Pacchioni , mi 
fia  inoltre  pigliato  l’ardire  di  dedicar- 
vele  } poiché  dovendo  parlarvi  di  un 
letterato , eh’  é Rato  uno  de*  primi  del 
noftro  fecolo  nella  medica  profeffione , 
a voi  foto  appoggiare  fi  dovevano,  che 
non  {blamente  nella  celebre 'Urf. 
di  Padova  , quanto  di  ogn’'aftra  Pri- 

D 4 ma- 
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màrio  ProfefTore  ne  flètè . Di  ciò  piè- 
na teftimonianza  ne  fanno  le  voftre  O- 
pcre  intigni  cotanto  , ufcite  alla  luce 
con  infinita  lode  del  voftro  nome,  che 
già  a gloria  maggiore  della  noftra  Ita- 
lia per  tutte  le  Accademie  di  Europa 
rifplende.  Permettetemi  adunque  , che 
io  ve  le  ptefenti  ; e che  nel  metter  lo- 
ro in  fronte  il  voftro  celebre  nome  , 
venga  in  quello  modo  ancora  a provve- 
dere di  qualche  luftro  a quello  mio  com- 
ponimento, giacché  dalla  fcarfezza  dei 
mio  talentone  refterebbe  del  tutto  pri- 
vo e mancante.  Aggradite,  ve  nefup- 
plico , quello  tributo  di  ftima  , che  io 
oflfeiifco  al  voftro  merito;  e nel  mentre 
che  dalla  voftra  gentilezza  mene  com- 
prometto l’intento  , palio  a narrarvi P 
iftoria  di  un  voftro  illuftre  concittadino 
. e amico. 

In  Reggio  di  Lombardia  j città  af- 
fai celebre  per  aver  dato  alla  luce  uo- 
mini infigni  in  ogni  genere  di  fcienze  , 
nacque  il  dì  13.  Giugno  dell*  anno  1665. 

* Antonio  Tacchini  . Suoi  Genitori  fu- 
rono Giovambatifta  Tacchioni  e Lionora 
Vagoni  , perfone  di  condizione  civili  , 
fidi,,  ini  Reggiani  . Crefciuto  egli 
in  dà  ca  pace  d’attendere  alle  lettere , fu 
* appli- 
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applicato  àgli  ftudj  ordinar;  , i quali 
mediante  il  Tuo  talento  avendo  in  bre- 
ve compiti,  pafsò a quelli  di  filofofia  , 
nella  quale  feienza  s’impiegò  con  ogni 
maggiore  applicazione  , e Ir  avanzò  con 
molto  profitto  . Terminato  il  corfo, 
pafsò  allo  Audio  della  medicina  nell* 
univerfità  di  fua  patria  , fotto  la  det- 
tatura di  Giovanni  Cafalecchi  e Pro- 
fpero  Marmiroli , celebri  Lettori  in  quel 
tempo  , il  primo  per  lo  maneggio  del- 
le dottrine  Ippocratiche  , come  nel  to- 
mo VI.  del  Giornale  de’  Letterati  di 
Venezia  sì  accenna  j il  fecondo  per  la 
buona  pratica  e perizia  di  notomia,  e 
foftenitore  del  fiftema  Belliniano . Con- 
tinuò per  anni  tre  gli  ftudj  di  medici- 
na , efercitandofi  nelle  accademie  pub- 
bliche e private,  e fpecialmente  nel  ta- 
glio anatomico  , dove  moftrò  la  mag- 
giore inclinazione  ; e dove  fu  per  le  pri- 
me volte  inftruito  da  voi,  Illuftriftìmo 
Signore  , com’egli  fi  gloriava  fovente. 

Dopo  avere  compito  il  corfo  della 
medicina  , fu  nell’anno  1688.  il  gior- 
no di  aprile  laureato  nella  medefi- 
ma  fua  patria  , continuando  in  appre^-t 
fo  a iftruirfi  nella  pratica  fotto  gl’iir- 
fegnamenti  e direzione  del  mentovato 
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Marmiroli  . Invogliatoti  però  di  mag- 
giori avanzamenti,  determinò  nell’ an- 
no fufleguente  di  portarli  in  Roma  , 
patria  e madre  comune  , affine  di  po- 
tere negli  fpedali  , di  cui  abbonda,  e- 
fe  rei  tarli  nella  pratica.  Giunto  in  que- 
llo g'-an  teatro  del  mondo  , cominciò 
a frequentare  lo  fpedale  di  S.  Spirito  , 
tra  tutti  gli  altri  il  più  rinomato,*  ove 
fattoli  capo  di  molti  giovani  fiudenti 
di  medicina  , inflit  ni  un’  accademia 
particolare  di  materie  fi  fico-mediche  , 
in  cui  fi  proponeano  quiftioni , e feio- 
giievan  dubbj  con  quel  profitto  della 
gioventù,  che  v’interveniva  , il  quale 
da  fimili  radunanze  fi  fuol  ricavare  , e 
con  eflimazionc  e lode  del  loro  promo- 
tore . Redo  però  quella  , appena  che 
nata,  ellinta,  mentre  datafi  inappref- 
fo  la  vacanza  di  Medico  fecondano 
nell'  archifpedale  della  Confolazione  , 
fu  conferito  tal  pollo  al  nollro  "Pacchio- 
ni ; avendo  però  prima  fatto  conosce- 
re di  meritarlo,  con  lollenere  unrigo- 
rofo  efame  fattogli  da  Antonio  Pia- 
centi e Girolamo  Bralavola  , i qua- 
« li  a pieni  voti  concorfero  nella  fua 
elezione  , per  eflerli  egli  nelle  ma- 
terie da  loro  propolle  agli  altri  mol- 
ti 
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ti  che  concorrevano  , fegrialato  e con- 
tradiftinto . 

In  quefto  tempo  più  indefetfatnente 
che  prima  fi  f perimento  nella  notomia 
non  folo  de’  corpi  umani  , ma  ancora 
de*  bruti  , a cui  dapoi  maggiormen- 
te s’infervorò  per  la  venuta  in  Roma 
del  celebratilfimo  Malpighi  , col  quale 
intraprefe  ftretta  amicizia,  imparando 
dal  medefimo  la  più  fina  e vera  noto- 
mia  con  l’ufo  del  microfcopio  ; il  mo- 
do di  fare  gli  {perimenti  negli  anima- 
li , e la  forza  e 1’  ufo  delle  canterelle 
per  la  miglior  pratica  e Utile  nell' ap- 
plicazione de  velcicanti:  de’ quali  cfpe- 
rimenti  poi,  come  cofr  fatte  da  fe nel- 
la lua  pratica  medica  , ne  parla  il  Ra- 
glivi . A tali  applicazioni  non  tralafciò 
di  aggiugnere'gli  ftudj  della  mattema- 
tica  , che  apprefe  fotto  di  Franccfco 
Neri,  Perugino;  e quelli  ancora  deità 
botanica  , e dell’  iftoria  naturale,  tut- 
ti correlativi  e neceffarj  alla  medica 
profeflìone  , in  cui  a gran  palli  con 
molta  fua  gloria  avanzando  fi  andai' 
va  . Dopo  la  permanenza  di  tre  anni.ifl 
quello  {pedale  , fu  eletto  per  uno  de’ 
medici  nell’ antichillima  città  di  Ti- 
voli , decorato  con  una  {ingoiare  at- 
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teftazione  del  Malpighi  del  feguénté 
tenore . 

Fidem  facio  <T  atte  fior  ego  infrafcri- 
ftusy  Terilluftrem  O*  Excell.  Dominum 
Antoniura  de  Pacchioni,  medicina  Do- 
(torem  , in  tbeoricis  0*  anatomici s ap- 
prime  verfiatum  , ntedicam  praxim  non 
in  fiolo  xenodochio  Confiolationis  , •veruno 
in  Urbe  , fummo  cum  agrorum  comma- 
do  fiuitfue  laude  apud  etiam  T^obiles  Vir 
ros  ita  exercere  , ut  ipfius  arti  <X  ju~ 
dieta  Civitas  committi  pejfit  . In  quo- 
rum fidem  hae  propria  manu  fctipfi , <7* 
figillo  firmavi . 

J\o madie  VI.  ’julii  169$. 

Marceilus  Malpighius  Santi ifis. Domini 
T^oftri  Me  die  us  a cubiculo . 

Dal  che  fi  può  comprendere,  in  qual  cre- 
dito folle  apreflo  di  quel  grande  Uomo 
il  Pacchioni , quantunque  in  età  gio- 
vanile. 

Paffato  al  fervizio  di  quella  città 
per  fei  anni  continui  , vi  efercitò  la 
medicina  con  tale  applaufo  e foddisfa- 
2 io  ne  univcrfale  y che  fino  a due  volte 
quel  Magiftratogli  accrebbe  l’onorario,, 
ed  anche  per  la  terza  volta  accordato 
p.e  sprebfie  1*  accrefcimento , s’ egli  fpon- 
taneamètìfe  licenziato  non  fi  folle  per 
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ritornarfene  in  Roma  ; con  altrettanto 
e maggiore  difpiacere  di  quc’  cittadini 
nel  perderlo,  quanto  grande  era  ftato 
il  contento  da  loro  provato  neH’acqui- 
ftarlo. 

Per  tutto  il  tempo  che  foggiornò  in 
detta  città,  ebbe  1’  abitazione  nel  Pa- 
lazzo della  celebre  villa  Eftenfe  ; mo- 
ftrando  di  lui  particolare  protezione  il 
Sereniffimo  di  Modana  , luo  Sovrano  , 
dal  quale  con  atti  di  forama  clemenza 
tempre  mai  riguardato  ne  venne  ; co- 
me apertamente  li  vide  allora  quando 
ordinò  , che  aferitto  folle  nel  collegio 
de’ medici  di  Reggio,  e che  entrar  po- 
tette nel  numero  de  filofofi.  partecipan- 
ti ; il  tutto  per  grazia  fpeziale» 

Correva  intanto  l’anno  1699.  quan- 
do egli  fi  reftituì  in  Roma  , ove  ripi- 
gliò l’efercizio  della  pratica,  Cenza  pe- 
rò interrompere  le  folate  offervazioni  a- 
natomiche,  e più  precifamente  intorno 
alle  meningi  , e alle  libre  sì  delle  car- 
ni , che  de’  tendini  e delle  membra- 
ne, non  falò  negli  uomini  , mane’bru- 
ti  e ne’pefci  ancora;  affine  d’ HÌuftra- 
re  l’argomento  della  fibra,  che  profè-’ 
guito  poi  fu  dal  Baglivi , ma  non  già 
Bella  maniera  dal  noftro  autore  raedi^ 
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tata.  Non  trafafciò  pertanto  di  mette- 
re in  onera  moltiflìmi  fperimcnti  -,  e 
macerazioni  delle  mentovate  varietà  di 
carni  in  infinito  numero  di  liquori,  au- 
tieri , agri  , falati  , dolci  , e oleofi  , 
per  ifpieeare  le  azioni  della  fibra  fana 
e morbola  : firada  invero  più  certa  e 
necefiaria  per  chi  trattare  voleva  di  una 
materia  valla  e tattile  cotanto  , come 
anche  per  lettere  gli  avvisò  il  rinoma- 
tiflìmo  Bellini  ; ma  che  richiedeva  mag- 
gior ozio  di  quello  che  egli  godere  non 
poteva  , continuamente  occupato  nelle 
faccende  della  pratica. 

Fece  inoltre  particolari  confiderazio- 
ni  intorno  all’ equilibrio  de’ fluidi  e de’ 
talidi , le  quali  poi  nell’anno  1700.  in- 
dirizzò con  una  lettera  a Lodovico  Te- 
fti,  tao  concittadino,  e medico  di  mol- 
to grido  in  Venezia  ; ma  elfendo  un 
tale  argomento  in  quel  medelimo  tem- 
po da  altri  trattato  con  poco  applau- 
fo  , ciò  fu  a lui  di  motivo  di  volgere 
altrove  le  tae  applicazioni.  Mandò  per- 
ciò alle  ftampe  1’  anno  taffeguente  la 
difquilìzione  anatomica  intorno  alla  du- 
ra madre  ; e quantunque  perfezionata 
non  folle  in  quella  maniera  chenecclfa- 
ria  fembrava  , tuttavia  fi  ritrovò  co- 

ftret- 
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Gretto  di  darle  alla  luce , per  non  perdere 
il  primato  della  fua  invenzione  , che  già 
altri  ufurpar  fi  voleva  . Al  capitolo  ter- 
zo della  luddetta  Diflertazione  intorno 
alla  fabbrica  della  dura  madre,  lì  leg- 
gano le  diligentiffime  oflervazioni  delle 
attaccature  e non  attaccature  della  me- 
ninge al  cranio,  con  tanta  efattezza  e 
così  maeftrevolmente  deferitte,  quanto 
bada  ed  è necelfario  per  intendere  la 
forza  e diverfità  delle  contrazioni,  che 
efercitare  fi  deono  ne’ movimenti  di  ef- 
fa  dura  madre  d’  intorno  al  cervello  e 
cerebello . 

In  continuazione  de’fuoi  ftudj  feoprì 
poco  dopo  nuove  glandule , pofte  a’  Ia- 
ti del  feno  falciato  della  dura  madre  , 
e de’  piccoli  triboli  linfatici,  che  dalle 
medefime  fi  propagano  alla  pia  madre  ; 
aggiugnendo  a quefto  raro  ritrovato 
due  figure,  la  maggiore  delle  quali  rap- 
prefenta  il  mentovato  feno  falciforme 
con  le  fue  numerofiflìme  glandule  ; e 1* 
altra  dimoftra  alcune  piccole  cavità  in 
figura  di  valvole,  proprie  di  quefto  fe- 
no, e deferitte  dal  Wilifio,  ma  non  mai 
da  altri  delineate  ,*  notificando  al  pub- 
blico nell’ anno  1705.  talifuoi  ritrovati 
con  una  bene  intefa  Diflertazione  diret- 
ta 
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ta  a Luca  Scrockjo  , celebre  profeflbré 
di  medicina  in  Augnila,  e Prefide  dell’ 
accademia  Cefarea- Leopoldina  de’ Cu-; 
riolì  della  natura  in  Germania. 

In  quello  medetìmo  tempo  datali  per 
la  morte  del  celebre  Giovambatilla  Sca- 
ramucci la  vacanza  di  primo  medico 
nell’archifpedale  di  Si  Giovanni  Latera- 
no  4Ì  Santi  a Sanflorum,  ne  fu  egli  im- 
mediatamente da’ Cavalieri  cullodi  elet- 
to per  fuccelfore . Ivi  ebbe  occafione  di 
fare  Tempre  più  fpiccare  la  Tua  dottrina 
ed  efperienza,  sì  nella  cura  degl’infer- 
mi , come  negli  avanzamenti  di  que’ 
giovani  fludenti  di  medicina  e crrur- 
gia,  incamminandoli  nella  buona  prati- 
ca col  farli  ammaellrare  nell’  una  e l’al- 
tra profcl&one  ; e animandoli  ancora  a 
indagare  ne’ cadaveri  le  cagioni  de  ma- 
li con  frequenti  lezioni , per  cui  olferva- 
re  potettero  tutti  i fenomeni  dall’  infer- 
mità lafciati  , e talora  gli  fcherzi  del- 
la natura  nella  llruttura  delle  parti  ; 
che  fra  le  cofe  più  rate  fovente  da 
molti  autori  annoverati  fono  * ma  da 
pochi  creduti . 

In  conformità  di  ciò  qui  cade  in  ac- 
concio di  fare  menzione  de’  tre  forami 
originar}  da  lui  ritrovati  in  una  giovane  t 
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che  tutti  e tre  andavano  a terminare 
nell’  uretra  vicino  all’ingrelfo  della  ve* 
fcica.  Più  rara  però  tra  le  molte  offer- 
vazioni  da  lui  fatte  , e che  per  brevità 
di  accennare  11  tralasciano , fu  quella  del- 
le tre  milze  , che  pochi  autori  anno 
creduto  che  ritrovarti:  il  celebre  noftro 
concittadino  Falloppio,  toltone  il  Ve- 
rejennio,  che  ebbe  la  forte  di  abbatter- 
fi  in  una  limile  oflervazione  . Ma  per- 
chè da  citati  autori  fi  trafcurò  di  far- 
ne il  difegno,  motivo  forte  per  cui  ot- 
tenuta non  anno  l’intera  fede,  volle  e- 
gli , che  tutte  e tre  difegnate  follerò  nel- 
la loro  grandezza  e figura  naturale  , 
con  tutte  le  diramazioni  delle  arterie 
delle  vene  , diflinte  1*  una  dall’  altra  ; 
con  fei  propagini  del  vafo  breve  . La 
milza  principale  fu  ritrovata  affai  lun- 
ga c grofsa  , del  pefo  di  fette  libbre 
incirca  : le  altre  due  di  figura  sferico- 
ovata  j l’una  della  grandezza  diunuo-' 
vo  di  anitra , e la  terza  poco  maggiore 
di  un  vovo  di  colomba.  Fece  parimen- 
te difegnare  fui  vero  la  figura  di  un  fe- 
gato viziato,  che  ritrovò  in  un’ottua- 
genaria , defonta  nel  Suddetto  fpedale  ; 
ma  perche  l’Iftoria  di  quello  regiftrata 
viene  nel  trattato  del  fegato  ai  Gio- 
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vambatifta  Bianchi , dentro  una  lettera 
del  rinomatiffimoLancili , qui  fi  tralafcia 
di  farne  la  defcrizione  ; ed  a quella  fi 
rimette  il  lettore. 

Avrebbe  continuato  il  Tace  biotti  la 
vi(ita  di  detto  fpedale  , quantunque 
lontano  dall'abitato  di  Roma,  ma  co* 
«linciando  a fentirne  qualche  pregiudi- 
zio la  fua  debole  complefiione  , perciò 
i Sigg.  Deputati  , geloli  della  fua  fa- 
iute  , di  buona  voglia  acconfentirono 
all'  iftanza  di  dargli  un.  coadjutore  , 
acciocché  egli  nelle  ftagioni  più  tem- 
perate poteiTc  a fuo  comodo  portar- 
li alla  vifita  : ma  ettendogli  in  que- 
llo mentre  data  la  vacanza  di  medico 
primario  nell’  archifpedale  della  Con- 
folazione,  come  ancora  quella  de’  pri- 
mi e migliori  collegj  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  poco  l’uno  dall’ 
altro  dittanti  , lafciò  affatto  il  primo 
impegno  , e abbracciò  quello  più  o« 
norevole  e men  laboriofo  impiego  , al 
qualefc  dipoi  foddisfare  fempre  volle  , 
lino  a tanto  che  dalla  fua  falute  per- 
metto gli  fu  di  potere  operare  ; ricu- 
fando  perciò  di  accettare  il  favore , che 
più  di  ogn’  altro  gli  efìbiva  il  Lanci- 
li , di  ettere  uno  de*  medici  dell'  infi- 
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gné  àrchilpedale  di  Santo  Spirito  in  * 
Salila . 

In  mezzo  però  a tante  occupazioni  e 
vilìte  degli  accennati  luoghi  pii  , non 
tralcurava  d’ impiegare  quel  poco  di  tem- 
po che  fopravanzavagli  y,  nelle  fezioni 
della  dura  madre.,  le  quali  tutte  fece 
dilegnare  dal  vero  , (ino  al  numero  di 
nove.  Con  tutto  quello  aveva  egli  In- 
fogno di  maggior  ozio  per  dare  un'in- 
tero compimento  all'  opera  incomincia- 
ta j onde  in  tale  mancanza  fece  un  ri- 
ftretto  di  tutto  il  fuo  argomento  * ri- 
pulendo l’antica  e prima  fua  fatica  con 
aggiugnervi  nuovi  e importantillìmi  fco- 
primenti  circa  la  dura  madre,  che  poi 
pubblicò  nell’anno  1713.  ; indirizzan- 
do quello  rillretto  al  Signor  Giovanni 
Fantoni  , dottiflìmo  profeflore  di  me- 
dicina nell' univerfità  di  Torino,  e me- 
dico ordinario  del  Principe  di  Piemonte . 

Affine  però  di  afficurare  maggiormen- 
te il  giudizio  degli  Uomini  letterati  in- 
torno alle  fue  fatiche , inviò  l’an.  1716. 
una  Diflertazione  a’ colleghi,  del  nuovo 
Illituto  delie  fcienze  di  Bologna  ; non 
folo  per  ringraziarli  di  averlo  aggrega- 
to nella  loro  celebre  accademia  , ma 
ancora  per  ricavarne  i loro  favj  fcnti- 

men- 
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menti  . Alla  fuddetta  Dittertàzione  fu 
graziofamente  rifpofto  dal  Sig.  Matteo 
Butani , allora  Segretario  dell’  Acca* 
demia  , col  darne  all’  autore  i meritati 
applaufi  a nome  de' dodici  colleghi  , e 
più  precifamente  de’ due  deputati  Cen- 
fori  , Stancari  e Valfalva , profelfori  di 
molto  grido  in  quella  univerfità  ; te- 
nendo per  altro  faviamente  fofpefò  il 
loro  giudicio  intorno  all’  incamminamen- 
to della  linfa  della  dura  madre,  come 
in  materia  grave  e diffidi  iflìma , e che 
di  maggiori  {perimenti  abbifognava  per 
metterla  in  chiaro.  Diede  bensì  la  iùa 
Approvazione  ed  attenta  , che  la  dura 
madre  fotte  un  mufcolo  raembranofo  , 
punto  dibattuto  per  P addietro  tra’I  no- 
flro  autore  ed  il  Sig.Fantoni,il  quale  par- 
ve che  in  appretto  venifle  anch’  etto  nel- 
lo fletto  fentimcnto  . Fu  però  di  con- 
traria opinione  intorno  all’  accennato 
punto  dell’ incamminamento  della  linfa 
per  le  glandole  della  dura  madre  j on- 
de fopra  tal  particolare  degne  fono  di 
etter  lette  , e meritan  tutta  la  lode  le 
Diflertazioni  di  quelli  due  celebri  au- 
tori , ognuno  de’  quali  di  corroborare 
s’ ingegna  con  forti  ragioni , {perimen- 
ti e ritrovati  le  loro  dottrine . 

Ma 
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Ma  ritornando  al  contenuto  della  Dif- 
fertazionc,  oltre  il  fin  qui  accennato,, 
illuftra  nella  medefiraa  1*  autore  , con 
minutilfima  difamina  , un  certa  fperi- 
. mento  del  Ridlejo  , inferito  negli  atti 
filofofici  d’Inghilterra  e dell’ an.  1703. 
num.  287.  e dopo  negli  atti  eruditi  di 
Lipfia , e finalmente  nell’  Effemeridi  di 
Germania  . Tale  fperimentò  fi  vede  , 
che  folo  a ferir  va  il  fiftema  del  Bagli- 
vi  , il  quale  non  avendo  mai  fatte  le 
neceffarie  e dovute  oflervazioni  fopra 
della  dura  madre  ,'  a torto  pretefe  di 
levarne  il  primato  al  Pacchioni , con  quel- 
la fua  folita  facilità  di  appropriarli  le 
altrui  fatiche  , per  la  quale  ancora  tac- 
ciato ne  viene  nel  to.  vi.  del  Giornale 
de’ Letterati  di.  Venezia  , c.  355.  per 
altri  forti  , e quello  fia  detto  con  pa- 
ce di  quello  per  altro  infigneferittore, 
ed  a maggior  gloria  del  noftro  auto- 
re, a cui  folo  fi  dee  tutto '[merito  dell*» 
invenzione,  come  da  tanti  dotti  profeta 
fori  ne’-Joro  pubblici  fcritti  meritamen- 
te dato  gli  viene . . » •. 

Quantunque  foffe  egli  fempre  impie- 
gato nelle  proprie  fatiche  , non  traiar 
iciò  perciò  di  moftrarfi  attento  e dili* 
gente  nelle  altrui  . Ciò  fi  vide  allora  > 
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che  dovendoti  prima  dal  Lanciti  incon- 
trare , pofcia  ripulire  e illuftrare  con 
particolari  annotazioni  le  tavole  anato- 
miche del  celebre  Bdrtolommeo  Eufta- 
thio , per  indi  darle  alle  (lampe  , chia- 
mò a parte  di  tal  fatica  il  Tacchioni  , 
il  quale  null’altroa  cuore  avendo,  che 
di  inoltrarti  grato  all’  amico,  di  buo- 
na voglia  presogli  tutta  la  fua  aflìften- 
za  e ajuto , come  il  Lanciti  nella  Pre- 
fazione all*  opera  fuddetta  , grato  del 
benefìzio  , fe  ne  protefta  . Affai  però 
maggiori  fono  gli  encomj,  che  a lui  ti 
danno  da  quel  grande  uomo  nella  fua 
opera  de  motu  cordis  , CT  dneHrifnmti- 
bus  ; in  cui  faticò  non  poco  il  Vacchio - 
ni  con  fare  molte  fezioni*  di  cadaveri  , 
ed  efperimenti  , illuftrahdola  di  parti- 
colari oflervazioni , fpclfe  volte  dall’  au- 
tore con  molta  lode  citate  j proiettan- 
doti inoltre  agli  fludj  dell’amico  gran- 
demente tenuto  « Seguita  poi  la  morte 
del  Lanciti , proccurò  egli  , che  venifie 
alla  pubblica  Ilice  ; e perciò  a riveder- 
la ti  diede  interamente,  incontrandone 
con  ogni  esattezza  le  figure1:  al  che  a- 
dempito  , pafsò  alli  torchj  del  Sàlvio- 
rù Vf  ove  anche  di  prefente  fi  ritrova  per 
U metà  folatnente  (lampa ta,  fenza  prò- 
;:b  fe- 
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. feguirfene  1*  edizione  , alla  quale  per 
certo  dato  egli  avrebbe  ogni  maggiore 
impulfo  , le  una  lunga  malattia  , che 
poi  terminò  con  la  lua  morte,  impedi- 
to non  gliel’aveffe. 

Ma  ritornando  alle  lue  fatiche  , ené- 
ceffario  di  avvertire  ancora  > com’  egli 
piu  volte  fcriffe  perlecanonizazionide* 
Santi , approvandone  dottamente  i mi- 
racoli ; materia , che  per  effere  affai  ar- 
dua e gelofa  , perciò  appoggiata  non 
viene,  che  a foggetti  di  un’efperimen- 
tata  dottrina  forniti  : fervito  effendóli 
egli  però  in  quella  parte  dell’  opera  e 
ftudio  del  Sig.  Francefco  Scuffonio  * 
giacche  per  1 altre  molte  lue  occupa-  •" 
zioni  da  le  folo  acudir  non  poteva  a.  fi*, 
mile  impiego.  . . 

Giunto  intanto  l’anno  1719.  ripigliò 
le  fue  prime  applicazioni  , con  aggiu- 
gnere  la  decima  figura  alle  nòve  di  lopra 
accennate,  nella  quale  con  unadottifii* 
ma  Differtazione  di m offra  la  falcemefso- 
rja.,  e il  fuo  tendine  antagonifta,;  altra- 
mente caudice  chiamato, con  porzione  de* 
gl  interfetti  3 onde  unita  poi  quefta  con. 
tutte  le  altre  già  ripulite  ed  ampliate , Itì 
diede  al  pubblico  colle  ftampe  diAnto^ 
nio  de’  Rolli  nell’anno medefimo 
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Continuava  egli  ancora  in  mezzo  a 
quefti  ftudj  Tefcrcizio  della  pratica  , con 
tanto  credito  e (lima  del  proprio  no- 
me , che  non  fi  faceva  confulto  , in 
cui  chiamato  non  fofle  dagli  altri  me- 
dici , e deliderato  non  venifiìe  dagl’ 
infermi  ; godendo  di  più  l’onore  di 
fervire  attualmente  perfonaggi  per  na- 
fcita  e dignità  ragguardevoli  . intanto 
cominciando  ad  avanzarli  nell’età,  in- 
fiacchita la  complellione  , principiò  a 
dar  fegni  di  non  poter  più  reggere  al 
pefo  di  tante  faticche  , fentendofi  fu  le 
prime  da  palfioni  di  ftomaco  oppreffo, 
indi  da  fortillime  convulfioni  incomo- 
dato , fenza  che  da’  rimedj  applicati  ne 
rjcavafle  alcun  giovamento  , quantun- 
que egli  non  tralafciaiTe  di  mettere  in 
opera  tutto  ciò  , che  l’arte  fuggerir 
poteva  a’ principali  profeflori  di  Roma 
che  lo  favorivano  , ricorrendo  in  oltre 
alla  perizia  ed  efperienza  de’  più  dot- 
ti profefiori  d’Italia  ; onde  a tal  fine 
mandarvi  fece  , Illuftr.  Sig.  Antonio  , 
la  relazione  dc’fuoi  incomodi,  perfen* 
tirne  il  voftro  dotto  fentimento  , del 
quale  avendolo  voi  prontamente  favo- 
rito , non  mancò  di  porre  in  pratica 
quanta  per  fuo  utile  gli  accennafte  nel 
-r  i traf- 
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trafmetto  Confulto , di  cui  ne  ammirò 
la  dottrina,  e ne  approvò  i fentimenti . 
Con  pari  dima  ricevette , e fervidi  di 
ciò  che  propofto  gli  venne  dal  chiaria- 
fimo  Sig.  Giufeppe  Zambeccari  , pub» 
blico  Lettore  nella  univerfità  di  Pifa, 
benché  da  tali  più]  valevoli  ed  efficaci 
rimedj  giovamento  alcuno  ricavar  non 
poteflc.  Fu  parimente  di  fentimentodi 
provare  la  mutazione  dell’aria  , affinò 
di  vedere  , feda  limile  rimedio,  di  cui 
altre  volte  efperimentato  aveva  del  van- 
taggio ne’ Tuoi  incomodi  , anche  in  que- 
fti  ne  ricevette  alcun  utile.  Portofiiper 
tanto  nella  primavera  e autunno  dell* 
anno  171 5.  a villeggiare  in  arie  falu- 
bri  , aggiungendo  al  benefizio  dì  un 
clima  temperato  la  continuazione  de’ ri* 
medj  di  maggior  forza;  ma  il  tutto fen- 
za  verun  profitto  . Onde  refo  il  male* 
incurabile  , e credendo  più  che  mai  le 
convulfioni  , finalmente  degenerarono 
in  una  paralifìa  , redando  nella  parte 
dedra  notabilmente  offefo  , fìcche  poi 
dagli  acciacchi  efpodi,  e da  quelli  che 
in  appretto  fopraggiunfero  , redituitofi 
in  Roma  , fu  coftretto  di  non  abban* 
donare  più  il  Ietto  . Continuò  per 
un  anno  e più  in  limile  dato,  quando 
Opufcoli  Tomo  III.  £ final* 
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finalmente  non  potendo  più  reggere  la 
natura  alla,  lunghezza  e gravità  del  ma* 
le  , cedere  finalmente  gli  convenne  ; 
onde  premunito  de’ SS.  Sagrameli  , e 
con  atti  di  criftiana  pietà  ( flati  lem- 
prc  da  effo  lui  praticati  nel  lungo  cor- 
fo  del  Tuo  male  ) rallignato  al  divino 
volere,  rendè  l’anima  al  fuo  Creatore 
adi  7.  novembre  dell’anno  ijzd.inetà 
di  61.  anni. 

Fu  compianta  la  fua  morte  da  tutti 
cjue’.hc  ne  conoscevano  il  merito,  eh’ 
e quanto  dire  da  tutta  Roma  , nella 
qual  città  Sempre  vifle  con  grido  è Ai- 
ma  d i flint  a . La  virtù  però  di  queAo 
eccellente  profeflorc  non  Solamente  in 
Roma  fu  conosciuta,  ma  Anodi  là  da’ 
monti  si  efteSe  con  gloria  del  fuo  nome  > 
c di  ciò  piena  teftimonianza  ne  fanno 
cotanti  inAgni  profefTori  dell’  una  e 
1 altra  nazione  nelle  lor*  opere  y in 
cui  egli  didimamente  lodato  ne  vie-, 
ne.  Attefo  ancora  il  Suo  merito  e 
dottrina  , >a  Scritto  venne  in  molte  il- 
ruftri  Accademie  , e tra  le  altre  nella 
Ccfareo- Leopoldina  de’ CurioA  della 
natura  in  Germania  , in  quella  dell’ 
Untato  delle  Scienze  in  Bologna  , de* 
FiAocritici  di  Siena  , c nell’Arcadia 
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di  Roma , col  nome  di  Euforo  Craf- 
ffo.  A rendere  però  Tempre  più  cele- 
bre il  fuo  nome , impreffa  gli  fu  in 
Norimberga  un’eruditiflìma  Meda- 
glia , che  poi  in  Roma  coniata  iu 
dall’ Amerani, della  quale  brevemen. 
te  qui  fé  ne  accenna  il  contenuto  . 

Il  diritto  di  quella  Medaglia  di- 
moftra  il  fuo  ritratto  al  naturale , e 
nel  rovelciosì  rapprefenta  il  Genio , 
che  lo  conduce  ad  Appollo,  il  quale 
con  la  delira  gli  difcopre  uno  fcnele- 
tro,in  cui  lì  figura  la  Notoraia,e  con 
la  fmillra  gli  addita  il  tempio  del 
la  gloria , pollo  alla  cima  di  un  erto 
monte , col  motto  NON  INGLO- 
RIUS  IBIS.  Vi  fi  vede  parimente  un 
fanciullino,che  gli  porge  una  lente  , 
e che  infiemc  tiene  una  pigiia,fimbo- 
lo  non  foto  di  Efculapio , ma  anche  ' 
(lemma  gentilizio  della  Tua  cafa.  A- 
vendo  io  fatto  fcolpire  a bulino  que-  Tàv. 
Ila  Medaglia , ve  ne  do  un’  iràprcf- 
fione  nella  tavola  oppolla. 

Fu  il  Tacchioni  di  llatura  balfa, fac- 
cia lunga , occhio  vivace , di  tempe- 
ramento alquanto  malinconico.  La- 
fciò  de’ Tuoi  Sponfali  un  figliuolo, 
che  al  battefimo  fu  chiamato  Mar- 
ie. z cel - 
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"Ilo,  rinovaré  volendo  in  elTo  il  nome  del 
celebre  Malpighi , e così  inoltrarli  grato 
alla  memoria  di  quel  Valentuomo,  di 
cui  fi  gloriava  eflere  {lato  difcepolo  . 
Si  ritrova  quelli  ai  prefente  in  età  di 
anni  13.  applicato  agli  ftudj,  ne’ qua» 
li  , mediante  il  fuo  talento  , fa  fpe- 
rare  un'  ottima  riufcita  ; tanto  più  che 
animato  ne  viene  da  Eminentiflìmo 
Principe,  del  cui  valido  padrocinio  e- 
gli  gode  l’onore  . 

In  ultimo  non  farà  dilcaro  a V.  S. 
Illuflrrifs  il  fentire  la  relazione  dell’ aper- 
tura del  fuo  cadavere , nella  quale  fel- 
lamente lì  fa  menzione  del  ventre  fti- 
periore  , giacche  nel  medio  e inferiore 
ofleryata  non  fu  alcuna  parte,  che  me- 
riti diAinta  rifleflìonc . Compita  perciò 
che  fu  T intiera  lezione  , fattali  con 
tutta  cfatezza  e diligenza  dal  Signor 
felice  Angelo  Paganelli  , chirurgo  fo- 
lliti) to  nell*  archifpedale  della  Confo- 
lazione  , lì  venne  all’  apertura  del 
cranio  » c a prima  villa  apparvero  la 
pia  e dura  madre  del  loro  colore  na- 
turale , olTeryandoli  però  i loro  va  fi 
turgidi  e varicofi  . Pofcia  nella  par- 
te cinerizia  c midollare  del  cervello 
( i’una  e J’alcra  di  ottimo  colore)  at« 
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tentaménte  rintracciati  i Tuoi  ventrico- 
li , con  iftupore  de’ riguardanti  oltra- 
modo  dilatati  fi  ritrovarono  , e di  una 
gran  quantità  di  materia  ferola  ripie- 
- ni  ; effcndo  il  deliro  nella  grandezza 
affai  miggiore  del  finiftro  . Nel  cere* 
bello  non  vi  fu  cola  , la  quale  meri- 
taffe  di  effcre  particolarmente  notata, 
onde  fi  Fece  pafiaggio  a rintracciare 
diligentemente  le  due  glandole  , pi- 
neale c pituitaria  , che  del  tutto  vi- 
ziate fi  videro  , nel  colore  nerillì- 
rae  , e fuor  di  modo  oftrutte  e indu- 
rate ; feparandofi  la  prima  intera  t 
intatta  , contro  la  continua  efperien- 
za  , che  tutto  all’oppofto  fuol  dirao- 
flrare . 

Al  fuo  cadavere  fu  dato  Sepoltura 
nella  Chiefa  del  Gesùfenza  pompa  fu- 
nebre , "com’egli  ordinato  aveva  per 
teflamento. 

£d  eccovi  finalménte  , lllullrilEmo 
Signor  Vallifneri  , defcritta  nel  mi- 
glior modo  , che  dalla  mia  infuffi- 
cienza  permeilo  mi  è flato  , la  Vita 
di  Antonio  Pacchioni  , uno  de’  più 
bei  lumi  della  nollra  Italia  , alla 
di  cui  virtù  la  repubblica  medica 
di  molto  è tenuta  , e al  cui  cele- 
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bre  Dome  i Voi  come  cortefe  ami- 
co , io  come  obbligato  difcepolo  , 
eternamente  grati  faremo  ec. 

D.  V.  S.  III."» 


' Bypma  8.  Marz#  1717* 


Vmilifs.  Ohbllg.  Div.  Serv. 
Iacopo  Chiappelli . 
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PACCHIONI  MEDICI 


DISSERTATIO 

EPISTOL  ARIS 

Sapientiffimis  novi  fcicntiarum  Inflittili 
Bononicnfis  Sodalibus  Mifia, 

In  quA  plura  de  dune  nutrie  ujibus  expefh 
duntur$4tfue  expcrimentum  Bjdleyt* 
num  in  idem  argumentum 
illufiratur . 


Accedunt  Epiftolx  dux  , altera  Joannis 
Fantoni  ad  Antonium  Pacchionum . 
altera  Pacchioni  ad  Fantonumi 
& Academix  Bononienfis 
jadicium  &c. 
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Inclyti  Scientiarum  Bononicnfis 
Inftituti 

S O D AL  I BUS 

ANTONIUS  PACCHLONUS 
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S.  V.  D. 


TAmetfi  nihil  ex  animò  vehèmén^ 
tius  concupiverirn  , quam  , poft 
vulgata*  poftremodedura  meninge  Dif- 
fertationes  , epidolam  ad  vos  confcri- 
bere,  in  qua  8c  Gngulareoi  omnium  ve- 
ftrum  erga  me  benevolentiam  ca , qua 
poflern  , commendatone  extollerem  , 
cura  me  in  vedrum  ordinem  benigne 
exceperitis  , tantaequc  humanitatis  ali- 
quando  fru&um  ex  confitto  vedrò  firn 
percepturus  ; non  potui  tamen  ofque  ad- 
huc  me  vobis  quam  gratiffimum  odeiK 
dere  , fidemque  raeam  in  vedrà  digni- 
tate  collocare.  Immenfura  quippe  pra- 
ticar madicin*  pelagum  Romae  ultro 
E 5 citro- 
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citroqné  navigo  , in  qua  ob  nationum 
conventum  molefta  aegrotantium  tur- 
ba, agyrtarum  arrogantia,  muliercula- 
rum  dicacitas , vulgique  impudentia  ma* 
gis  quam  alia  in  civitate  tnedicis  per- 
ferenda  eft  ; quocirca  & difficile  fuit 
otium  fperare  , & operofius  [invenire  , 
ut  duici  faltem  per  epiftolas  confuetu- 
dinc  vedrà  fruendi  facultatem  nancifce- 
rer  . Etcnira  cnm  probe  noverim,  rem 
seque  gravem  efte  in  privatismorborum 
occupationibus  verfari  , atque  fumma 
literarum  negotia  viris  ingenio  & do- 
ttrina abundantibus  communicare  ; men- 
tem  propterea  meam  in  ancipiti  polì- 
tam,  illinc  aegrotantium  neceffitati  au- 
fcultare  , hinc  multiplicibus  ftudiorum 
conficicndorum  argumentis  pbrui , tan- 
quam  ad  fcyllae  & charybdis  feopulos 
allifam  mecutn  ipfe  fsepius  intcllexi  » ve- 
ritufque  interdum , ut  veftrumaliquan- 
do  limatimi  judicium  adire  poflem  . 
Vcrum  illud  poftmodum  maxima  ani- 
mi mei  jucunditateexpertusfum,  fpem 
feilieet  capicndi  portus  , nec  in  maxi- 
mis  procellis  efle  abjiciendam , cum  per 
inopinatas  Cl.  Fantoni  Taurinenfis  a- 
natomici  epiftolas , idibus  preteriti  Ju- 
, sii  ad  me  miflas,  fortis  adeo  & vehe- 
,i  mens 


Dig'itizedby 


de  dura  nutrii  ufibus 107 
méns  impulfus  accelferit,  qui  , ceu  fa* 
vonius  nafcens  , me  fyrtibus  jam  edu- 
fìum  ad  hanc  oram  tranfmiferit . Duna 
enim  vir  ftudiofiflìmus  lucubrationes 
meas  a celeberrimo  Mangeto  in  novif- 
fimum  Theatrum  anatomicum  confe- 
rendas  efse  certiorem  me  reddidit , mo- 
nuitetiam  , ut  fi  quid  in  Opufculismeis 
caftigandum  vel  adjiciendum  haberem , 
ad  ipfum  quantocius  dirigerem  , addi* 
ditque:  Te  etiam  de  iis  , qua  adversus 
fifiem a tuum  valgavi t in  aftis  Li p/i enfi- 
imi  Ridleyus  , admoneri  vult  Mange- 
tus,  ut  refponfiones  ttus  ttmptftive  ac- 
ci pi  *t  , qua  Juo  loco  inferantur . Ex  qui* 
bus  amicorum  confiliis  non  modo  epi- 
ftolae  argumentum  , verum  infuper  ra- 
tionem  tramandi  argumenti  fatis-fupcr* 
que  mihi  fuppeditatam  efie  cognovi  : 
quapropter  etfi  fero  in  Enne  portum  » 
feliciter  tamen  , ut  arbitror  , tàndem 
perveni  ; ita  ut  non  meam  modo  rem  , 
ied  veftram  agere  mihi  videar  , quam 
ncque  clamore  , neque  conviciis  , vc- 
rumtamen  ratione  , obfervationibus  , 
veftraque  auftoritate  defendendam  ma* 
xime,  firmandamque  effe  decrevi . Pro- 
pterea  vobis  fapientiffimis  viris  fingu- 
iatim  exemplar  poftremi  Opufculi  mei 
E 6 ' legen- 
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iegendum  perlegcndumque  jam  dedi  l 
cum  piane  videam , dodrina&r  experien- 
tia  vedrà  atque  fingulari  confi lio  opus 
effe,  ut  propofitum  a me  fiftcma  , fi 
omnino  vitiofum  , aboleatur  ; fi  man* 
cum , fuppleatur  ; fi  deforme , emende- 
tur  ; fi  vero  ad  veritatem  collimet  , 
vedrò  confirmetur  judicio. 

Sed  quoniam  fufcepto  fyftematiduos 
potiflìmumcontradicentcs  invenio , Fan- 
tonum  nempe  & Ridlevum;  cum  utrif- 

3ue  neceflario  feorfim  mihi  congredien- 
um  effe  , quis  non  videt  ? Et  primo 
quidem  cum  perfpicaciffimo  Fantono  , 
quippe  qui  primus  amice  apertcque  me 
concitaverit  , ipfius  propterea  ratioci- 
nia  meis  intermifcerc  elucubrationibus 
non  tantum  non  erubut  , verum  etiam 
per  quam  neceffarium  utileque  futurum 
Agenti  bus  exifìinaavi  , ut  collatis  no- 
#rum  utriufque  arguraentorum  atque 
experimentorum  momentis  , aptior  di- 
judicandi  iocus  aperiretur  ; utra  expo- 
fitarum  opinionum  ad  veritatem  pro- 
pius  acceda t , ut  propterea  huiccontro- 
verfiae  nihil  mihi  adficiendum  effe  cen- 
fuiffem , nifi  ad  calcem  epidol»  Fanto- 
nianae  nonnulla  haudquaquam  piane  dif- 
cufsa  animadvertiflera  » Concedi:  enim 
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éruditiffimus  vir,  „ aqueum  humorem 
ìy  in  glandulis  durae  matris  fegrcgari  , 
>>  flucre  lympham  intubulis,  quosme- 
yy  cum  Jymphaticos  appellati  fedliqui- 
}y  di  fluxum  ab  utrifque  verfus  finum 
yf  (intellige  longitutinaletn)  magisquam 
„ verfus  ambitum  celebri  verilìmilera  , 
„ magifque  naturae  Iegibus  confonum 
„ elle  affirmat  , atque  humorem  non 
},  raadefaciendis  meningibus  , ied  lu- 
„ bricando  lìnui  , diluendoque  fangui- 
„ ni  infervire;  ut  propterea  fententiam 
„ meam  de  iftarum  partium  lìngulari 
y,  uhi  dubiam  diedre  non  vereatur . Addi- 
„ dit  ulterius  lymphaticorum  cura  prae- 
„ fatis  glandulis  commercium  per  fi- 
,,  brillas  , velut  exeretorios  duftus  , 
,,  adequi  impoffibile  effe  , cum  nullibì 
„ filamenta  defint , quae  arteriolae  funt , 
„ aut  venul»,  aut  nervuli,  aut  exere*- 
,,  torii  tubuli  , aut  propria  vincala  , 
„ aut  foluti  membranarum  funiculi  , 
,,  quae  lingula  expendere  taropufilla& 
,j  implicita  per  fenfus  non  liceat  . 

Ego  fané , cum  certo  feiam  anatomen 
ex  illarum  artium  genere  effe  , quae 
quanta tn  ad  diffeófcionem  attinet  , de- 
monftrativa  immerito  appellari  poteft  3 

con  video  cur  vir  acntiflìaius , & in  hac 
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pariter  anatomia  parte  exercitatiflùmis> 
rationes  potius,  quara  experimenta  ex* 
perimenti  rependerit  . Etenim  fi  non 
ad  fallendos  opinione  anatomicos  , fed 
veritatis  dumtaxat  inquirendae  Audio 
obfervationes  raeas  qualcfcumqueinpu- 
blicum  produxi  , nil  mirum  fi  tantam 
oculis  fidem  prasbuerim  , cum  in  hoc 
potiflìmum  diflerendi  genere  ( ut  cum 
Cardano  Ioquar  ) nec  fcnftbus  ipfis  fir - 
tnius  y nec  experimento  clarini , nec  evin- 
ta ip/o  ma;  hs  te  /limoni  um  h ab  eri  unquam 
fofftt:  ita  ut  Galenus  ipfe-f.  dcanatom. 
adminiftrat.  cuna  anatomicorum  praeci- 
puis  contraria  diceré  videretur,  ipfique 
fubinde  antiqui  anatomici  eidemadver* 
farentur  Galeno ,,  hanc  quoque  inter 
difeordiae  caufias  recenfeat  ; videlicet  , 
quod  veteres  diver/ts  dicendi  rationibui 
ufi  y propter  quas  licet  inter  fe  non  dif- 
fentiant  , quantum  ad  vi  forum  cognitio * 
nem  attinet , imaginem  tamen  controvar - 
fin  iis  prabeant  y qui  librai  quidem  ipf°- 
rum  legunt  , caterum  qua  c onfe  elione  s 
indicanty  nunquam  viderunt. 

Quoniam  vero  Philofophorum  more 
difpu  tamus , potioribus  obje&ionem  mo- 
mentis  citra  contumeliam  refpondere 
operee  pretium  videtur  . Et  primo  ad 
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dubium  illud  , quod  ab  accuratillimo 
Fancono  movctur  , lympham  ad  finum 
potius  , quam  ad  meninges  pertinere  , 
ut  nerapc  ejus  fanguinem  fluxiliorem  , 
finumque  ipfum  molliorcm  , magiscon- 
tradilem  efficiat , lubricitatem  vero  me- 
ningibus  per  cascos  fortafle  dudus  con- 
ciliari ; dico  hunc  canalium  & glandu- 
larum  lymphae  afeenfum,  nonexeotan- 
tummodo  mihi  difficilem  videri,  quod 
ipfa  pateat  autoplìa  finum  tertium,  feu 
etiam  laterales  durae  matris  fìnus  , non 
modo  unica  membrana  fatis  forti  , fed 
duplicata  communiri  ; veruni  infuper 
quia  nulla  alia  in  prarfatum  finum  pa- 
teant  ( praeter  cecas  Willifìi  cavitates) 
perexigua  fanguineorum  oftiola  , quae 
ex  plurimo  anatomicorum  oblervatione 
partim  venofa  , aliquot  etiam  arterio- 
la  cum  fint  , adduda  infringitur  necef- 
fìtas  fanguinis  in  finu  contenti  ab  exa- 
rata lyxnpba  diluendi . 

Quod  fi  etiam  contraautopfiam  con- 
cedatur  , ex  venis  folummodo  fangui- 
nem in  finum  referri , cum  hae  conten- 
tumexonerent  cruoremin  validiflìmum 
longitutinalem  finum  , cuius  anterior 
portio  a crifta  galli  anguftilfima  , in 
4tum  & declive  icnfim  jam  exporreda, 
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ianguinem  rapidiifimo  curfu  in  laterà- 
les  finus  profunderet , nifi  natura  val- 
vulas  ( quas  in  epiftola  de  glandulis 
xneningeis  delineavi  ) iallituiflet  , qu* 
ceu  totidem  diverticela  , nimiutn  velo 
ci  feu  violento  fanguinis  curfui  ( ut  vo 
luit  etiaraHidleyus)  moderando  famu. 
larentur  , ut  propterea  fruftraneum  vi- 
deatur , humorem  lyraphaticum  aliuode 
quacrere  , a quo  inutilis  prorfus  acque 
indebita  finus  fanguini  fluxilitas  conci* 
lietur  . 

His  adde  , ex  citato  Ridleyo  , ve- 
nulas  hunc  finum  ita  fubire , ut  dimi* 
djus  earuro  numerus  a parte  pofteriore 
antrorfnm  , alter  vero  ab  anteriore  re* 
trorfum  , fere  indecuffim  , fanguinam 
effundat  j & hoc  profeto  fanguini  pù- 
tius  intra  finum  retardando  , quam  ad 
alium  finem  a natura  inftitutum  fuiffe 
fufpicarer . 

^ Ulterius  , glandutarum  & lympha* 

ticorum  fitus  aperte  fatis  docet  , ipfo- 
rum  liquidum  meningibus  , non  finui 
infervire;  quoniam  gianduia  eidem  no» 
modo  finui  minus  , membranis  plus  co 
haerclcunt,  verum  per  tre»aut  quatuor 
tranfverfos  digitos  a finu  difeedunt , 
' Se  quandoque  infcrius  difperguntur , 
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tenuique  membrana  cerebri  in  nonnullis 
tenaciflìme  adhaerent  , ficut  multoties 
fe  reperire  Cl.  teftatur  Fantonus.  Pro- 
pterea  cum  lymphatica  ferpentino  tra- 
dii quaquaverfura  ad  bafim  ufque  cra- 
nii  defcendant  , cumque  homo  maxi- 
mam dici  partera  eredus  traducere  de- 
beat , arduus  valde  & contortus  vidc- 
tur  , ex  ipfa  quoque  capitis  orbiculari 
figura  , afcenfus  lymphae  ad  verticem 
ufque  ; cui  quidem  afcenfui  obftant  non 
minus  meningis  & falcis  ftrudura  ac 
motus , quippe  quia  organa  ifta  ad  ver- 
ticem fatis  valida  & compofita  funt  i 
glandulae  autem  & lymphatica  fimpli- 
ciora  moliioraque  deprehcnduntur , ita 
ut  vix  (ine  diffrazione  , aliove  (ìmili 
ìncoramodo  , contentum  liquidum  ad- 
verfus  fuperioris  refiftentiae&r  preflìoni» 
vires  diffluere  valcat  à partefque  me- 
ningum  ad  verticem  pofitae  eadem  omni- 
no  ratione  exarefcerent  , qua  de  ette- 
riore  dura  matris  cortice  idem  innuit 
Fantonus  .*  quod  ita  fe  habere  tandiu 
fuftincbo  , donec  interiores  pjufdem  me- 
ningis caeci  dudus,  ad  rorem  cffunden- 
dum  dcftinati  , ab  aliquo  patefiant  a- 
natomico. 

Ex  didis  fatis  fupÉrque  liquet , nul- 

li  us 
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lius  ponderis  illam  effe  afiertioném , quae- 
anatomicum  meum  cxperimentum  cxeo 
fufpedum  redderc  , fivc  infirmare  niti- 
tur  , quod  Iymphatica  e glandulis  e- 
mergentia  fub  vinculorum  , arteriola- 
, rum,  venularum  &c.  fpecie  oculis  fa- 
cile poffint  imponere . Sed  quis  eft  tam 
anatomicarum  refum  imperitus , qui  ftn- 
gula  hacc  , inter  utramque  mcningem 
proculdubio  reptantia  , abin vicem  non 
difcernat?  Et  fi  nudis  oculis  id  nequeat 
attingere  , non  defunt  inftrumenta  o- 
ptica , quae  tcnuiflìma  quanquam  , va- 
iolila augent  ; quin  imo  fupra  naturam 
auda  in  hydrocephalo , apoplexia,  at- 
que  epilepfia  interemtis  hominibus  lu* 
culenter  poflunt  offendere. 

. Itaque  humor  lymphaticus  propria 
vafa  denfo  agmine  tenuem  meningem 

{irogredientia  alluit  perpetuo  , exque 
eni  duraematris  circumprrflìone  abexi- 
libus  furculorum  poris  ad  inftar  roris  ex- 
fudat  . Poruli  autem  hi  , live  pufilla 
ftygmata  hinc  inde  hiant.*  alias  enimfi 
longo  tradu  Jymphas  meningee  cana- 
les  ducerentur  impervii , tum  cerebri  cor- 
tex  , tum  meninges  levi  negotio  ex. 
fìccarentur  , atque  in  pia  matre  fre- 
quenti^ occurrcrent  hydatides.  Hiant 
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idcircò  ad  laevigandam  interiorem  durae 
ma  tris  fuperficicra  , & ad  cerebri  cor- 
ticcm  Iubricandum  quod  evidcnter  pa- 
tec  in  naturali  & preternaturali  anima- 
lis  conftitutione  . Sedo  fiquidem  hu- 
mano  cranio  , tenuis  mcninx  fluxili  in- 
natat  lymphae  , quae  in  morbis  faepiffi- 
nae  inter  utramque  raeningem  & fupra 
cerebri  anfradus  reperitur.  Ideo  autem 
a natura  fadum  fuifle  reor  , ut  dura 
matcr  irrigationem  aliunde  mutuarctur , 
quoniatn  interius  firmaeadeo  atqueden- 
lae  compofitionis  cft,  copiofaquc  fibra- 
rum  fe  inviccrainterfecantium  ferie  con- 
texitur  , ut  operofe  nimis  glandulofa 
corpufcula , five  tubercula  ( quae  in  cx- 
tima  cjus  fuperficie  frequentiffima  oc- 
currunt  ) liquidimi  aliquod  cft'undentia 
admittat  , abfque  eo  quod  contentus 
liquor  aut  uberiusquam  parfit  profun- 
d-atur,  aut  ex  frequenti  fibrarum  anio- 
ne plus  iufto  contradis  exeretoriis  ori- 
ficiis  in  animalis  perniciem  detincatur. 
Caeterum  quod  ad  didorum  confirma- 
tionem  attinet  , fulìus  & apertius  pe- 
culiari in  libro  tradabimus  , ubi  per 
fchematum  expofitionem  intelledus  ad 
ea  , quae  calamo  tantum  ruditer  deli- 
neavimus , rede  percipicnda  difponetur . 
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Jam  vero  ad  alceram  Epiftolac  , leu 
potius  Diflertationis  epiftolaris  partem 
confilia  noftra  convertamus  oportet  . 
Hanc  itaque  variis  fuffultam  experimen- 
tis  nobis  proponit  vir  in  anatome  pe- 
ritiflìmus  Ridleyus  j cajus  priora,  quae 
legi  , experimenta  ad  illud  tendere  vi- 
dentur  , ut  eam  deftruant  finuum  du- 
rae  matris  pulfationem  , quam  Willi- 
fius  & Vieuflennius  inter  alios  , arte- 
riofo  fanguine  ad  finus  advetto , adfcri- 
pferunt . Contendit  cnim  vir  egregius , 
nulios  arteriarum  raraos  in  (ìnum  prae- 
cipuejlongìtudinalera  terminari,  & fa- 
tto experimento  in  cane  vivo  fubiun- 
git  , pulfationem  in  finubus  nu’Iam  ef- 
fe , praeter  illam  , quae  ipfis  a fubj  a- 
cente  cerebro  communicatur . 

Quidquid  de  his  fentiat  praeclariflì- 
mus  Auttor  , mea  nihil  intereft  , cum 
five  pulfent  finus  , live  non  , quaeftió- 
nem  inftituere  nolim  ; neque  , fi  pul- 
fent ipforum  pulfum  , ficut  nec  genui- 
numdurse  matris  raotum  ab  arteriis,qui- 
bufcumque  pulfantibus  deducere  pro- 
fumarti, aut  polfim:  quod  inferius  dc- 
monftrare  enitar. 

Illud  interea  vobis  experientifiìmis 
Sodalibus  rcticen^pm.haud  effe  reor  , 

quod 
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qtiod  dum  haec  fcribebam , fpiritum  vi- 
ni atramento  imbutum  intra  humanas 
carotidis  truncum  majorem,  priufquam 
in  internos  externofque  abeat  ramos  , 
faepiu»  fyringa  injecimus  , in  nofoco- 
mio  Confolationis  , vìdimufque  infufi 
liquidi  tinduram  aliquoties  cruoris  lo- 
turam  , fpiritum  vini  rcdolentem , plus 
minufve  intra  longitudinalem  finumpe- 
netravifle , ad  cavitates  praefertim  Rid« 
ley o caecas  didas  j unde  fufpedum  me- 
rito addudum  a peritiamo  viro  canis 
experimentum  haberi  poffet. 

Caeterum  , uteunque  res  fe  habeat  ; 
àlterius  loci  erit  fadi  hujus  veritatem 
pr  e filli  s inveftigare . Illud  interea  , quod 
maximi  momenti  adverfus  fyftema  meum 
a confultiflìmo  Mangeto  reputatur,  ex 
pofteriori  Ridleyano  colligitur  experi- 
roento  , quod  propterea  ex  adis  phi- 
lof.  Anglic.  an.  1705.  ad  literam  ex- 
cerpfì  , prout  apud  Lipficnfes  impreflum 
fuit  , hicque  fidcliter  exponendum  effe 
cenfui,  ut  fingulas  tum  lententiac  Rid- 
Icyanae  , tum  experimenti  particulas 
probe  expendere,  & membratim  folve- 
re  poflera. 

Experimentum  anacomicum  ad  veram 
dar  a mutrie  motus  (aujj'am  dcte$endam 
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inftitutam  ab  tì.  B^idley  M.  D.  <T  Reg. 
Coll.  Med.  Lond.  Socio  » 

’Pofiquam  Cl.  BjdUy  in  trattata  fuo 
de  anatomia  cerebri  , ante  bina  luftra 
pubitici  juris  fatto  , dura  ma  tris  motum 
arteriis  per  totum  cerebrum  di f per fi s in 
acceptum  ferendum  effe  probaverat  ; Cl. 
autem  Baglhms , in  fuo  de  fibra  motrice 
libello , pulfus  hnjtts  cauffam  in  propria 
dura  meningi i fubftantia  , CT  t extura 
cordi t amala  quarendam  effe  tradide- 
rat  : atra  contrariarum  harum  fcntcntix - 
rum  meritati  propius  accedat  , ex  amina - 
turus  ille  fcqueHs  infiituit  ex  per  ime  n- 
tum. 

Sed  priufquam  ad  expcrimcntum  dd- 
fcendaraus  , ecce  iricidimus  ftatim  in 
fyrtes  j quoniam  Baglivus  in  fcenam 
prodiens  j quia  mortuus,  fy  fiera  a fuum 
defendere  nunquampoteft  ; fi  vero  ex- 
perimentum  fit  contra  Bagliyura  , cur 
ego  ejus  cauffam  fufcipiam? 

Num  exaratum  fyftema  meum  fit  , 
an  Baglivianum,  judicent  in  primis  pe- 
riti anatomici  , poflea  fateantur  Quiri- 
tes  . Ego  nanque,  ut  veruno  fatear,  fi. 
deliter  honefleque  afferò,  illud  femper 
fuiffè,  effe  adhuc,  & deinceps  futurum 
effe  incuoi,  propriis  fciiicet  Jaboribus  , 

'•  expe- 
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èxperimentis , atque  meditationibus  lon- 
ga  annorum  ferie  maturatis  acquifitum 
& comprobatum  ; proinde  fi  Baglivo 
viventi  nolui  , jam  mortilo  refpondere 
non  debeo:  plufquam  enim  (apud  nos 
faltem  Italos)  perfpeda  fuit  eximiihu- 
jus  auftoris  perfora  & dottrina  ; cum- 

Sue  idem  firn  in  operibus  editionis  Lug- 
uncnfis  plures  falfitates,  non  uno  vo- 
iumine  comprehendcndas  , nec  uno  ac- 
cufandas  tette  diffcminaverit,  fatis  mi- 
hi  futurum  effe  puto  , fi  au&orem  fuum 
opera  ipfius  reprebenderint  & caftiga- 
verint,  prout  eadem  attente  &citrain- 
vidiam  legentibus  aperte  conftabit  , fi 
ea  praefertim  conferantur,  quas  de  ftru- 
Aura  , ufu , motuque  durae  matris , glan- 
dulis  item  & Jymphaticis  ab  unoquo» 
que  noftrum  prolata , atque  fynchroni- 
ce  cvulgatafuerunt . 

Experimentum  ergo  Ridleyanum  efl: 
hu  jufmodi . Canis  fciiicet  yfuperiori  breg - 
matti  parte  terebrata  , membranam  du- 
rarti non  fine  ali  qua  fanguinis  fattura  de- 
nuda'vit . Hinc  cohibita  hamorragia , ab- 
fìerfoque  [angui ne  dura  matris  , ejufque 
Jtnus  longitudinali s , qui  per  marginem 
foraminis  decurrebat , motum  fyfìalticum 
cor  dii  'vibrationis , qua  jufio  sitatiorerat , 

amu - 
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étmulum  , hufus  rhythmo  adumuffìm  re - 
fpondentem  deprehendit . 

Prac.ens  experimenti  particula  tota  , 
quanta  ed  , abs  me  libentiffime  conce* 
ditur,  quoniam  meis nihil  repugnat  co- 

gitatis:  per  ipfam  enim  nil  aliud  ofteo- 
itur,  quam  motum  cordis  fyftalticum 
adamumm  refpondere  rhythmo  arteria- 
rum  cerebri , mcningum , & fortalle  fi- 
tius  etiam  longitudinali*.  Ego  fané  rem 


hujufmodi  aiiter  fé  habere  nufquam  in- 
ficias  ibo;  minime  tamen  exinde  conji- 
ciendum  agnofeo  dura:  meningis  motum , 
de  quo  ipie  meis  in  opufculisnupcr  egi , 
atque  deinceps  agere  conllitui  : qua  in 
requantum  auctor  inlìgnis  a feopo  aber- 
ret,  aliique  non  pauci  cum  eodem  de* 
cipiantur,  in  fequentibus  fufius  demon- 
Arabo.  At  hujus  erroris  caulTa  fortalle 
Bagl  ivus  fuit  , cui  profeto  cum  durae 
matris  ftru&ura  penitus  invifa  & occul- 
ta fuerit  ( nifi  quantum  ex  quadam  e- 


dita , atque  ex  colloquiis,  qua:  mecum 
ipfe  habuit  , potuit  colligere  ) nil  mi- 
rum  , fi  hanc  membranam  cordi  in  tex- 
•tura  & motti  aemulam  effe  nimium  Eden- 
ter  afleveraverit , & perconfequens  f y- 
ftole , Se  diaftolc  viciUìm  cleri  crediderit . 


! GeOgle 


de  dura  nutrii ,ufìb&i.  III 
Toft  elapfum  unum  bora  quddrantem 
tandem  hamulo  acuto  fufpenfam  perfora- 
rvit , quam  perforationem  acute  perfenti- 
feere  •videbatur  canti  , convulfionit  ta r 
men  cujufvit  ex  per  s . 

Vidctnus  continuo  in  nofocomio  vul- 
neratorura  Confolationishoraines,  qui- 
bus  cranium  cum  dura  mitre  & cerebri 
cortice  ab  inftrumcnto  acuto  perfoffum 
fuit  , fenfum  tamen  & motum  ad  ali- 
quot  dies  fine  ulla  prorfus  laefione  te- 
nuifle,  donec  fanguis  aut  lympha  intra 
vulnus  putrefeens  convulfionem  , dein- 
de ftuporem  ac  morterairiduxerit.  Un- 
de  non  prater  rationem  videtur,  li  ca- 
irn , cui  pra  homine  dura  meninx  mi- 
nus  valida  eft , in  ipfo  perforationis  a&u 
molefti  fenfus  aliquod  folummodo  ex- 
iiibuerit  indicium. 

Comparuit  fic  motus  cerebri  fy  fiditi  - 
cus , tantillum  fanguinis , quod  in  mem- 
brana continebatur , forai  propellem . 

Cum  cerebri  motus  iiftakieus  a plu- 
ribus  tum  externis  tum  internis  cauffis , 
aere  puta  , fanguine  , & fimilibus  de- 
pendeat  , harum  cauflarum  ncceflarium 
concurfum  Se  operandi  modum  feruta- 
ri  , non  tantum  mihi  eft  animus  , ve- 
rtuti ctiam  vias  , per  quas  aer  prafer- 
Opufcotì  Tomo  III.  F tim 
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tim  ad  ccrebrum  pertingit  , indicare  ; 
ut  inde  clarius  conftet  , experimentum 
Ridleyanum  hypothefi  me*  facere  po- 
tius,  quam  rcludari. 

Tojìea  cufpide  forficis  oh  tifa  caute  in 
dperturam  membrana  vulnerata  immi/ • 
Jo  , eam  tranfverjìm  in  porte  ejus  a fi- 
nus  longitudinali s tranfitu  maxime  remo- 
ta dìffecuit  : bine  protrufum  fuit  cere - 
brum  pia  matte  te£lum  , perfeverante 
adhuc  motu  ejus  ad  ta&um  fatis  forti  , 
licet  membrana  ipja  ob  vim  refiitutivam 
fibrarum  fuarum  a plaga  accepta  immi - 
nutam  ad  oculos  obfcurius  vibrati  vide - 
retut  . Toto  hoc  tempore  vegetus  adhuc 
erat  canis  , levibus  tantum  tremoribus 
cum  quodam  horrore  per  univerfuxn  cor- 
pus affeflus . 

Nemini  dubbiai  effe  debet  duram  ma- 
trem , quoraodocunque  abfciffa  fuerit  , 
raotum  non  modo  reftitutionis  ob  de- 
tra&as  ejus  cum  cranio  inhaefiones  amit- 
tere  poffe  , verum  etiam  ob  fìbrarum 
disjun&ionem  compreffioni  fupra  cere» 
brum  inftituendae  imparem  fieri  . Pro- 
truditur  vero  cerebrum  extra  meningei» 
(&  fortafle  etiam  extra  cranium  ptotru- 
deretur)  quoniam  fubjcdum  aereum  & 
fanguineum  fiuidum  ad  cerebrum,  tan- 

quam 
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quatti  ad  locum  minoris  refiftentiae  ap-' 
pellit  , qua  videlicet  meninx  & cra- 
nium  deficiunt  . Atque  iccìrco  animai 
adhuc  vegetum  perfiftit , cum  nulla  ha- 
tìenus  vaforum  interccptio  ab  Hipp.  a- 
dco  decantata , neque  fra&ura  contige- 
rit  } fed  Ievibus  dumtaxat  tremoribus 
cum  horrore  afficitur  , incipiente  fcili- 
cet  vi  externi  aeris  cura  aliqua  cffiifi 
ex  vulnere  cruoris  particula  , irritatio- 
nis  fenfura  in  membranas  & nervos  ex- 
ercere. 

Toftqudm  igitur  per  aliquot  horas  kit 
vexatus  multttm  fangninis  effuderat  , ut 
omnem  •vtm  pulfificam  ( f u*  vel  buie  mem- 
brana inejfe  , vel  aliunde  accedere  pap- 
poni potè  fi)  adimeret  , ^Auftor  gattaia* 
aliquot  olei  vitrioli  le  ni  ter  illinebat  : un- 
de  nigro  colore  tingebatur  hac , nul- 
la , faltem  exigtia  O*  obfcura  ejus  per - 
cepta  eft  vibratio  ; admoto  tamen  digita 
fatis  diftinttus  cerebri  pulfus  fentieba - 
tur. 

Harc  pars  potius  contra  Baglivura  pu- 
gnare videtur,  qui  vim  pulfificam  cor- 
dis  pulfationi  non  abfimilem  durae  ma- 
tri  tribuit  ; quarti  fané  nunquam  ipfe 
huic  membrana  conceffi  . Qua  de  re 
plura,  qux  io  priori  raeo  opufculo  non 
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adeo  pcrfpicue  ficut  >oportebat  cxpofui , 
in  pofteriori  clarius  & ex  mea  fenten- 
tia  explanare  conatus  fum  ; atque  mul- 
ta ab  eodem  detraxi  inutrlia  , nonnulla 
itidem  retra&avi  , ne  errorem  meutn 
alii  deinceps  fibi  adoptarent  . Nihilo- 
minus  tamen  regerere  Baglivus  poflet 
motum  illum  communem  elfeetiam  o- 
mnibus  mufculis,  & ipfi  quoque  cordi  , 
quod  detra&o  fanguine  , live  inhibito 
ejus  per  arteriae  ligaturam  influxu  , pe- 
reat  , aut  faltem  vitietur  mufculi  mo- 
tus.  Verum  tamen  ex  his  concludi  evi- 


denter  haud  video  , non  aliunde  quarti 
ab  arteriofo  fanguine  motum  mufculo- 
rum  prodire,  neque  proinde  durarti  raa- 
trem  poft  depleta  ipfius  fanguinea , vi- 
brationis  motum  profequi  debere  , fed 
fupra  cerebrum  concidere,  incujusgra- 
tia-m  a natura  inftituta  fuit. 

Teraffis  hit , cum  c Mitri  mucrone m ad 
unius  urici * crajfitiem  in  cerebri  fu  b/i  a ti- 
fi am  intrufiffet  t nrehementer  fe  agitai  il 
canis  , haffcnut  adhuc  vegetus  , £7  in 
horrendat  corporis  j affai  ione  s , £7"  pt- 
dum  anteriorum  <7  pofteriorum  convuL- 
fiones  incidity  <7  cerebrum  fortius  quarti 
unte*  movebatur . Tofiea  fpecilloprofnm 
dius  adatto , fenfus  dolorifici  indiciamo* 

xima 
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ximd  dedit  animai  : c nitro  tandem  uf- 
1 atte  ad  latns  eranii  oppofitum  trajeSlo  , 
1 horrendis  agitatum  fuit  fpafmìs  ; O*  in- 
terim fyjìolen  (7*  diaftolen  cerebri , cttm 
maximo  renifufaElam , digito  <An£bor  *• 
atte  ac  alii  adftantes  perceperunt . Qui • 
bus  penfatis  phanomenis  , patere  exifti - 
mat  Cl.  Rjdleyus  , motttm  cerebri  & 
meningi s a peculiari  dura  matris  textu- 
ra  minime  dependere. 

Poftrema  experimenti  hujus  Ridleya- 
ni  pars  fecundum  omnia  fui  membra  of- 
tendit  tantummodo,  corpus  cercbri  me- 
dullare  prscipuum  effe  omnium  fenfa- 
tionum  inftrumentum  , per  quod  nem- 
pe  animales  nuncupati  fpiritus  a corti- 
cc fcparati  trajiciuntur  , & deferuntur 
ad  quaecunquecorporisfenforia  ; ex  quo 
neceflario  confequi  debet , ut  ex  quali- 
bet  vcl  minima  ejuslaefione  vitium  quo- 
que manifeftetur  in  diflìtis  partibus  , 
fcnfui  & motui  deftinatis:  quod  profe- 
! <fto  cum  a nemine  fanae  mentis  virone- 
gari  poflìt , patet  de  facili  expofitosmo- 
tus  convuliìvos  vulneratam  cerebri  me- 
dullarem  partem  eire  fubfcquutos  . Ex 
hoc  autem  nihil  contra  meam  aflertio- 
nem  inferri  pofle  animadverto  j etenim 
fi  dicatur  cercbri  fyftolen  8c  diaftolen 
F 3 adu- 
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a durae  matris  textura  & motti  minime 
dependere  , hoc  fané  minquam  ipfe  c- 
nunciavi:  quin  ufque  rattun  habui  , e- 
jufdem  meningis  genuinum  motum  per 
fvftolen  & diailolen  neqtiicquam  pcr- 
agi,  ac  per  confequens  hujus  motum  a 
motu  ccrebri  diverlum  e (Te  ; quod  qua  m» 
vis  in  expofitis  in  meo  Opufculoratio- 
nibus  perfpicuum  fìat  i fiiiius  tamen  in 
fequentibus  elucidabitur  . Interea  cum 
dura  meninx  peculiari  textura  arteriis 
pariter  ac  innumeris  nervis  praedita 
fit , eidem  facuicatem  Iaxandi , & con- 
ftringendi  , aliarum  contraftilium  & 
mufcularium  partium  more  , adfcribere 
non  fum  veritus. 

Sed  quoniam  experimenta  in  rebus 
potiffimum  anatomicis  multum  ponderis 
habere  apud  plerofque  eft  in  confeiTo  , 
expendcndum  jure  merito  videtur,  quid 
eadcm  in  praefenti  valeant  argumento  « 

Itaque  dico  , ea  ad  novas  res  inve- 
niendas  plurimum  conferre , ad  ufus  ve- 
ro partium  explorandos  non  fcmper  & 
ubique  effe  opportuna  . Hujus  quidem 
aderti  ratio  non  alia  elfe  videtur  , ut 
alias  innui , nifi  quia  cum  durae  menin* 
gis  motus  fit  compofitus  , nempe  ex 
contra&ionc  quae  fit  in  circumfcrenria  , 
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ubi  raeninx  cranio  fufpenditur  , & ex 
raotu  qui  in  centro  perpcndiculariter  , 
& in  fpirae  raodum  a falce  caudice  , 
tranfverlim  vero  ac  velut  per  horizon- 
tem  ab  interfepto  efficitur  , neutra  ha- 
rum  motionum  a fcnfxbus  attingi  potefì: 
( praefertim  vero  illa  9 quam  conficitin- 
terfeptum  ) nifi  fublato  prius  cranio  , 
meningis  adhaefionibus  , & per  confe- 
quens  animalis  vita  > ut  propterea  in 
jpfo  experimcnti  limine  omnis  inquiren- 
di  & philofophandi  occafio  inteccipia* 
tur } quod  non  ita  evenit  in  fe&ionc  vi- 
vi animalis  inftituta , ad  perquirendatn 
(puta)  chyli  ex  la&eisvenis  induftum 
thoracicum  tradu&ionem*,  neque  in  lie- 
nis  extra&ione  prò  ejufdem  hepatif- 
que  ulìbus  explorandis  , neque  in  ple- 
rifque  aliis  hujus  cenfus  experimentis  : 
propterea  genuinum  in  dura  meninge 
contra&ionis  raodum  alia  , rationis  vi- 
delicct  , via  exquirere  mihi  opus  fuit  , 
acque  ea  prorfus  experiraenta  feponere, 
quae  in  priori  Opufculo  plufquam  abun- 
dc  compegeram  -,  hancque  atguendr  fal- 
laciam  multo  clarius  mihi  indicavitob- 
fervatio  elapfis  menfibus  in  nofocomio 
Confolationis  habita  ; vctula  nanque  in 
dcxtero  fyncipite  per  cu  (fa  , poli;  paucos 
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ab  iétu  dies  laterisejufdem  paralyfi  cor- 
rcpta  cft  , intcrnis  fenfibns  integre  va- 
lentibus  terebrato  exinde  affe&o  fyn- 
cipìte  , fanies  effluxit  inter  cranium  8c 
meningem  contenta  , qua  fenfim  penr- 
tufque  cdu&a  , fenfim  pariter  penituf- 
que  mnlier  amifium  partis  motum  & 
fenfum  recuperavit  , atque  adhuc  vege- 
ta vixit  . Nonne  fymptomata  haec  ad 
cerebri  potius  , quam  meningis  vitium 
referenda  effe  videntur  ? Nihilominus 
tamen  cum  aegra  fana  abierit  , Se  bene 
valeat , cercbrum  ab  omni  labe  infmune 
fuifle  & conferva»  certo  certius  cft 
credendum . 

Cacterum  quóad  omnem  ambiguita- 
tem  , five  contradicendi  libidinem  ve! 
emnino  cohrbendara  aut  faltem  exte- 
nuandam  tandem  acquando  liccat  de- 
venire; explanationem  illam , quamin- 
terea  temporis  iconumexhibitione  prae- 
ftarc  ncqueo  , verborum  fignificatione 
aggredì  confentaneum  duxi. 

Antequam  vero  afTumti  hujus  termi- 
num  attingam , pltira  ex  anatomie»  prae- 
libanda  nunc  veniunt;  Se  primo  expen- 
dendum  eft  proprìum  cerebri  & cere- 
belli , quatenus  unum  conftituit  vi- 
feus,  quod  quamvisin  duas,  ut  ita  di- 
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cam,  feótiones  divifum  pcrfpiciatur , ex 
cadem  nihilóminus  fubftantia  componi- 
tur , corticali  nempe  , glandulofa , & me- 
dullari  nervea  fibrofa  , quibus  quidem 
partibus  non  alius  convenire  ufus  po- 
teft , quam  fpiritus  , five  facultas  fub- 
tiliffimam  materiam  a fanguine  fecernen- 
di  , candemque  per  continuatos  duétus 
deferendi  , ad  inotas  ofcillatorios  five 
fyftalticos  inftituendos  » abfque  ulla  pul- 
fandi  aut  vibrandi  facultate  , fenfibus 
faltem  percepibili,  abfolutos atquc ab* 
lolvendos . 

Ditantur  porro  cercbrum  & cerebel- 
lum  variis  inaequalis  magnitudinis  an- 
fra&ibus , five  ctiam  ventriculis , forni- 
ce, rimulis,  fepto  , atque  protubcran- 
tiis  , quae  omnia  ita  cxcavatum  molle 
corpus  illud  exhibent , non  modo  ut  lc- 
vius  reddatur-,  neve  in  feipfum  piane  , 
nulloque  labore  concidat  ; verum  ctiam 
ut  per  illa  diverticula  expcditus  liquo- 
rum  commeatus  patefiat  . Liquida  au- 
tem  praefatis  finubus  adfcribenda  mihi 
certe  non  alia  effe  videntur,  quam  ea, 

Jjuae  per  autopfiam  cerebri  canaliculos 
erpere  deprehendi  , lympha  fcilicet  & 
aer,  five  aliquid  (ut  praecl.  Bellini  ver- 
bis  utar  ) ab  ipfo  aere  feparatum  . De  • 
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priori  quidem  liquido  nullus  haefitabit, 
qui  ve!  mcdiocriter  in  difledionibus  ex- 
ercitatus  humore  ilio  pclluccnti  & flu- 
xili  , interdum  autem  , licet  raro  , ob 
feri  fangu!nei  commixtionem  concreto  , 
featentes  cerebri  vcntriculos  , caeteraf- 
que  rimas  animadverterit . De  aere  ve- 
ro dubiumexcitari  poteft non  leve,  cura 
vel  poft  calvari*  confedioncm  aer  for- 
fan  in  ipfo  moriendi  adu  evanefeat  ; 
aut  aegre  in  cerebro  praeexiftens  difeer- 
natur  ab  aere  per  inftitutam  fedionem 
advenientc  ; vel  via  adirne  ignota  fit  , 
per  quam  tam  alte  a fanguine  diferetus 
Se  purus  fubire  poflìt.  Ex  his,  quaefa- 
tis  b'icufque  propoli ta  funt  , prò  cere- 
bri  fundionibus  fufficiens  aliquibus  vi» 
detur  aer  ille  , qui  una  cum  arteriofo 
fanguine  intra  calvariam  aflurgit  : fed 
cum  certilfimum  cvidenfquc  lit  nimis  > 
aere  tum  noftra  , cum  quorumeumque 
animalium  , quae  five  in  terris  five  in 
aere  degunt  , corpora  perpetuo  & in- 
ccflantcr  circunfundi  ; prò  certo  etiam 
habendum  efle  rcor  aerem  , five  ali- 
quod  ab  acre  feparatum , pluribus  con- 
tiguum  capitis  meatibus , eofdcm  pene- 
trare ac  libere  permeare  pofle  , Se  re 
jpfa  pervadere  fepulta  quamvis  cerebri 
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fpatia,  atquc  ventriculos;  nifi  fatis  và« 
lidum  occurrat  impedimentum  , qaod 
neutiquam  expedandum  effe  crediderira 
ab  aerei  liquidi  natura,  neque  a ftru- 
dura  cranii  , aut  cerebri  ipfius  confor- 
matione. 

Veruna  ut  rena  cum  incomparabili  & 
nunquam  fatis  laudato  Bellino  exordiar» 
video  acutiffimum  virum  in  epiftolis  e» 
phemeridum  Italicarnm  , ad  difertillì- 
mura  Vallifnerium  datis , immenfamae- 
ris  fubtilitatem  atque  vira  penctrandi 
adeo  depraedicare  , ut  non  modo  male 
fentiat  de  Domino  \Zerilio  , opinante 
imponìbile  effe  aerem  fanguini  unquatn 
immifeeri , verum  infuper  tanquam  cer- 
tum  cvincat  , aeris  fubtilitatem  qua- 
dringentis  mille  vicibustenuiffìmumca- 
pillura  fuperare  , ut  proptcrca  facilli- 
mus  per  qualunque  minima  capillaria 
vafcula  , uve  porofitates  plufquara  ca- 
pillares  aeri  concedatur  ingreflus  , qui 
neque  a natura , neque  a qùopiam  phi- 
Jofopho  inhiberi  pomt  , aut  denegari  w 

Idem  porro  Audor  ingeniofìmmus 
fuis  in  Opufculis  prop.  8,  & 9.  aeris  e- 
xiftentiam  &opcrationes  , intra  cerebri 
& medullae  oblongatae  ventriculos,  de* 
monftrare  pergit;  quod  ut  efficaciusde 
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more  aflequatur  , inftituit  primo  lym- 
phae  human*  examen  , cujus  tres  gra- 
dua fi  ve  fpecies  tum  enumera  t , lympham 
nempe  fanguinis,  lymphaticorum  &ca- 
nalis  thoracici  , & denique  lympham  < 
cerebri  , fcdulo  animadvertit  , priores 
lymphae  fpecies , fi  igne  tententur , unam 
pral*  altera  plus  minufque  coagulari , aut 
in  fumum  evanefcerc . T erti am  vero  lym- 
pha  Jpeciem  io  c cribro  , fi  igne  pariter 
tcntetur , ncque , buttar  conci  per  e , ncque 
ullam  fui  par  rem  coagulatane  rclinquere  ; 
fed  totam  evanefeere  C ? evaporare.  Da- 
ri  autem  in  cerebri  tT  Jpinalis  me  dulia 
ventriculii  liquidar»  qUoddam  igne  non 
concrefctns , fed  ex  foto  evaporans  , ul- 
terius  confirmat  ex  Cl.  Zambeccarii  fi- 
de & obfervatione . Hispofitis,  epdeftì 
experimento  probare  nititur  , liquida 
ovum  'implentia  refpondere  liquidis  , 
quse  lymphas  nuncupavit:  quoniam  ve- 
ro  in  ovit  non  incubati s liquidum  amnii 
non  concrefcit , fed  evaporar , correre feunt 
albumina  , hac  fi  coqantur  in  vafts 
aperti s , videmus  eo  modo  rem  peragi  , 
ac  in  lymphis  fanguinis  O'  lymphatic  0- 
rum  x O"  liquidum  amnii  evaporar  , ut 
lympha  cerebri.  Igitur  cum  illud , quod 
tcrtiam  ovi  lympham  in  ipfa  etiam  ovi 
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incubatione  fufam  confervat  , non  fit 
calor  incubationis , ledaliquid  aliudab 
co  diverfum,  quod  fe  habcat  tanquam 
ferme  ntum  , feu  menfìruum  dijfoì'vens 
chymicum  } hocque  tale  aliquid  ejuf- 
modi  facultatem  diffol  vendi  habens  , 
non  aliud  effe  poflit  quam  acr  , aut  a- 
liquod  feparatum  ab  aere  , qui  in  fol- 
licolo ad  obtufum  ovi  verticem  conti- 
netur  , fequicur  proinde  , ut  quemad- 
tnodum  lympha  amnii  , quas  eandecn 
analogiam  habet  cum  lympha  cerebri  a 
menftruo  chymico  , nempe  aere  , in- 
tra ovum  inepta  quae  coaguletur  cva- 
dit  , lympha  paritcr  cerebri  fluxilis  , 
& in  totum  evaporans  , ejufmodi  con- 
ftituatur  vi  aeris  , ventriculos  & rimas 
cerebri  ac  fpinalis  medullx  intime  per- 
vadenti. 

Ex  ha&enus  rccenfitis  ficut  liquido 
conflat  ex  parte  aeris  nihil  obliare  pof- 
fe  , quin  aerprse  fumma  tenuitate  cere- 
brum  appellat,  examinandum  fupereft  , 
num  cranii  conformatio  ulluna  afferro 

Soffit  obicetn  , ne  idem  aer  ad  cerebruna 
eferatur. 

Admirabilis  xque  ac  do&ilfimus  Lan- 
(ilìusin  lib:  de  fubitaneis]  mortibus  Ve- 
netiis  edito,  dumnoxii  aeris  in  corpus 

hu- 
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fùimanum  vires  recenfet  , vias  pariter, 
per  quas  ad  fanguinem  & etiam  adce- 
rebrum  traducitur  , aperte  fatis  & ele- 
ganter  his  verbis  oftendit  . Latior  con - 
tri  atque  expeditior  lathiferis  corpufcu - 
lis  in  hominum  vi  fi  era  patet  via  per  os 
ac  per  nares  , quorum  foramina  in  cere - \ 
brum , in  pulmones  , acque  venCriculum 
alte  penetrantia  , luem  aeris  ad  liquidi 
nervorum , ad  faliva , ad  chyli , ad fixn- 
guinis  denique  commerciar»  illico  poffunt 
tranfducere  .Oculatiffimus  autcm  Valfal- 
va  in  elaboratiflimo  auris  humanae  tra- 
<Satu  pag.  106.  & feq.  praeter  oris 
na(i  perviosmeatus,  aurea  etiam  recen- 
fuit  , aeri  ad  cerebrum  ducendo  redu- 
cendoque  idoneas  , Dum  enim  vir  ac- 
curatiffimus  nova  tympani  foramina  , 
tubam  Euftachianam  oris  , nafi  , au- 
riumque  aeri  transfretando  dicata  tan- 
quam  viam communem  defcribit , atquc 
infuper  peculiari  fibi  obfervarionc  con- 
fiate annuir,  occultos  cerebri  abfceffus , 
aliafqne  materias  morbificas  per  haec 
emiflaria  repurgari  , vias  pariter  vide- 
tur  innuere,  per  quas  aer  tenuior,  aut 
aliquid  ab  aere  feparatum  cranii  parie- 
tes  non  modo  libere  pervadere  poteft  , 
rerum etvftn  ipfumcercbri  meditullium , 

& veu- 


Digitized  by  Google 


de  dar  4 nutrii  ufi  bus  . 1 3 5 

& ventriculos  attingere  ac  permeare 
quibus  ipfe  non  Temei  corruptos  icores  , 
&fanguinem  per  tympani  foramina  tu- 
bamque  Euftachianam  eftundi , ac  foras 
derivar!  animadvertit  pag.  37.  & feqq. 
adduci  operis , & pag.  107.  repctit  ul- 
terius  per  indicata  tympani  foramina. 
externum  hunc  derem  , quo  circumfun* 
dimur  , quove  os  , nxrefque  Affline  pie* 
nxi  httbcmus  , quxtenus  illi  , qui  tubo? 
CT  tympanum  replet  , cootinuatur  , tot* 
medi  Afe  durar»  mAtrem  contingere  , adeo- 
que  enndent  externum  derem  , prone  va- 
ri us  eft , itA  varia»  in  eamdcm  CT  in  ce - 
rebrnm  vires  ftdtim  exercere  poffe  . Per 
haec  eadem  foramina  vidi  ego  non  ae- 
rem  modo  , fed  & Tyberis  aquam  in 
homine  demerfo  ( cui  cranium  nuper- 
rime  diflecuimus)osintcr  & duram  mc- 
ningem  pcnetraviffe  . 

Prseter  aerem  aluunt  quoque  cere- 
brura  & mcninges  innumeri  propemo- 
dum  fanguinisrivuli , qui  cum  cruorem 
advehant  particulis  adivis  faturum , a- 
cris  etiam  aliquid  una  cum  fanguind 
ad  mixtumdeferunt  . Quamobremdum 
in  tota  cerebri  & cerebelli  mole  recen- 
fitas  partes  fingulas , liquida  item  omnia 
tunrtanguinis  > cum  acris  dìfpicio ; con» 
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tinuo  etiam  menti  fefe  ha ec  ipfa  confi- 
deranda  obtrudunt  , qua  ratione  iimul 
in  vivo  homine  operentur  . Etenim  fi 
lìngula  fatis  habent  virium,  quas  feor- 
fim  exerceant  , iifdem  magis  haec  prae- 
pollere  credendum,  cum  ad  unum  fimul 
opus  efHciendutn  perficicnduraque  con- 
currunt  : confenfu  quippe  uno&aequa- 
bilitate  una  , ex  naturae  inftituto  con- 


veniant  oporcet . Quapropter  dum  fan- 
guis  arteriofus  , fanguinis  aer  , & aer 
purus  cerebrum  ejufque  cavitates  attin- 
gunt  , aer  qui  & menftrui  diffolvcntis  , 
& elafticas  fecum  vehit  particnlas , aget 
non  modo  fluidum  fanguinis  &lymphae 
intra  cerebrum  & fpinalis  raedullse  ven- 
tricuios  diflblvendo  ac  fermentando  ; 


verum  etiam  ventriculorum  aliorumque 
finuum  parietes  maxime  diftendet  atque 
inHabit  , adeo  ut  cèrebri  & cerebelli 
corpus  in  amplum  magis  fpatium  ex- 
tendi  tunc  fit  necefle,  & quali  dixerim 
ad  extra  trudi.  linde  fi  fimul  omnia  recol- 


ligantur  raornenta  nifuum  fanguinis , a e- 
vis  in  fanguine,  aerifque  a fanguine  discre- 
ti, quae  in  cerebri  , cerebelli,  ac  fpinalis 
medullz  fangurneis  vafis  atque  ventri- 
culis  exercentur  , qua  vi  quove  mo- 
mento non  anapliabitur  , aut  non  pul- 

fabit 
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fabit  cerebri  moles  $ aut  quo  nifu  non 
refiliet  duratn  verfus  meningem  & cal- 
vari* parieces  ; qui  cum  undequaque 
conftipati  (ìnt,  atquc  occlufi  , eo  ma- 
jns  nifus  momentum  fubie&a  cerebri 
liquida , ejufque  partes  exercere  debent , 
quo  major  eli  meningis  refiftentia  , Se 
circumpofiti  cranii  duritics . 

H*c  porro  fimul  omnia  cum  per  vini 
impulforum  liquidorum  concinganc , hoc 
eft  extrudantur  , nifum  proculdubio ad 
exteriora  , atque  partium  cerebri  foli- 
darum  extrufionem  promovebunt  1 in 
ilio  autem  nifu  cum  protrufa  liquida 
perpetuo  manere  non  poflìnt  , necefla- 
rio  fequitur  , ut  per  aliquod  tempori  s 
intervalhun~ab  eo  celiare  atque  inter- 
mittere  cogantur  . Quare  ex  nifu  ejuf- 
demque  intermi  Alone  fìt  motus  fyftola 
Se  diaftol*  non  abiìmilis  , qui  in  to- 
tum  arteriarum  cerebri  Aftoli  Se  diabo- 
li correfpondet  ; atque  equidem  hiceft 
motus  ille  verus  Se  genuinus  cerebri 
fyftoles  Se  diaftoles  tantopere  ab  ana- 
tomici celebratus  , qui  juxta  varias 
hominum  fanguinis  atque  aeris  crafes  , 
varios  quoque  propemodum  energia 
modos  exhibere  videmus:  unde  nil  mi- 
rum  fi  unum  Zoroaftrem  C cui  fortafle 

fum- 
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fummae  a&ivitatis  fanguinenv  prae  cacté- 
ris  hominibus  natura  concelfit  ) rififfc 
refert  Plinius  eodem  die  , quo  genitus 
fuit  ; eidemque  ccrebium  ita  palpitai 
fc,  ut  irapotitam  manum  repelleret. 

Quoniam  vero  ad  liquidorum  intra 
cerebrum  , ejufdcmque  cerebri  nifum 
cohibendum  fola  ceffatio  protrufionis 
fuffìciens  effe  non  poffet  , provida  id- 
rìrco  natura  duram  meningem  , quae 
contranitentis  & comprimenti*  mufculi 
loco  effet  , fubffituit  ; quae  cum  unde- 
quaque  cerebrum  Se  cerebellurn  inve- 
ftiat,  &in  fediones  dividat  (quasada- 
muflìm  in  priori  mea  differtatione  ex- 
po fui  ) prómtior  fuis  muneribus  rite 
obeundis,  &facilior  effe  poteft.  Qua- 
iis  autetn  ejus  motus  fit , quàmvis  in 
poftrema  ad  Cl.  Fantonum  differta- 
tione abunde  expofuerim  , hic  nihilo- 
minus  brevi ffime  prcffiufque  iterumpcr- 
ftringam . 

Durae  matris  motus,  quantum  mihi 
conjicere  licuit  , eft  compofitus  primo 
ex  totius  meningis  ejufque  fegmento- 
rum  motu  conftri&rvo  fupra  cercbri  & 
cerebelli  corticem  , & ex  moti*  reftitu- 
tivo  ad  internos  cranii  parietes.  Porro 
motus  ifte  reftitutivus  eft  lìmplcx;  mo- 
tus 
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tus  vero  conftri&ivus  rurfuseft  compo- 
fitus,  ex  mota  nempe  totius  circumfe- 
rentiae  meningis  , quae  circumprimit  ce- 
rebrum  atque  cerebellum  ex  parte , qua 
cranio  conne&itor  , & ex  motu  leviu- 
fculae  cujufdam  elevationis  interfepti  ho- 
rizontalis  , quae  elevatio  ope  falcis 
mefloriae , ceu  tendinis  antrorfum  ac  fur- 
fum  parumperidem  interfeptum  trahen- 
tis  , cerebrum  undique  conftringendo 
celebratur  , &ex  motu  tendinis  , an- 
tagoniftae  fcilicet  caudicis  deorfnm  & 
antrorlum  interfeptum  quoque  depri: 
mentis  , cerebellum  comprimendo  . 
Omnes  autem&  fingali  motus  itti  blan- 
de & fine  ulla  impulfus  aut  protrufio- 
nis  vi  contingunt  ; fola  namque  Tuffici  C 
fucceffiva  fibrarum  crifpatura  ad  intra  » 
quae  velut  per  quamdam  circumdudio- 
nem  efficitur,  illi  non  valde  abfimilem, 
qua  manu  cafeus  ex  la&e  compingitur. 
Àn  hujufmodi  circumprcffio  unoeodem- 
que  temporis  momento  fuccedat  , non 
eft  hujus  loci  examinare  ; fed  Hoc  ad 
integrum  fpeclabit  tradatum  , in  quo 
fchemata  ftrudurara  fegmentorum  me- 
ningis exhibentia  in  publicum  proferen- 
tur . 

Interea  horum  motoum  naturam  at- 
que 
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que  neceflitatem  fuadct  liquidi  per  ce- 
lebri 8c  cerebelli  corticem  fecernendi  op- 
portunitas  ; fuadent  esimia  meningis 
testura  & ejufdem  fegmenta,  precipue 
vero  interfeptum  horizontale  , quodin 
duplici  cjus  profpctìu  , fuperiori  adba- 
fin  cerebri  , inferiori  circa  cerebellum , 
diverfam  ubique  propemodum  ftru&u- 
ram  & fibrarum  inclinationes  repraefen- 
tat  ; fuadent  denique  falx  mefl’oria  & 
caudex , quorum  compofitio  & finis  non 
ad  otium  , neque  ad  cerebrum  tan- 
tummodo  dividendum  , aut  una  cum  in. 
terfepto  fuftentandum  , fed  ad  operan- 
dum  aliquid  admirabile  magis  ac  itu- 
pcndum  inftituta  videntur. 

Quis  ergo  erit , qui  ex  ha&enus  re- 
cenfìtis  durse  matris  motibus  fyftolen 
& diaftolenin  meninge  deducere  velit? 
£t(ì  forte  cranio  terebrato  , fyftoIcn& 
diaftolen  obfervaverit  , cur  non  potius 
judicabit  illos  effe  cerebri  piacque  ma- 
tris  , arteriarum  motus  , qui  ad  dure 
matris  conta&um  neceflario  cum  perve- 
niant  , ideo  ipfius  meningis  motus  effe 
videntur  , quia  ipfa  tantummodo  vifui 
objicitur  una  cum  fyftole  & diaftole  ar- 
teriarum , quae  ad  conta&ura  cranii  po- 
litae  funt . 

Hinc 
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Hincobiter  animadvertendum,  quod 
dura  mater  ficut  abexternis  carotidibus 
quamplures  rccipit  furculos  , qui  per 
ipfius  corticem  difperguntur , itanullas  . 
vel(melius  dicam  ) faltem  perpaucas  in 
interna  facie  poffidet  arterias  , quo- 
niam  hae  meningis  contadui  & fan* 
guinis  fluxui  nimio  effent  impedimen- 
to . 

Caetcrum  cum  cerebri  & cerebel 
moles  , contentorumque  fluidorum  quan- 
titas  &nifus  capacitati  & conformatio- 
nicranii  reciproca  effe  debeant , itadu- 
rse  meningis  momentura  opus  ed  , ut 
refpondeat  viribus  nifuum  a fubiedis 
liquidis  inftitutorum  : quapropter  fi 
ipforum  unum  altero  minus  fìat  , nc- 
ceffario  morbi  contingunt  . Sic  inter 
plurcs  obfervationes  , olim  in  graviffi- 
mo  capitis  dolore  cum  acuta  febre  & 
fpafmis  ab  intenti  (lìmo  mentis  Audio 
prodydis  , vidi  juvenem  interemtum  , 
cui  poli  fedum  cranium  , duram  ma- 
trem  fupra  cerebrum  potenter  adeo  fe 
exercuifle  appàrebat  , quae  fervente 
quamvis  fyrio,  avulfoque  pervim  cra- 
nio , ab  ode  ita  difceflerat  , ut  cere- 
brum una  ac  cerebelium  tanquam  fub 
torculari  comprimere:  a atque  bine  il* 
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line  dimota  ad  cent  rum  illico  rediret  , 
acomprehenfo  vifeere  nihil  recedens. 

Vcruntamencum  plura,  quaevosme- 
liora  , fapientiflìmi  Sodales  , addere 
poteftis,  agere  nunc  fuperfedeam,  bre- 
vi concinnoque  tandem  Tullii  difto 
de  Confolatione  condudam  . 7^on  tam 
ftndiofe  y qua  laudari  poffunt  appeto  , 
quant  reformidare  ea  folco  , ex  quibtts 
poffit  ali  quid  vel  Irvioris  culpa  redun - 
dare  . Valete. 


Data  1 {orna  pofiridie  kalfndas  majat 
t/inno  M.  D.  CCXFI. 
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NOviflìmam  Diflertationém  tuam 
fuper  durae  matris  mufcu  lari  ftru- 
ftura  , ejufderaque  & Iyraphaticorum 
ufu  perlegi  , quam  inclita;  Bononienfi 
fcientiarum  Academiae  infcriptam  in  pu- 
blicum  emittcre  dccrevifti.  Difputatio- 
nis  pars  altera  circa  Ridley  experimen- 
tum  praecipue  verfatur  , quo  Baglivia- 
num  fyftema  protinus  everticur;  quamJ 
quam  ncrao  cft,  qui  a Ridleyo  non  ad- 
jiutus  facillimc  ejufmodi  commentum  non 
agnofcat.  Jpfe  ctiam,  fi  in  yiviseflet. 

Bagli- 
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Baglivus  nullo  prorfus  fieri  modo  pof- 
fet  , quin  errorem  fuum  vel  invitus  di- 
cere cogerctur.  Tuo  autem  fy Remati  , 
quod  ab  eo  longe  diverfum  eft  , nihil 
ornili  no  Ridieyanam  cnchirilìm  adver- 
fari  ut  aperte  id  video  , ac  plurimi  a- 
natomici  animadverterunt  , tu  egregie 
conlulcoque  offendere  aggreflus  es . Sunt 
cnim  , qui  unum  idemque  effe  arbitrati , 
r.ec  fatis  accurate  ad  fcripta  tua  atten- 
dentcs,  perperam  Ridlejum  tibi  potere- 
mo feribenti  opponcre  folent . Sed  prae- 
ter  ea  , qua?  rucrunt  alibi  a te  fufìus 
expofìta  , in  hac  ipfa  de  qua  difputa- 
tione  loquor  , tana  dilucide  doótrinam 
de  mufculari  meningis  motti  in  com- 
pendium  redadam  tradidifti  , ut  nemo 
poflit  impofterum  e re  aliena  objedan- 
do  eludi. 

Ego  vero  » dodiflime  Pacchione  , 
quamquam  in  ea  adhuc  fententia  fum  , 

Jjuam  femel  , oppugnando  tu  am  , de- 
endi  ; nihil  profedo  id  cauflae  eftecit , 
quorainus  valde  lattari  debuerim,  tibi- 
que  in  praefenti  gratuler  coufirmatum 
tot  laboribus  tuis  hoc  novum  , ac  vere 
a te»  non  a Baglivoinventumlyftema, 
a celeberrimis  Bononiae  profeflòribus  , 
noviqne  inftituti.Acaderaiae  Sociis  femel 
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iterumque  non  tam  voce,  quamferipto 
commendati . 

In  primis  judicium  intelligo  duorum 
illuftrium  anatomicorum  D.  D.  Stan- 
cati & Valfalvas,  quod  CI.  Bazani  con- 
fignato  litteris  teftimonio  firmatum  eft . 
Hi  nempe  dottrinam  tuam  circa  ninfe» - 
larem  dura  mairi s fabricam  , ufnm  , 
mot  un» , tjufjue  gianduia*  , Ijmphatica 
» vafcula  veri t folidifjne  obfervationibus 
ac  rationibus  inni  x am  effe  , ad  collega s 
fttos  in  ricade  mia  conventu  retnlerunt . 
Tum  Gl.  iplius  Bazani  alterum,  quod 
prolixius  in  ea  , quatti  ad  te  dedit  , 
pereleganti  epiftola  traditum  eft.  Inea 
liquidati  partes  fingulas  , cquibus  du- 
ra raater  confingitur  , recenfendo  , ni- 
hil  in  ipfa  defiderari  vult  , quod  ad 
mufcularis  raachin»  apparatum  numeris 
omnibus  abfolutum  pertineat , unde  rao- 
tus  vere  mufcularis  necelfitas  confequi- 
tur:  quem  fané  motura  & in  genere  & 
in  fpecie  aut  qualitate,  & quemadmo- 
dura  a fyftaltico  cerebri  motu  illc  mo- 
tus  diilentiat  , vel  cuna  eo  relationem 
habeat  , ex  pulcherrimis  tuis  ratiociniis 
atque  explanationibus  nullo  negotio  in- 
tei ligi  polle  arbitratur.  .*■ 

Ex  judiciis  T antorum  Virorum  quan- 
Opnfcoli  T om.  Ili . G to 
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to  majorcm  glori®  tu®  acceduto  fieri  pcr- 
fpicirr.us,  eo  magis  nos  ipfi  , qui  omni 
te  Audio  jamdudumcolimus,  tibi  gra- 
tularmi . Ncque  enim  hunc  amorem 
cultumque  erga  te  meum  vincit  opinio- 
num  diflenfio  noftra  , a qua  livor  o- 
mnis&  invidia  , contrariaque  fcntienti- 
bus  coromune  illud  exulat  dicendi  genus 
afperum  & contumeliofum  . Hoc  ergo 
mitiflìmun»  certamcn  , quo  fcribentes 
delc&ati  fumus  , legcntes  commenda- 
verunt  } multofque  audivimus  fapientes 
viros  ejufmodi  difputandi  rationemnon 
probare  tantum  propter  fervatara  fcri- 
ptorum  dignitatem  , fcd  eo  etiam  c*- 
tcris  anteferrc  , quod  inveniend®  veri- 
tati  planiore  via  ac  fecuriore  conducat. 
Quocirca  fperabam  , ornatiflimc  Pac- 
chione , in  re  apud  nos  controverfa  > 
tibi  demura  potuifle  me  affentiri  , ni 
citius  quam  par  erat  > difquilìtionibus 
noftris  finem  facere  debuiflemus  , non- 
dum  a me  rei  veritate  fatis  perfpe&a  . 
Tuorum  fcilicetarguraentorum  tametfi 
vim  ac  poodus  perfentifem  , habebam 
mhilominus,  qu*reponerem  . Magno- 
rum  vero  virorum  aucloritati  tantum 
tribuo quantum  ii  volunt  a nobis  ef- 
fe tribuendum.  NoIIe  autem  praeftantcs 

viros 
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viros  credo  judiciis  nos  fuis  fio  manci- 
pari  , ut  inde  tollatur  diflerendi  omnis 
„ libertas  , fine  qua  in  Philofophia  pro- 
gredì vi-x  licerct  ; praefertim  cum  tu 
ipfe  fyftematis  auAor  sequo  animo  paf- 
fus  fuéris  , ut  , a te  quomodocumque 
difientirem  , cauflas  de  fcripto  narra- 
rem.  Neque  dubitavi  , quin  refponfio- 
vcm  tibi  alteram  fi  dediflem  , pari  co- 
xnitate  excepiffes . Sed  gravibus  audie- 
bam  medicee  praxeos  curis  te  detineri , 
ncc  quicquam  otii  fuperefle , quod  ana- 
tomici ftudiis  impenderetur . Memine- 
ram  id  , quod  amicis  fsepius  dixeram  , 
male  me  initium  huju-s  certamiriis  fui  fi- 
fe nullum,  quam  eidem  nona  tefinem 
imponi  . Qiiarc  abftmtii  libenter  , ne 
ad  cum  tibi  Iaborem  fufcipiendum  fti- 
mulos  admoverem  , quem  fciebam  a 
«jraviflìmis  ncgotiis  interdici  . Per  ea 
$ cnim  vix  licuilTe  ex  tuis  quondam  lit- 
teris  intellexeram  , nonnulla  in  Iucem 
, jam  edita  * live  confirmindo  tua,  five 
aliena  refellendo , inftaurare  atquecon- 
t ficere.  Quod  dcnique  in  nupera  Dif- 
Y fertatione  praeftitifti  , ferius  quidem 
! quam  amici  opraverunt , dumte  etiam 
; atque  etiam  celeberimi  Manghi  nomi- 
li ne  urgebamus  , qui  expetitis  tuis  lu- 

G ^ cu- 
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cubrationibus  Theatrum  anatomicum 
exornare  , fiquidem  ad  tempus  allatae 
eflent  , animo  conceperat  . Sic  anni 
jam  quinque  funt  elapfi  , ex  quo  ad 
ca  , quae  obie&a  funt  a me,  humanif- 
fime  refpondere  aggrefTuses.  Quotem- 
poris  fpatio  tacentemme  interpellabant 
anatomici  quidam  , ut  diuturni  filen- 
tii  caufl'am  , aut  quid  demum  de  irto 
fyftemate  fentirera  , palam  iis  facere 
non  recufarcm  . Ego  vero  , ut  candide 
mentem  meam  folitusfum  aperire,  exi- 
mio  amiciffimoque  viro  , in  anatomici 
difciplinis  peritiflìmo,  nolleme  ajebam 
tot  negotiis  devin&o  fatietatem  affer- 
re , ut  contentiofi  tandem  fermonismei 
eum  taederet . Caeterum  in  ea , oua  vei- 
fabamur,  quaeftione  non  pauca  luperef- 
fe  , quae  ulterius  in  utramque  partem 
deputando  perpendi  , clarioraquc  fieri 
oporteret  , prius  quam  judicium  ha- 
beri  tutiflimum  pofle  vidcretur.  Adde- 
bam  illud  mihi  potiffimum  in  votis  ef- 
fe , ut  ftudiofus  aliquis  anatomicarum 
rerum  , cui  fatis  cfl'et  otii  , fin  minus 
rogatu  tuo  , faltem  pcrmiflit , hanc  fi- 
bi  Caufl'am  adoptaret,  ac  defendendam 
ultro  fi  V perct:  cui  ego  adverfarii  par- 
tesiroplendo  , quaecumquèadverfusno- 

vum 
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vum  fyftema  faccrcnt  , aut  cum  com- 
muni fententia  magis  confentirent , ho- 
nefte  reponercm . 

Magnam  capio  voluptatem  ex  hoc 
genere  ftudiorum  ; neque  etiam  quid 
mihi  ex  hac  contentione  immineat  , 
animadverto  . Califfo  amiflìo  . Sed  pri- 
mo quaerendum  , quae  ratio  , qui  fco- 
pus  fit  difputationis  noftrae  . Ac  nos 
certe  nihil  nifi  ftudium  veritatis  tno- 
vet ; omnefque  conatus  noftri  eo  quo- 
que tendimt,  utveritatem  affequamur: 
quam  fi  aflequimur  aliquando  , cum  vin- 
car,  hanc  ego  vittoriana  appellata.  Ne- 
que  enim  non  vcrebor  tantum  , fi  re- 
futari,  explodi,  omninoque  evinci  me 
videro,  palam  illud  publiceque  dicere  ; 
fcd  ego  omnium  primus  libentiflimc  fa- 
tebor,  & fcriptis  evulgabo  meis,  cum 
fatis  fuperque  meum  in  animum  indu- 
xerim,  id  mihi  nequaquam  probro  futu- 
rum,  tibi  vero  , quod  maxime  fotor  , 
& gratum  fore  & gloriofum. 

Hattenus  de  his  , quae  ad  ftru&urac 
durae  matris  , ejufdemque  mufcularis 
motus  examen  gencratim  pertinent  . 
Nunc  dicam  de  lympha  meningis  , & 
lymphaticarum  ufu  , de  quibus  in  prU 
ma  parte  eruditiflìmae  tuae  difiertationis 
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ad  preclariflimos  Bononienfes  Acade- 
micos  , tuamque  ingcniofe  fcntcntiam 
tuendo  ediflervifti  ; ubi  me  edam  Tua- 
vitcr  reprehendis,  quod  r attorta  potitts  , 
quarti  experimenta  experimtntis  repende - 
rim  . Dabo  itaque  operam  , mi  Pac- 
chione, ut  profìcere  me  amicorumrao- 
nitis  ledtorcs  intei ligant , fi  quando  eve- 
nerit  , ut  mecum  atiquis  experimcnto- 
rum  vi  potius  , quam  rationum  fubti- 
litatc  certaverit  . Atque  eum  praeftare 
me  incipiam  in  bis  , quae  ad  rem  no- 
ftram  Tpcólant  , non  verbis  deputan- 
do , fed  obfervationes  aderendo  , co 
dumtaxat  adieclo  ratiocinio,  quod  ab 
jpfis  obfervationibus  proficifcitur . 

Vafa  in  primis  lymphatica  fupra  cerebri 
corticem  repere  quis  neget  , quae  plu- 
riesa  te  denfo  agnaine  decurrentia  ibi- 
dem fuerunt  animadverfa  ? Aliqua  Te- 
mei vidi  non  minima  , limpido  Tero 
turgentia  , quorum  nec  originem  ade- 
qui , nec  finem  potui  . Tu  eadem  a 
glandulis , quarum  te inventorem  agno- 
icimus  , oriri  certo  affirmas  , eadem- 
que  ferpentino  trattn  quaquaverfum  ad 
Laftrn  ufque  cranìi  defcendere  . Addis 
humorem  , qui  in  hifce  vafis  fluit  per 
vafculorum  porulos  , live  pttftlU  ftyg- 
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mata  bine  inde  bianda  roris  ad  inftar 
ex  fu  dare  . tìiant , inquis  , ad  lavigan- 
dam  interìorem  dura  matris  fitperfìciem 
Cr  ad  cere  bri  corticem  lubricandum  . 
Ego  incerea  , dum  conie&uris  erat  lo- 
cus  , exonerari  lympham  in  Iongitudi» 
nalera  fmum  opinabar:  quae  coni ecì  ali- 
di ratio  fi  adhuc  valerec  , ftatuta  per 
te  vaforum  origine  derivati  in  venofos 
finus  inferiores  humor  deberet.  Quod 
veluti  naturae  legibus  , ut  olim  dice- 
bara  ,,  cum  valde  confentaneum  videa- 
tur  , arrideret  multo  magis,  quam  ea 
canaliculorum  cribra  ftatuere  . Sedmit- 
tamus  haec  , quas  illuftriora  aliquando 
oratione  ac  novidìmis  febematibus  fore 
polliceris  . Quandoquidem  rem  iftam 
non  paucis  adhuc  obfcur  itati  bus  invola- 
tati! effe  doclidìmi  Bononienfes  Acade- 
mici  cenfuerunt . Itaque  ad  obfervatio- 
nes  meas  venio , quas  fì  expendere  vo- 
lueris,  atque  ut  opinor  receperis,  jam 
preximi  fumus  ad  concordiam. 

la  ipfa  dura  matre  aquei  humoris 
fontes  inquirenti  duplicis;  fpeciet  Tele 
mihi  fcaturigines  obtulerunt . De  prio. 
re  jam  dicere  caepimus  in  altera  Dif. 
fertatione  noftra , feu  de  corporibusil- 
lis  glandulofis , quemadmodum  ab  indu- 
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ftrio  anatomico  Littre  fuerunt  deferì- 
pta  . Nunc  circa  eadem  quid  ipfe  in 
uno  alteroque  fubietto  adnotaverim  , 
paucis  narrabo. 

In  primo  tria  inveni  proximead  lon- 
gitudinalcm  finum  glandulofa  corpora  , 
gemina  ex  uno,  ex  altero  unum  latere, 
frontem  inter  & occiput  medio  ferro 
loco  fita  . Vari*  erant  figur*  & am- 
plitudini , fingula  vix  ultra  membra- 
n*  planum  exterius  elata,  ideo  latitu- 
dine fua  potiffimum  fpedabilia  . Ad 
utramque  meningis  faciem  in  confpe- 
&um  facile  veniebant  } nam  ca  tenuis 
admodum  membrana  portio  erat  , la- 
xiorifque  textur*,  qu*  memorata  cor- 
pora fulciebat  . H*c  propius  fpe&ata  , 
ftyloque  leniter  e fedibus  fuis  diducta 
xninimarum  glandularum  congeriem  re- 
ferebant . 

Tres  pari  ter  in  altero  ejufmodr  aci- 
norum  cumulos  offendi  , modo  a prio- 
ribus  parum  abbinili , ac  fitu  fe  haben- 
tes.  Sed  eorum  alter  aream  occupabat, 
implebatque  fubftanti*  meningis , mem- 
brana illic  deficiente } tantumque  lacer- 
tulis  tendinei»  a falce  produ&is  anne- 
debatur  . H*c  fupra  meningis  fuperfi- 
cicm  non  efferebatur  depreffior  giandu- 
ia 
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la  ; unde  his  finubus  non  re<5te  tubcr- 
cu!a  appella»  videntur  : quo  nomine 
quidpiam  in  dura  matre  protuberans 
communiter  intelligunt  anatomici . Re- 
liqua  duo  agmina  lamella  tenui  acce- 
dentibus  nerveis  lacertis  fuftinebantur. 
Ex  utraque  meningis  parte  glandulofam 
fubftantiam  digitis  premendo  ichor  e- 
manabat  , modo  guttatim  pluribus  in 
locis  emergens  , modo  glandulofi  ag- 
geftus  totam  non  diftindlis  guttulisfu- 
perficiem  rigans  : quse  qnidem  paulo 
mihi  uberior  ad  internam  faciem  irri- 
gano videbatur  . Plurimos  in  repetitis 
feftionibus,  quandoque  etiam  paucio- 
res  ejufmodi  glandulofos  accrvos  inve- 
niri  minime  dlffitcor  . Sed  illud  con- 
ftans  fore  ac  perpetuum  cenfeo  natura 
& ufu  inter  fé  convenire . Ilio  équidem 
ichore  naturaliter  membranam  madefie- 
ri  tam  planum  eft  , ut  nemo  id  queat 
indubium  vocare  ; eodemque  alluicum 
pia  matte  cercbri  corticem  necefle  efl: , 
quotiefcumque  ccrebrum  ad  dii  ras  matris 
conta&um  accedi:.  Conjeóturx  infuper 
noftrae  , ut  alias  animadvertimus  , fa- 
miliaris  glandularum  lìtus  occafionem 
praebet . Putamus  enim  fubfidiaria  lym- 
pha  in  fummacapitis  regione  (cumho- 
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mo  foleàt  èrcótus  manere  ) commode 
fatis  meningem  rigari , quae  ibidem , ut 
manifcftum  eft  , citius  quam  in  locis 
declivibus  exarefccret. 

Sed  parvulos  omnino  fontes  eflb  ro- 
ridi humoiis,  dequibus  poft  CI.  Littre 
locuti  fumus  , tam  evidens  eft  , ut  fi 
quidaliud  evidentiflìmum  : cum  adam- 
plitudinem  univerfam  durae  matris inti- 
marqueejufdem  propagines  refpiciamus  ► 
Icaque  meningis , & pericardii  analo- 
giam  repetens  ex  virili  cadavere  utram- 
que  partem  eduxi  , Audio  indagando 
eas  fcaturigines , quae  neccflario  muneri 
obeundo  pares  efient  . Ecce  interna  u- 
triufque  facie  detcrfa  id  uni  accidere 
facta  digitis  prclCone  quod  in  alter» 
videbam  ; Ex  innumeri!  fcilicet  pori* 
ichor  prodibat  , iterumque  ficcando 
membraoam  utramque  ,<  Se  premendo 
profiliebat . Ut  a determinatis  in  peri- 
cardio ofeulis  huroorem  prodire  ncrno 
ha&enus  cum  Malpighio  aliifque  ana- 
tomici , qui  rem  ita  fe  habere  often- 
derunt , nemo  ( inquam)  quod  omnium, 
oculis  patere  poteft  , contendere  vo- 
luit  -,  ita  a certis  meatibus  in  meninge 
excitatis  exire  lympham  , ut  ego  lucu- 
lenter  comperi  , ficquifquam  pcrfpicue 
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poterit  multoque  luculentius  intueri  , 
portione  cjus  membrana  ad  folis  radios , 
tum  ad  candela?  lumen  fpc&ata  : pul- 
cherrime  enim  e fuis  quaeque  arculis 
emergentes  guttae  apparebunt . 

Inaltcrius  fubieóti  duram  matremin- 
quirendo  cadcra  mihi  occurrebant  edam 
iÌLuftriora  . Poftquam  enim  infìnitos 
properaodum  porulos  lympham  emit- 
tcntes  pluribus  obfervaflem  modis  , li- 
buit  membrana?  parcemaqua  macerare. 
Ea  poftmoduin  bene  ab&erfa  , quofdam 
alicubi  grandiufeulos  patente*  poros  vi- 
debam  ex  iis  innumerabilibus , qui  tan- 
tum manifefti  effe  folent  , dum  rorem 
effundunt.  Tum  ab  omnibus  copiofior, 
quamftne  praevia  maceradone  percom- 
preffionem  liquor  manabat  i adeo  ut  in 
aliquam  meningis  portionem  , quam 
cbartabibula  diligenter  ficcaveram  , cntn 
luppoli  tis  digiti s vim  fuccelfive  irfer- 
rem  , plurimas  falientes  gnttas  fentìm 
ampliorcs  fìed  cura  voluptate  fpe&a- 
rem  , eafque  ut  totidem  globulo',  iic 
ab  inviccm  diferetos  , quemadmodum 
roris  guttae , in  foliis  plantarum  , ma- 
tutinis  horis  difpofttae  cernuntur  . Ne- 
que  idcirco  dubia  eli , fed  explorata  & 
conftans  dura?  matris  cum  pericardio 
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analogia,  quibus  pleuram  ac  peritonzum 
cum  Malpighio  adjicere , aliafque  mem- 
branas  merito  poflumus  ; fingulaeenim, 
fervato  natura;  artifìcio  fìmpliciflìmo  , 
humore  madcfcunt  a determinatis  poris 
fcaturiente , quibus  univerfus  carum  am- 
bitus  pervius  eft  . Sed  eó  magis  illuci 
cerebri  involucrum  cum  involucro  cor- 
dis  convenit  , fi  quod  femel  in  porto- 
ne pericardii  deprehenfum  a me  fuit  , 
id  ipfum  in  tota  latitudine  cjus  conftans 
atque  perpctuum  fìt  : externam  fcilicet 
fuperfìcicm  firailes  iis  quibus  interna 
tantopere  dives  eft,  poros  habere  , fi- 
milemque  ex  bis  humorem  prolixi.  Quod 
equidem  in  totoexteriori  meningisam- 
bitu  itale  habere  repetitis  vicibus  ani- 
madverti  , Quare  id  nobis  videtur  in- 
ferendum  in  durse  matris  craflìtudine  , 
ut  ut  firmse  denfacque  fit  texturae  , lo- 
culos  tamen  leu  parva  lymphae  recepta- 
cula  contineri  oportere  , verifimiliter 
glandulofa.  Quod  ex  eo  palam  fit , quod 
naturaliter  maximeque  poft  maceratio- 
nem , eleganti  qucm  indicavimus  modo  , 
exprimi  copiofum  liquidum,  & perex- 
cretorios  meatus  profilire  videamus  . 
Enimvero  naturalem  humorem  poftea 
quam  iterata  preffione  exhaulimus , eof- 
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dera  meatus , parvofque  reconditos  live 
finus  Ave  folliculos  ipfa  eadem  intrat  a- 
qua,  rurfulque  prodit,  in  qua  menin- 
gem  maceravimus , ut  manifeftum  eli  . 

Ad  fummamhis  aquas  fcatebris  abunde,  / 
ut  mihi  videtur  , craffae  mcningis  mol- 
litudini  natura  coniuluit  , cum  illi  eru- 
dantes  laticem  meatus  , in  dura  matre 
generatim  defcripti , in  ejus  quoque  feg- 
mentisfcu  proceflìbus  obferventur.  Ni- 
fi res  eas  , quas  ego  hifce  oculis  vidi, 
cnm  tu  ipfe  confirraaveris  , lymphati- 
corum  infuper  vaforum  tubulos  , qui 
piam  matrem  perreptant  , leu  compri- 
mendo, feu  aliam  in  hoc  tentamincra- 
tionem  ineundo , plurimis  hinc  inde  o- 
fculis  pervios  effe  , Iymphamque  abiis 
cxtillare  certo  certius  deprehenderis  . 
Quod  cum  ita  foret  fenfibus  rite  explo- 
ratum  ac  perfpediflimum  , fieret  obfer- 
vationum  noffrarum  minime  inter  fepu- 
gnantium  coniundio , & conciliatio  fen- 
tentiarum. 

Nunc  quoniam  ichoris  énarratae  fca- 
turigines , & lymphatica  vafa  a te  ipfo 
inventa , accurateque  defcripta  nobis  in- 
notefcunt  , incerti  npn  fumus , unde  il- 
la ubertas  Jymphae , illae  concretiones  ge- 
linoli» , ea  tubefalla , puftuls , veficu- 
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Jae  , ac  feroft  tumorcs  ottum  ducant  , 
quos  in  Corani  feftionibus  paffim  vidi- 
mus  , plurimiquc  praófcici  obfervave- 
runt  : corum  fcilicet  hominum , qui  ex 
gravi  fuccullìone  capiti**  ex  infti&o  vul- 
nere  , prasci pici  corpóvis  lapfu  * ac  va« 
riis  prasterea  morbis  interierunt . Si  ve- 
hemens  exterior  caufla  morbutn  naortem- 
que  intuierit  , de  difruptione  lympha- 
ticorum  non  Ievis  conjeófcura  eft  > quo- 
ties  cerebri  cortex  humore  gravatur  » 
vel  adhuc  fluido  * vel  ex  parte  concre- 
to . Cujufmodi  obtulit1  fe  nobis  in  ado- 
lefcentulo  exempluncij  qui  ex  alto  curn 
decidiflet  , capite  quaflatus  eft  > atquc 
in  altero  ejus  latere  plagulam  rccepit , 
& vigefimo  die  mottetti  obivit . Nullo, 
diffra&um  loco  cranium  deprchendimus  . 
Cerebri  corticem  obducebat  mucillago 
qu sedani  non  adeo  molliufcula  , quatn, 
veluti  tenacius  gluteo  , non  digitis  * 
non  ftylo  avellere  * tantum,  abradere 
cultro  potuimus  . Hoc  utrique  lateri 
commune  ; fed  in  altero  crafla  meninx 
ad  velie*  modum  turgebat , qua  dilcil- 
fa  inlìgnis  copia  liquidioris  lymph*  ef- 
fiuxit.  Qaae  vero  citra  exterioris  caul- 
fse  vim  aegritudines  prascefferunt , flqui- 
dem  feri  colluviem  fupra  cerebri  corti- 
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ceni  fa&am  feétio  cadaverum  oftende- 
rit  , utrumque  dici  poffe  de  his  vide» 
tur  , feu  diiruptos  faide  lymphaticos 
du&us  , feu  roris  e meninge  Millanti  s 
- copiam  longe  uberiorem  > quam  natu- 
raliter  folet  , profiliiffe  . Quamquam 
propius  vero  ed,  a priori  caufla  brevio- 
rem , ab  altera  Iongiorem  morbum  ac- 
cidere  . Cuna  autem  cranium  inter  du- 
ramque  matrem  eft'ulia  feri  contìgerit  , 
talera  a membrana  meatibus  , jnequa- 
quam  a lymphaticis  vafis , qua  ibidem 
nulla  Jia&cnus  fuerunt  deprehenfa,  ne- 
que  ulla  reperiri  verjfimile  eft,  deriva- 
ri  oportet  . Neque  enim  colletti  co- 
piofc  ichoris  illic  loci  defunt  exempla 
apud  obfervatores  praticos  , qui  nem* 
pe  ex  diuturna  veluti  maceratione  pai- 
lidulam  y immo  fubalbidam  meliiorem- 
quc  meningera  invenerunt  , excitato  in- 
tcr  eam  et  ofleara  concamerationem  in- 
figni  (patio  y quod  aquae  replebant  ; 
nam  facile  patet  ob  intrufas  congeftaf- 
que  feri  guttas , fibrofis  paulatim  vin- 
ai li  s primo  laxatis  deinceps  folutis 
potuifle  duram  matrem  a naturali  curri 
cranio  cohaefìone  vindicari , & rnoibo- 
fx  aquarum  colluvici  locum  aptiffimum 
praebcre» 
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Hidatides  in  tenui  meninge  interdum 
vidimus  , quas  alii  uteumque  explica- 
verint  , tecum  prò  varicibus  lympha- 
ticorum  habemus  . Atque  ab  iis  por- 
ro varicibus  eas  minime  diverfas  credi- 
mus  , quas  altius  infurgunt  veficae  . 11- 
lius  hifioriam  memoria  teneo  , qusein 
cadavere  Erainentiffìmi  Principis  a te 
vifa  cft  , una  cum  ampliamo  viro  Jo: 
Maria  Lancifio  , tuoque  in  Tradata 
de  glandulis  & vafis  Iymphaticis  dura? 
matris  deferipta  . yEqualis  ea  erat  co- 
Jumbino  ovopartim  tenui  & flava,  par- 
tirei crafla  & gelatinosa  Iympha  turgens 
vefica,  quae  quidemab  ipfamet  piama- 
tre  confimi  , diftrada  extenfaque  par- 
te aliqua  lymphaticicanalis , viaebatur. 

Haec  fieri  aliquando  , obfervatione  hac 
tua  aiiifque  celebrium  feriptorumeom- 
probatum  eft . Quod  fi  experientia  non- 
dum  conftaret , illud  tamen  ipfum  fuade- 
ret  ratio,  detedisate  Jymphaticis,  ac- 
cidere  pofle.  Videri  id  quidem  in  dtv 
ra  matre  difiìcillimum  hadenus  debe- 
bat  propter  firidam  fibrarum  compa- 
gem,  denfitatemque  membrana?  , quam 
lyraphatica  nulla  percurrere  vifa  funt;  fed 
cognita  demum  firudura  ejus, peritoneo, 
pleurae , ac  pericardio  potiflìroum  analo- 
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ga  , folliculos  cpntineri  in  earum  fubftan- 
tia  probabiliflìrrìum  eft,  quimorbofea- 
daudi  ut  in  illis  valdc  fpedabiles  ali- 
quando  membranis  fiunt , tales  idcirco  in 
meninge  occurrere  poflunt . 

Rem  tibi  pergratam  fadurum  non 
dubito  , cum  Ingulare  quiddam  a me 
obfervatum  commemoraverim  . Pau- 
perculum  juvenem  , qui  a diebus  ali- 
quot  in  publica  via  jacebat  , delatus 
fuit  in  nofocomium  . Videbam  eum 
refupino  torpore  decumbentem  , con- 
cidentibus  palpcbris  , Iabris  ad  fini- 
ftram  paululum  retradis  , pauca  Se 
raro  feifeitantibus  verba  reddentem  , 
qux  non  erantab  homi  ne  mentis  com- 
pote  profeda  . Brachia  tantum  Se 
crura,  veluti  infeiusquid  ageret,  qua- 
quaverfum  agitabat  , dextera  minus 
quam  finidra  , intenfa  laborabat  fe- 
bri  , quae  detrado  bis  fanguine  fada 
ed  mitior  . Reliqua  nullo  {labili  ad- 
jumento  praefidia  fuerunt  . Nam  vo- 
latilibus  adhibitis,  atque  excitatis  fti- 
mulis  vigil&  loquacior  quamquam  fie- 
ret , paucis  pod  diebus  apoplexia  fu- 
perveniente  mortuus  eft.  Ut  aegro  vi- 
vente ip  velamentis  capitis  nulla  per-- 
cuffionis  veftigia  , fic  neque  in  cranio 
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fubjedifque  partibus  fuernnt  poft  mor- 
teti» animadverfa  . Morbi  in  cerebro 
fedem  fcrutaturis  illico  nobis  obviam 
fada  cft  in  meninge  . Grandior  fcili- 
cet  in  liniftro  Iatere  inventa  eft  velica , 
quae  nos  primo  fefellit  , cum  a con- 
vexitate  Tua  reccllum  quemdam  durae 
matris  finuofum  videremus  . Seda  ve* 
ro  meninge  , cum  rnultum  flavcfccntis 
feri  effluxiflet , repcrtaeft  analoga  con- 
cameratio  merabranofa  a capiris  vertice 
in  temporalem  regionem  deduda.  To- 
tani, quae  faccum  efforrnabat  , mem- 
branam  diligenter  eduximus  , quae  in 
ambitu  fuo  cjufdem  craflìtudinis  erat  . 
Ibi  deprclfus  , & durioris  confiftentiae 
cortex  cerebri  cavernara  oftendebat  ve* 
ficae  congruentem  . Hanc  poftea  ficca, 
tamgoflipio  implevitrtus , & pingi  cura- 
vimus.  Àquei  hujufcetumoris  aetilogia 
qualifcumque  afferatur , non  laborabo: 
fed  mihi  ut  antea  dicebam  , verifimil- 
Jimum  videtur  ex  cohibito  humore  in 
loculis,  qui-  per  expofitos  meatus  eun- 
dem  ’erudant , hidatidem  veluti  quan* 
dam  ortam  effe  , quae  paulatim  in  ejus 
magnitudinis  veficam  exerevit . Accidc- 
re  id  quidem  in  crafla  facilius  quam 
tenui  meninge  arbitror  . Nam  illa  ab 
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ìntrufo  fenfim  copiofo  liquido  mollior 
fada  ccdit  inflediturque  , non  diffrin- 
gitur  ; illam  fubtiliorcm  laxioremque 
citius  difcerpi  oportet . Quod  vero  me- 
ningis  lamine  a guttulis  liquidi  paula- 
tira  irrepentis  canquam  vi  cunei  adhibi* 
ta,  ad  eum  modum  divcllantur  ab  invi* 
cem , ut  amplas  concamerati ones  eftor* 
ment  , quifquam  «x  eo  poteft  facilius 
adequi,  quod  minime  rara  in  membra* 
nofisanimalium  partibus  cjufmodi  excm* 
pia  inootefeant . 

Sed  ea  quoque  videntur  ad  hoc  argu* 
mcntum  pertincre que  in  baum  peri- 
toneo , pleura , & pulmonis  membra- 
na olim  animadverti  * Primo  in  abdo* 
mine  bubulomihi  alia  inquirenti  occur* 
rit  variis  exafperatura  flavefeentibus  tu* 
berculis  pcritoneum.  Hate  omnino  foli* 
da  quamquam  tadu  apparerent  , atiqua 
tamen  punda  vel  divifa  modicum  ichoris 
emittebant . Sed  omnibus  communis  eratr 
materia  concreta , veluti  febacea . Bovis 
alterius  medium  ventrem  aperiri  jube- 
bam . Major  tuberculorum  numerus  uni- 
verfam  fere  pluram  operiebat  , illorum 
molcm  fuperantia  , quae  in  prioris  pe- 
ritoneo obfervaveram  . Iis  piane  (imi* 
lia  , fed  numerofa  magis  grandioraque 

mem- 
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membranam  pulmonis  obfidebant . Sub- 
flavnmfuccum  prorfusin  his  concretimi 
reperì  . Rem  iftam  a ruftico  homine  , 
cjuemin  armentorum  natura  morbifque 
dignofcendis  perìtum  dicebant  , percon- 
tatus  fum  . Ajebat  illud  a fe  brumali  po- 
tifiìmum  tem pettate , dumboves  eviice- 
rantur , obfervatum  fuiffc , poftea  quam 
calidiores  e ftabulis  edudos,  vel  nimio 
labore  aeftuantes gelidus  hinc  aer  multo- 
ties  invaferat  ; ex  quo  cum  male  habere , 
ac  tufficulofa  fieri  armenta  animadverte- 
rint , laniotradere  confuefcunt.  Sedio- 
ni  mecum  aderat  medicina»  ftudiofus , qui 
lentae  pleuritidis  fpecicm  quandam  effe 
morbum  ejufmodi  aflerebat , huic  fortaf- 
fe  animantium  generi  familiarem  . Sed  eo 
ut  revertamur , quo  nottrarum  nos  revo- 
cat  obfervatìonum  confenfus,  horum  fa- 
né tuberculorum  fedem  in  folliculis  ftabi- 
liendam  puto  , qui  in  peritoneo  plura , 
ipfoque  pulmonis  involucro  ferofumhu- 
morem  naturaliter  crudant.  Achyeme 
vigente,  quiinbubulo  genere  craffiores 
funt  fucci , facilius  poffe  videntur  in  iis 
facculis  colligi  atque  coagular}, quum  ha- 
litum  uberiorem  corìi  ac  pulmonis  cohi- 
bitum  aeftuationes  corporis  anteceflerunt. 

Hujus  ad  te  conlcribendae  epiftolae 

cauf- 
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cauflam  dedit  erudita  Diflertatio  , cu- 
jus  copiam  mihi  effe  faciendam,  priuf- 
quam  in  publicam  Iuccm  emitteretur,  a- 
miciffime  Blancum  noftrum  admonebas. 
Ego  vero , ornatiffime  Pacchione , quan- 
quamdealiquo  nonconvenic  inter  nos  , 
cum  tui  in  me  amoris , ac  tuorum  affidile 
mihi  praefens  fit  memoria  meritorum  , 
te  quoque  ipfum  quanti  ego  diligano  , 
quantique  faciam  vittutem  tuam , dili- 
gentiam  , dexteritatem  , & fingularem 
anatomicarum  rerum  peritiam , ut  amicis 
coramdoétiffimifque  viris  perfaepe  tefta- 
tusfum,  confirmatum  hoc  ipfo  diflenfus 
noftri  tempore  cupio  magnopere  ac  vo- 
lo. Quamobrem  eoin  nos  animo,  quo 
femper  fuifti , ledis  hifce  literis  fore  con- 
fido. Vale. 
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TUA  epiftolaris  poftrema  Diflertd- 
tio,  Fantone  ornatiflìme,  quam , 
ante  menfes  o&o , experimentis  ac  per- 
polita  elocutione  confcriptam  ac  exor- 
natara  adeo  ad  me  mififti,  mira  mehi- 
laritate  perfudit,  ac  majore  quam  an- 
tea  neceflìtudinis  vincolo  meum  ad  te 
amorem  , ftudium  , ac  benevolentiam 
illexit  : in  re  enim  anatomica  non  tam 
acer  inveftigator  exiftere  &diligensea- 
vam  rerum,  quae  a natura  involutaevi- 
dentur  , quam  oratoris  eximii  dignità- 
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tém  definita  animi  moderatione  mihi 
praeteterre  vidcris . Olia  de  cui  admira- 
bili  ingenii  vi  ac  magnitudine  , digna- 
que  homine  nobili  a te  percepta  do- 
ttrina valdoperc  gratulor  ; fed  & mi- 
hi ingentis  inde  concipiendae  Iaetitiaear- 
ripio  occafìonem  , cum  hoc  dicendi  ac 
experiundi  genere,  mei  tertuitatemmeo- 
rumque  ftudiorum  conditionem  extolli 
ac  confirmari  animadverto  : nam  licet 
tuarum  copiam  laudimi  , veluti  amoris 
erga  me  tui  argumentum  excipiam  lu- 
culentiflìmum  , me  tamen  minime  pu- 
det  viri  laudatiflìmi  elogia  tanquam 
dulciflìmos  laborum  fruótus  ampledi  , 
eo  prasfertim  nonaine , quod  abditis  na- 
tura: arcanis  intimius  perluftrandis  ho- 
ncftiffimum  addunt  incitamcntum  . Hoc 
vero  abunde  a te  fattura  deprehendi  , 
cum  alteram  tuorum  experimcntorum 
partem  legere  , acjfimul  expendere  ag- 
greflus  t eo  , quod  me  in  primis  dele- 
tfcat  , contuli  , ubi  una  cum  illuftrium 
Bononienfis  Academiae  , caeterorumque 
Europa?  procerum  anatomicorum  judi- 
cio  convenifti  , mufculi  ofhcium  craifse 
meningi  ingenuus  ultro  concedens  ; quarti 
in  rem  fané  Diamembroekii  vaticinium 
quodammodo  adimpletum  dixerim , qui , 
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adverfus  accuratiffimi  S tenoni s adertimi , 
cor  a murculorum  cenfu  explofurus,  le- 
quutura  exinde  abfurda  proponic  ; fi  , 
inquit  , omnes  rales  partes  ( ventricu- 
lus  nempc  , vellica  urinaria  &c.  ) ex 
de  c auffa  muffe  uli  appellarteli forent , cer- 
te numerus  mufculorum  plurimum  'mere - 
feeret  , O*  brevi  etiam  membrana  cere- 
bri  , qua  in  fternutatione  valide  ffe  con- 
trxhunt  , mufculorum  ordini  accenferen - 
tur  . Hujufmodi  autem  abfurda  , quae 
infignis  auótor  , lì  in  vi  vis  elfet , nunc 
minimo  negotio  admitteret,  quo  apud 
melioris  famae  anatomicos  proceflcrint  , 
nemo  eft  qui  non  noveric  , & tu  ipfe 
primus  facile  in  hanc  fententiam  de- 
icendis . 

Alterum  nunc  tua  in  epiftolari  Dif- 
fertatione  celebrandum  occurrit  experi- 
mentum  , quo  novos  in  dura  matre 
mihi  fuggerisa  te  inventos  Iymphae  fon- 
tes  ; fed  quidem  eos  loculos  , five  ea 
pufìlla  lymphatici  humoris  receptacula  , 
quae  in  macerata  dura  meninge  jam  pri- 
dem  animadvertifti , ego  pariter  ,quam- 
vis  fubobfcure,  mi perrime  percepì  : Iin- 
teo  feilieet  abfterfam  interiorem  durae 
matris  fuperficiem  , etiam  non  macera» 
tara , novo  fsepius  humore  obliniri , qui 

cuna 
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cum  dubio  procul  in  confueta  meningis 
contrazione  uberius  effluat  , fibrarum 
lacertorumque  contraZilium  ordines  (ì- 
ve  manipulos  perennandis  ofcillationi- 
bus  efficit  aptiores  . Quemadmodum 
vero  oleum  hujufmodi  lymphaticum  in 
durae  meningis  gratiam  elaborari  a na- 
tura crcdiderim,  ita  ratum  habeo , re- 
liquia lymphae  rivulis  e durae  matris 
glandulis  in  piam  derivatis,  convexum 
hujus  corticem  nonnihil  refpergi  ; re(ì- 
duum  vero  corticaJem  inter  ccrebri  fub- 
ftantiam,  piacque  matris  interiorem  fa- 
ciem  libertini  perfundi.  Hoc  reZe  per- 
quireutibus  adeo  planum  fiet , ut  nihil 
certius in  natura  unquam  eluxerit  ; quip- 
pe  fi  , poftquam  cranium  diligenter  fc- 
cueris  , & non  mediocrem  durae  matris 
particulam  a fronte  ad  occiput  , vel  in 
alterum  Iatus  ita  redinaveris , utpotio- 
res  utriufque  meningis  lymphaticorum- 

aue  cohaefiones  adhuc  fu  per  (In  t , ab- 
erfum  paulo  poli  fubftratae  meningis 
rorem  , novas  ipfius  guttulas  ejufdem- 
que  HumeZationes  , digitis  etiam  non 
prementibus  , intueberis  : certulimum 
lane  argumentum,  piam  tonmodome- 
ningem  aliqua  ratione  exteriaseflfe  per- 
viam  atque  pertufam,  veruni  etiam  ex 
C puf  coli  Tomo  IH.  H hu- 
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hujufmodi  foraminulis  five  ftygmatibus 
lymphas  aliquid  promanare  . Praeterea 
quid  fenciam  de  okaginofa  lympha  , 
quae  piam  inter  meningem  , cerebrique 
tortuofos  profundofquc  anfradus  invc- 
nitur  ? numquid  eadem  a corticalibus 
cerebri  & cerebelli  glandulis  fuggeri- 
tu  r ? Profedo  fi  has  dcterferis , humo- 
ris  quicquam  aliud  exinde  profluere  non 
obfervabis  ; alioquin  a liquidi  nervei 
fecretionis  munere  ablegare  oporteret  : 
e converfo  cura  tota  quanta  eli  interior 
piae  matris  facies  femper  ultro  deterfa 
madefiat , mucoque  albefcente  undequa- 
quefcateat  , quamvis  a dura  matre  & 
cercbri  cortice  fit  divulfa  , quis  tanti 
humoris  fcaturiginem  a piac  matris  po- 
rofitatibus  non  agnofcat  ? Hujufmodi 
equidem  tentamina , quae  menfìbus  elap- 
fis  una  cum  Francifco  Scuffonio  fummae 
expedationis  juvene  , & medico  nofo- 
comii  Confolationis fecundario , altere* 
petita  fuerunt , cum  fatis  fuperque  often* 
dant  Jympham  non  ab  inferioribus  ad  fi- 
num  longitudinalem  afcendere  , veruna 
a pia  inferius  per  cerebri  corticem  pro- 
fundi , ut  in  venas  proximas  relabaturj 
de  jam  patefadis  occultis]  naturae  my- 
fteriis  aos  ita  certos  faciunt  , ut  haud 
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dumtaxat  injucundum  , fed  & inutile 
prorfus  videatur  eas  hic  refcrre  conje- 
éluras  , quae  ex  fuperioribus  Differta- 
tionibus  fatis  fupcrque  repofci  poffunt , 
quaeque  infuper  dato  tempore  erunt  il- 
luftrandae. 

Quamobrem  te  enixe  rogo  obteftorque, 
Fantone  do&iffime , ut  rem  iftatn  pro- 
pìus  expendas  ; illico  namque  noftras 
ubique  fententìas  concordes  effe  profpi- 
cies  , ita  ut  ne  latum  quidem  unguem 
ab  invicem  , neque  a naturar  inftituto 
difcedant  . Enimvero  fi  vis  lympham 
tuam  ex  loculis  durae  raatris  exftillan- 
tem  { quemadmodum  in  peritoneo  > pleu- 
ra , & pericardio  omnium  primusobfer- 
vavit  Malpighius)  utrique  meningi  lu- 
bricando infervire , quidni  hoc  tibi  haud- 
quaquam  concedatur  ? Cetcrum  ego 
tuam  iftam  lympham  huic  ufui  effe  a- 
ptiflìn\am,  quamvisneutiquam  inficias 
iverim,  folam  tamen  fatis  effe  non  pof- 
£e  fufpicor  ; quoniam  cum  dura  mater 
di  ver  fi  mode  fit  confimela  , ac  magis 
compatta  appareat  , quam  membrane 
pericardi  , pleure  , atque  perithonei  , 
minores  etiam  in  ipfa  occurrere  follicu- 
los  atque  porofitates  necefle  eli,  unde 
minor  hujufcc  liquidi  quantitas  excidet  ; 

Ha  Se  ideo 
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U ideo  expedit  Jymphamdurae , immix- 
tam  alteri  pise  matris  , munus  utrafque 
meninges  oblinendi  implerc  ac  perfice- 
re  : atque  ita  intelligitur  , utriufque 
lymphae  fcaturigines  quo  pa&o  ad  com- 
mune  meningum  confluant  beneficium  * 
Verum  enimvero , quoniam  pi*  ma- 
tris  -lympha  cerebri  inter  cerebellique 
corticem  decìdens  triplo  ad  minimum 
uberior  eft  fuper  cxpofitarum  lympha- 
rum  depluvio  , ita  ut  in  profundis  an- 
fraétuum  fpatiis  quandoque  recolliga- 
tur,  abs  re neutiquam  mihi  videor conii- 
cere  , eandem  ad  glandularum  cortica- 
lium  ofcula  non  modo  pervia  confervan- 
da  iniervire,  quo  juftam  sequabilemque 
liquidi  ad  nervos  dimittendam  portio- 
nem  hauriant  , fed  etiam  quicquam  o- 
leofo-volatilis  eidem  nervorum  fuccoex 
ipfamet  lympha  deciduum  commifceri  «* 
liquido  enim  ac  dilucide  cognofcimus  , 
cerebri  & cerebelli  lympham  fuaptena-. 
tura  idcirco  coagulationi  ineptiflìmam 
effe,  prout. in Diffcitatione ad  Cll.Bo- 
nonienfes  data  , & ex  fententia  acutif- 
lì moru m virorum  Bellini,  Lancili i , &r 
Valfalvae  meminimus)  quia*  ab  aere  ad 
cerebrum  jugiter  per  os,  nares,  & àu- 
res  appellente  , fermentum  quoddam 

men- 
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menftrui  diffolventis  ad  inttar  fehabens 
ab  lympha  extrahitut  , live  intimiti* 
huic  mifcetur,  a quo  (luxilismagis,  ac 
magrs  volatilis  efficitur  . OIcolìs  vero 
particulis  eamdemmet  Iympham  fcatere 
nil  magis  probat,  quamvifus  & ta£tus 
ipfe:  lì  oculis  utaris  , confpergi  cerni- 
tur  pia  mater,  quibufdam  in  cadaveri* 
bus  , innumeris  rotundis  particulis  & 
albicantibus , quandoque  etiam  giandu- 
ia duras  meningis  intermixtis  , e qui- 
bus  procul  dubio  materia  oleaginofa  te- 
nuiflìma  promanat  in  ufns  expolìtos  ccf- 
fura  ; cujus  rei , ex  diligentiflìmi  Ruy* 
iclii  i obfervatione  , non  ita  pridem  me 
admonuit  CI.  Vallifnerius  , plasma* 
trsm  pinguedine  variti  locis  efle  dita* 
t<tm  . Ruyfchius  Thefaur.  anatora.  v. 
n.  13.  pag.  6.  not.  1. 

Prasterea  fi  digitis.  corticem  cerebri 
attingas,  illuni  fummopere  laevigatum, 
ac  tanquam  fubtiliflìmofuperfufum  oleo 
utique  advertes  , ut  ex  frequentiflìmis 
cadaverum  dilTedionibus  non  fine  admr- 
ratione  edoftusfui.  Veritatem  hanc  no- 
bis  etiam  ob  oculos  ponunt  concretio- 
nes  hydatidelque  lymphaticorum  piae 
matris,  in  quibus  oleum  aliquando  fu* 
pernatare  confpeximus  , videlicet  Jym- 
H 3 pham 
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pham  ejufmodi  oleolrs  par ticulis  effe  ré- 
fertam  ; fcd  interea  naturam  ejus  oleo 
opus  habere  colligimus  , non  modo  ut 
cortex  cercbri,  & forte  etiara  medulla- 
res  tradus  obliniantur,  fed  ut  cortica- 
Jes  fpinalis  medullae  glandulae  codetn 
perfruantur  beneficio , quas  iccirco  glan- 
dulas  in  fpinae  centro  appofite  colloca- 
vi fapientiflìmus  rerum  artifex  Deus  , 
ut  Jympha  ex  alto  percalamum  fcripto- 
rium  defcendens  citius  ad  immediatum 
ipfarummet  glandularum  contadum  ve- 
niret  . Itaquc  obfervationcs  hujufmodi 
ac  conjeduras  , dodilfime  Fantone  , 
acri  quo  polles  judicio  rimari  ne  dedi- 
gneris  j quoniam  etfi  ambabus  ulnis  > 
ut  circumfertur , haud  itlico  amplexan- 
das , nequaquam  tamen  omnino  effe con- 
temnendas  putamus. 

Ad  illud  porro  , quod  in  memoriam 
revocas , naturali  fcilicet  curfu  lympham 
ad  venas  remeare  , ut  propterea  duras 
matris  glandularum  liquidum  fpedare 
magis  ad  finum  falciformem  videatur  , 
quam  ut  in  alios  ufus  erogatum  alio 
devehatur  ; fcias  velim  , me  nihil  ab 
naturae  redo  operantis  inftituto  detra- 
here  , fi  tot  poft  efperimenta  adduda 
cerebri  lympham  in  capitisinferiores  ve- 
nas 
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nas  per  collum  & jugulares  in  cor  ré- 
miferim  . Etenim  harum  venarum  fan- 
guis  in  dextrum  cordjs  finum  redux  il- 
ia  eadem  indiget  fluiditate  , quam  tu 
ffnuum  dur*  matris  fanguini  pernecefla- 
riara  opportunamque  effe  merito  conten- 
dis . Ego  vero  tanto  magis  inferioribus 
capitis  venis  Iympham  a capite  refluen- 
tem  neceflariam  arbitror  , quam  finu- 
bus  durae  matris,  quoniam  in  hos  piu- 
rimi  arteriarum  furculi  fanguinem  exo- 
nerant  , quorum  cum  nulli  ad  cas  ve- 
nas  deducantur  , his  prò  arteriofo  fanJ 
guine , ad  fluiditatem  conciliandam,  lym- 
pham  inferri  probabilillìmum  duco  ; quae 
ita  fi  fe  habeant , intatta  femper  firma- 
que  manebit  Iymphae  in  fanguinem  ve- 
nofum  redeuntis  fententia  , & naturae 
ordo,  Tire  ad  venas  five  ad  finus  diri- 
gatur  , ulla  haud  poterit  ratione  per* 
turbari . 

Interea  , mi  Fantoné  , in  haec  dum 
inquirimus,  deque  hisdifputamus,  dif- 
ffmulatione  quadam  ac  animi  robore  , 
idoneo  ad  retundenda  judiciorum  fpi- 
cula  clypeo , nos  praemuniri  opportet  ; 
fiquidem  diffìcile  eft  nonnullis  exulce- 
ratis  mentibus , ac  quibufdam  e noftra- 
tibus  fycophantis  filentium  indicere  , 
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nobifque  cavere  , quin  procaci  éotum 
natura,  inveteratum  prolabcntc  ad  vi- 
tium  profcmdant  .nos  male  , ac  veluti 
ex  tripode  pronuncient,  inanisnos  glo- 
ri* Audio  ac  ambitione  teneri  . Cste- 
rum  tu  optimefcis,  fciuntquequotquot 
anatomi*  praecepta  & artem  probe  no- 
runt  , optimum  effe  ab  ipfa  natura  id 
quod  bonum  eft  perdifcere  , ac  fuam 
(ut  Baconis  de  Verulamio  verbisutar) 
obfervationem'  expcrgefacere  , atque  , 
etli  arduum,  neceflarium  erte  res  mini- 
mas  li  non  penitus  attingere,  prò  mo- 
dulo faltcm  pcrfcrutari  : quod  dum  fu - 
fcipimus , laudardum  , non  contemnen- 
dum  opus  , non  vitioforum  hominum  , 
fed  optimorum  anatomiae  principum  Eu- 
Aachii,  Malpighii  , casterorumque  hu- 
jus  clallìs  praeceptorum  veftigia  perfe- 
quimur  . Quamobrem  huic  epiftoJari 
elucubrationi  jam  ad  finem  pròperanti 
adjiciam,  quae  maximus  eloquenti*  pa- 
rens,  ac  inique  delatorum  propugnator 
Cicero  in  Academicarum  Qu*ftionum 
libro  II.  (cripta  reliquit  . Quamquam 
noftra  qui  de  m c auffa  facilior  eft , qui  ve» 
rum  invertire  fine  nlla  contentinone  volu- 
tnus  , idque  fumma  cura  ftudioque  con - 
quirimus . Etji  enim  omnis  cognìtio  mul- 
tis 
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tis  efl  ob frutta  difficulutibus , eaque  eji 
£7*  ipfis  rebus  obfcuritas  , £7"  in  judiciis 
t.  j fi  rii  ìnfirmitas  , ut  non  fine  caufa  (T 
doóitjjtmi  CT  antiauiflimi  invenire  fe po fi- 
fe qtiod  cu  pere  nt  diffifi  funt  ; tamen  nee 
illi  defccerunt  , ncque  nos  ftudiuni  ex - 
quirendi  defatigati  relinquemus  , ncque 
nofìra  difputationes  quicquam  aliud  agunt , 
nifi  ut  in  utramque  partem  dicendo  O* 
audiendo  elidane  , £T  tanquam  expri- 
mant  ali  quid , quod  aut  veruna  flit  , aut 
ad  id  quarn  proxime  accedati*  V ale . 
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Sequens  judicium  a Cl.  Mangeto 
recenfetur  in  Teatri  anat.  tonu 
2.  Uh.  4.  ca]>.  i.  de  dura  me- 
ninge. 

SI  C Cl.  Ridleji  excellentiffimorum 
virorum  Georgii  Baglivi  , &An- 
tonii  Pacchioni  de  motu  durse  matris 
proprio  ac  mufculari  fententiam  abun- 
de  fatis  impugnatam  credit  . Verum  fi 
nobis  in  re  ha&enus  problematica  ali- 
quid  pronunciare  iiceat  , rationes  a de- 
icripto  experimento  dedutìae  fuftìcientee 
concludere  non  videncurpro  deftru&io- 
ne  lyftematis  Pacchioniani  * Gquidem 
etiamfi  per  illud  demonftretur  cerebrum 
per  C e moveri  pofle  motu  tum  a pro- 
pris  arteriis , tum  ab  illis , qua;  per  piana 
matrem  confertiffime  undique  difper- 
guntur  , mutuato  , hoc  minime  con* 
cludit  motum  durae  matris  proprium  ac 
mufcularem,  per  cujus  compreffionem 
tanquara  per  torcularis,  vires  & fpiri- 
tus  in  nervos  protrudi  , & a-1  fi  humo- 
res  per  fibi  apparatos  canales  propelli 
queant . ' 

Nec  valet  prò  pernegando  hujufmo- 
di  motu  , quod  in  canis  aut  alterius 
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animalis  cerebro  per  tcnebrationem  de- 
nudato non  percipiatur  ; fiquidem  in 
afflilo  per  hanc  operationem  animali , 
fupprimi  seque  poteft  ac  fuppiimitur  mo* 
tus  intcfttnorum  periftalticus  in  cani- 
bus,  dum  eorum  abdomen  per  cultrutn 
rellcratur  . At  quid  multis  in  hifce  a- 
geremus  , de  quibus  tantum  conjedura 
•libere  differere  poflumus , nec  aliud  ha- 
betnus  , quod  probabilius  addamus  , 
quam  quod  uno  verbo  jam  in  notula 
initiis  Differtationum  Cl,  Pacchioni  aftì- 
za  attulrmus  &c. 

Excellentifs.  D.  D.  Antonrus  Maria 
Valfalva , & Joamjes  Antonius  Stanca- 
ri  Diflertationis  anatomicae  fuper  durse 
matris  ftrudura  , motu  , glandulis  , 
Jymphaeque  dudibus  , audore  Cl.  D. 
Antonio  Pacchioni  confcriptae  , adque 
Bononienfem  Scientiarum  Academiam 
tranfmifl*  cenfores  eledi , praemiffo  ac- 
curato examioe  , dodrinam  circa  mu- 
fcularem  durae matris  fabricam  , ufum  , 
motum  , ejufque  glandulas  & lympha- 
tica  yafcula  ab  eodem  CI.  viro  & col- 
lega communicatam  , veris  folidifquc 
obfervationibus  ac  rationibus  innixam 
erte  } i'emque  circa  ufum  lymphse  va- 
fcula dida  percurfcntis  addudam  , in- 
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geniofis  quidcm  fubtiliterquè  du&iscó- 
gitationibus  exornatam  cfle  : iis  vero 
rationum  momcntis,  quae  rem  non  par- 
vis  adhuc  obfcuritatibus  involutam  ex- 
pcdiant , aliquando  ( ut  fperare  fas  efl: , 
jurcque  abs  tanto  anatomes  Do&ore  * 
novas  praefertim  fuper  hac  re  illuftra- 
tiones  & particularia  fchemata  polli- 
cele, expeótare  ) inftru&ara  iri , adcol- 
Jegas  fuos  in  Academix  conyentu  retu- 
lerunt . 


Matthxus  Bazzani  à fecretis* 
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CLARIS 5.  VIRO  & ANATOMICO 

ANTONIO 

PACCHIOfJO 

MATTHAìUS  BAZZANI 

Academi®  Scicntiarum  Bonon» 
jt  fecretis  S.  V. 


NOftrum  de  tua  impridem  ad  A- 
cademiam  miffa  Differtatione  ju- 
dicium  diligenter  qu®fitum  a te  , diu- 
que  expedatum , qu®  caufl®  in  hoc  tem- 
pus  diftulerint  , li  veritus  eflem  igno- 
jrari  eas  a te  , vir  clariffime;  aut  lì  de 
aliorum  dodrinis  judicare  non  eflct  gra- 
viffimum  ; fi  confenrientibus  dodiffi- 
mis  viris  ®quiffimum  non  elfet  lìteratos 
przfertim  cztus  confideratam  graviter- 
que  compofitam  ad  judicium  tard-itatem 
aflferre  ; fi  tliciend®  veritati  non  magni 
intereflet  intenta  mentis  & oculorum 
acie  viatn  bene  munire,  fibique  a pr®- 
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judiciis  & erroribns  vehementer  cave- 
re  ; fi  parui  facienda  eflee  honcftatis  lex , 
nec  ad  fecuritatem  licerati  otii  quicquam 
rcfcrret  illuftrium  virorum  exiftimatio- 
ni  & famae  fervire  , eorum  neminem 
laedere  , verborumve  afperitate  ad  re- 
pungendum  acuerc  ; fi  haec  , inquam  , 
omnia  vcritus  eflera  ignorare  , auc  ne- 
gligi  potius  a te  , longioris  ^equidem 
intervalli  cauflas  paulo  altius  repetereni , 
pluribufque  verbis  ad  te  initio  fcriben- 
das  fufcipcrera  . Sed  quid  me  attinet 
eolligere  eas  res  , qu*  cum  in  aperto 
pofitae  fint  , a te  vero  acutiffimo  pru- 
dentifiìmoque  viro  perfpiciantur  & pro- 
bentur  , profeto  ad  fcribendi  officimn 
non  tam  explendum  » quam  retarda»- 
dum  conducerent  ? Quare  ne  tempus  Ss 
exitus  oftìcit,  in  Hac  precipue  tanta  ex- 
fpe&attone  ejufdem , a me  differatur  am- 
plius  , eoofefiim  cauflam  ingrediar  , & 
queraaèmodum  ab  Academia  trattata 
fit , te  una  poterò  damate , fide  , bre- 
vitate  admonebo  . Cum  tua  de  durae 
rnatris  fabrica  , glandulis  , Se  lympbae 
duótibus  anatomica  Difiertatio,  tuique 
ÌIH  humaniffime  adnosmiffiepiftolarum 
libri,  tua  item  voluntas  qnaefitique  ju- 
dàcii  ab  Academia , exfpcftatis  per  me 
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Sodalibus  noftris  , in  eorum  Conventi! 
palam  innotuifl’ent  ; mox  Praefidis  juflu 
anatomici  bini  ex  fociorum  ordine  de- 
letti flint  , ftrenui  & exercitati  viri 
inque  Bononienfi  ftodiorum  univerfitatc 
Dottores  fpettatiflìroi  , Antonius  Ma- 
ria Valfalva  & Petrus  Mannius  , ut 
Diflertationis  & epiftolarum  dottrinari» 
diligenter  agnofeerent  , eamque  ad  ve- 
terem  certifque  Academiae  legibus  ad- 
ftrittam  confuetudinem  exigerent;  cuna 
que  id  egiflent  , tum  eorum  judicium 
oratione  Se  fcripto  ad  Academiam  re- 
ferrent.  Re  itaque  accepta,  orationem 
fe  habiturum  fore  promiferat  Nannius  $ 
fed  in  elaboranda  ejufdem  ideaverfaba- 
tur,  cum  infperato  e vitafublatus , ab- 
que  oculis  omnium  avulfus,  praecogita» 
tae  forra»  , fed  ejus  animo  jiondum  ex- 
•clufae  ne  veftigiom  quidern  ufpiam  vi-; 
dendum,  nec  fignum  refiquit . Nonme- 
diocrem  fané  noDÌs  doiorem  attulithu- 
jus  viri  mors  ; noftris  enim  literis  in- 
terquiefeentibus  , academicas  fedes  ali- 

3uandiu  occupavit  filentium  & folitu- 
o » donec  elettus  academicus  alter  in* 
•credibili  voluptate  omnium  Antonia* 
Stancarius , Medicorum  Patrum  Praecep- 
toiumque  Bononienfium  dottiffimus  vie , 
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ftudta  ante  intei  midi  focio  & confor* 
te  Valfalva  revocavit  in  curfum  , nec 
multo  poli  fentcntiam  ab  coramunium 
rationum  confìliis  profe&am  eleganti 
Se  fu  fa  oratione  complcxus  cft  ; qua 
deinde  in  fodalium  virorumque  fapien- 
tum  Se  nobilium confcffu  recitata,  poft- 
modum  in  privata  conclone  judicium  , 
quod  feorfim  additum  vides,  communi 
Àcademiae  nomine  prolatum  cft  . Hoc 
àutem  breviore  verborum  ambita  defi- 
nitum,  cave  lis  exiftimes  aut  te  minus 
dignum  effe,  aut  exfpe&ationis  &tem- 
poris  longitudini  nequaquam  fatis  acqua 
ratione  refpondere  . Vitio  enim  non 
modo  nullo  laborat  veritas  , fed  & 
virtus  cft  , fi  nempe  quidquam  corum 
defi  derari  non  patitur  , qux  ad  praefti- 
tutum  dicentis  oftìciutn  & fìnem  requi- 
runtur  ; literaria  vero  judicia  apertis 
brevibufque  fententiis  concludete  ufita- 
tum  noftris.  & antiquumeft,  jamque  a 
primis  fere  Àcademiae  temporibus  du- 
tìa  confuetudine  , exemplifque  deiude 
non  unis  firmata  conftitutum . Sedquo- 
niam  jndicii  hujus  fpes  & exfpeffcatio 
tua  clariorem  fortaffe  aliquam  noftro- 
rum  fermonum  & fenfuum  quafi  enu- 
meratiopem  defiderat , cum  magnopere 
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quidem  optatum  fit  & Academiae  & 
mihi  , ut  quod  in  hujufmodi  efferendi 
judicio  contrafte  pofitum  eft  , id  her- 
eie  feias  & cogitatione  & verbis  late 
admodum  prius  fufum  effe  s tum  vero 
in  fcribendo  ad  tuendum  veterem  Aca- 
demiae morem  , extcnuatum  breviter- 
que  conclufum  fu  irte  : id  quemadmodum 
aduni  fit  , (pedata  Stancarii  oratione 
paulo  explicatius  lubet  dicere  . Itaque 
ut  fermo,  fic  & judicium  in  duas  par- 
tes  divifum  eft.  Primo  etenim  de  ftru- 
ftura  & ufibus  durae  matris  fermo  eft 
habitus  , in  quo  luculenter  audita  eft 
ca  laus  tua  magno  omnium  aflenfu , e- 
laboratiflìmam  plurimaeque  artis  cfle  du- 
rae  matris  fabricam  , ejus.  vero  artifi- 
cium  mirabile  & reconditum , te  inven- 
tore ac  principe,  innotuifle:  nam  cuna 
antea  ut  fimplex  & inelaboratum  cere- 
bri  tegumentum  circumferretur  foler- 
tiffìme  tamen  in  ea  deteétis  a te  mo- 
tricibus  & tendinofis  fibris , variisitem 
illarum  ordinibus  innumerifque  filamen- 
tis,  a quibttsconveftiuntur  , fubtiliffi- 
me  deferiptis  j praeterea  fanguineis  & 
nerveis  vafeulis  , glandulis,  & lymphae 
duftih'js  di ligent illime  notatis  , inter 
mufcu.os  referri  meruit  dura  mater , ju- 
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reque  membranacei  mufculi  nómen  ac- 

Suifiyit  . Nihil  autem  ex  irta  tua  lau- 
e , lì  forte  ejus  amore  tangebatur  , 
dccerpfit  Baglivius  ; planum  fiquidem  eli 
Baglivianum  fyftema  de  dura  matre  , 
tanquam  aedificium  in  alieno  folo  ex» 
ftruófcum  effe  ; tu  vero  feilieet  ei  nova 
hiftorix  luce  prefulferas  . Ille  profpe- 
<Sa  rei  novitate  ingcnium  cxcuffit , no- 
vumque  fyftema  meditatus  «mulatti  al- 
terni motus  cordis  duram  matrem  fe- 
cit  , tum  Tigno  veluti  dato  , rem  (ibi 
ad  dicendum  comparatam  libere  proda* 
mavit  ; Tic  enim  nonnumquam  egiffe 
videtur  Baglivius  , ut  preoccupati  a- 
liorum  inventis,  quali  ut  celerius  famae 
traderentur  , precurforis  inftar  alienac 
novitati  nuncium  preverteret.  Sedquae 
»bs  te  de  dura  matre  acceperat  , aut 
fpnferat  lire  mentis  effe,  fi  ea  tantum- 
modo  nunciaffet  Baglivius  , non  fibi 
credo  putaffet  Rydlejus  , experimento 
ilio  a fé  in  vivis  animalibus  inftituto  , 
tecum  certandum  effe  , nec  te  ad  illud 
anxie  perfequendum  coegiflet  ; Bagli- 
vium  feilieet  & Tiqui  ad  ejus  fenten- 
■tiam  adhxferunt  , non  te  urget  ac 
premit . Nec  fi  Rydlejo  tribuitur , mo- 
tum  quemdam  fimilitudine  diaftoles 
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fyftolefque  cordis  ad  durae  matris  fi- 
nus  occurrcntem  , non  a dura  matre  , 
fed  a fubje&o  cerebro  provenire,  iccir- 
co  aut  mufculofa  durae  matris  conftitu- 
tio  , aut  omnis  ejufdem  motus  convel- 
litur . lllud  ergo , quod  tu  ipfe  non  ne- 
gas  , ab  experientia  illa  Rydlejus  col- 
liget  . Quem  quidem  tnotum  univerfc 
inficiar!  & refellere  , propterea  quod 
nec  afpe&us  nec  ullus  ab  eo  movetur 
fenfus  , hominis  eflet  vix  quicquam 
tribuentis  rationi,  (uofque  affenfusuno 
mctientis  oculorum  fenfu  . Cujufmodi 
vero  fit  proprius  durae  matris  motus  , 
quaenam  ejus  ratio  & fpecies,  quiace- 
rcbri  motu  difcrepet  , quamque  ad  i- 
pfum  convenientiam  fervet  , quae  item 
principia  & quas  cauflas  fortiatur  , ex 
tuis  qui  volet  fcriptis  accipiet  , eique 
tuis  fubtiliter  du&is  rationibus  declara- 
ri  aequum  eft.  Ac  de  prima  judicii  par- 
te hadenus  : altera  ( quam  fcribendi 
ordini  , quem  Stancarius  tenuit  , mo- 
rena gerentes,  fecundam  facimus  ) par- 
tirti in  glandulis  & lymphaticis  durae  ma- 
tris  valculis , partim  in  ufibus  lymphae , 
quae  vafa  irta  perfluit,  expendendis  con- 
lumta  eft  . Nullius  autem  deliberatio- 
nis  fuit  glandularum  denfo  agmine  in 
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primis  ad  latera  falcati  finus  jacentium  , 
du&uumque  Iymphaticorum  ex  dura  in 
piam  matrem  excurrentium  defcriptio  , 
& inventionis  Iaus  : utriufque  enim  a te 
explorate  diferteque  profe&ae  jam  per- 
fpeótum  omnibus  & illuftre  fidei  tefti- 
monium  non  confilium  de  nobis  , fed 
praeconium  laudis  ampliffimum  requilì- 
vit  . Ad  memorata  vero  lymphae  ufus 
quod  attinet  , honefta  ilia  quidem  & 
fplendida  eft  , qua:  duo  aetatis  hujus 
&anatomes  magna  lumina,  teinquam 
& Fantonum  Cl.  inter  eft  difputatio  . 
Ne  dura  & pia  mater,  fubie&ufque  ce- 
rebri  cortex  concrefcant  limul  , aut  fa- 
cile arefiant,  datam  effe  lympham , e* 
jufque  fontes  effe  glandulas  fuperius  di* 
tìas  , inde  perenni  curfu  per  lympha- 
tica  vafa  fluentem  a dura  matte  leniter 
comprimi  , atque  ab  exiliffimis  ofculis 
Jymphaticorum  tunicae  infculptis  , li- 
quidi roris  fimilitudine  guttatim  emif- 
farn  duram  piamque  matrem  , & cere- 
lari  vicinum  corticem  interluere  ac  lu- 
bricare haec  tua  opioio  eft;  at  vero  Fan- 
tono  alitcr  placet.  Aqueus  illehumor, 
ut  iprì  videtuc  , non  difperfe  in  ambi- 
tum  durae  matris  , fed  continenter  per 
indicata  vafcula  intra  majoretti  falcis 
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iinum  pervedus,  internato  ejus  faciem 
lubricar  , caetera  remixtus  cum  fangui- 
ne  diluir  hunc  ipfum  & fluidiorem  red- 
dit  . Hunc  illeaqueo  humori  curfum& 
ufum  , perinde  ac  natura  confuctudini 
magis  familiarem  & confentaneum  , tri- 
buit  ; dura  vero  piacque  tnatri  necefla- 
rius  humor  eas  interluens  &lubricans  , 
ut  nullibi  defit , alia  occulta  ratione  ac 
via  confultum  purat  . Hac  profedo  lis 
non  eft  cjus  generis  , ut  Scepticorum 
more  diftrahi  cogitatone  libere  in  par- 
tes  contrarias  poflit  ; qua  fi  efiet , non 
defuturos  facile  conftat  ex  Pyrrhonio- 
rum  grege  argutos  homines , ambigen- 
do  diftcrendoque  de  rebus  omnibus  ftu* 
diofiflìme  dcdicos,  qui  ea  moderatone 
uterentur  , ut  conquifitis  utrinque  ra* 
tionibus  veftrarum  opinionum  neutram 
amplederentur  , neutram  rejicerent  , 
veftrifque  adeo  inter  vos  diflenfionibus 
modum  aliquem  definirent  . Sed  inqua 
modo  verfamur,  eanon  opinionum  eft  % 
fed  rerum  & fadi  controverlia  . Hac 
autem  , fi  conjedura  & ingenio  , non 
indaginis  labore  & fenfuum  acie  res 
penditur  » non  judicatur  ; ex  umbra  Se. 
receflu  ( fatcndum  eft  ) aliquantum  ifta 
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emerlit  res  , caliginem  tamen  omnctn 
nondum  abjecit  .*  ncc  dum  enim  fortaf- 
fe  circulus  ille  dierum  divino  nutucon- 
ftitutus  , antequam  perfpccU  penicùs 
habeatur  , expletus  eli  . Exploratio- 
ne  itaque  tentanda  iterimi  ac  faepius  , 
ncc  prius  inveftigandi  folertia,  necin- 
veniendi  fpe  fuperfedendum  , quam  to- 
ta praedarius  conftet , fuifque  elateribus 
omnino  in  afpe&um  Iucemque  profera- 
tur  ; nam  uti  ex  Cheremone  Stobaeus 
aflerit  ; 

T^il  commini  fri  in  rebus  e fi  mortalium , 
Quod  non  aperiat  longa  quarendi  dies . 
Quamobrem  mirari  te  minime  decet  , 
incertos  hic  fodalium  noftrorum  ani- 
mos  , ac  de  rei  veritaté  folicitos , raa- 
jorifque  de  te  in  hanc  partera  induftriae 
exercitationifque  exfpe&ationc  fufpenfos 
a ferendo  judicio  abftinuifle  j a quo  il- 
los  etiam  coercuit  repreffitque  illa  co- 
v gitatio , quod  cum  de  fingulari  aptif- 
iìmaque  ingenii  tui  ratione  in  nature 
arcani s , quae  interiori  ftnt  claufa  fiera- 
rio  , ( ut  loquitur  Saencca  ) relerandis  , 
tum  de  virtutis  doótrinaeque  tu*  excel- 
lentia,  quam  tua  abunde  teftantur  fcri- 
pta , prseterea  de  egregia  yoluntatc , qua 
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huic  prspfertim  glandularum  & lymph* 
duduum  dur*  matris  hiftori*  ( quam 
tu  certe  jure  optimo  , ut  conftat , tibi 
vindicas , tuamque  effe  facis  ) novis  ob- 
fcrvationura  luminibus  exornand* , quin 
ctiam  adjedis  figura  rum  ornamentis  cla- 
rius  exprimendae  , daturum  te  operam 
affirmas  ; fiquidem  fic  fentiunt , ut  ni- 
hil  fefacere  congruentius  arbitrati  fint , 
quam- tibi  ipfi  , quid  ca  de  re  tandem 
fentire  maxime  deceat  , ut  tui  effet  ju- 
dicii  , refervare.  Veruna  de  hisdemum, 
& de  univerfa  hujufce  judicii  ratione 
jam  fatis  tu*  , quod  fupereft  vhuma- 
nitatis  erit  , quodcumque  five  judicii 
live  confi lii  de  nobis  profedum  vides  , 
id  te  ita  excipere,  utftudii  amorifque 
erga  te  & obfer vanti*  caufTa  profedum 
putes . Tibi  enim  confirmo , deliberatio- 
nem  , confilium  , voluntatem  denique 
omnem  ad  ejufmodi  petendum  ac  fub- 
eundum  judicium  a te  liberalius  fufce- 
ptam , non  folum  Accadenti*  gratifii- 
mam  , fcd  fané  etiam  honorificam  & 
gloriofam  fuifle.  Peto  igitur  abs  te } fi 
quid  erit  ex  hoc  collati  ofiìcii  genere  , 
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animum  , quem  noftra  neceflitudo  po* 
ftulat  , humaniter  praeftes  ; me  àutem 
vel  ex  his  ipfis  paulo  fufioribus  literis 
amantiflimum  tui  > tuaeque  eruditionis 
& dottrina;  ftudiofiilìmum  fcntias  . 
Vale. 


Bononia  , fridie  non . Februar. 
M.D.CCXIX. 


*Al  I{everendifs.  Tadre  * Abate 

D.  IGNAZIO 

GIORGI 

MONACO  BENEDETTINO 

DA  RAGUSA  cc. 

Efperienze  intorno  la  virtù  della  Terra 
bianca  di  Malta  , detta  Bolo  contra- 
veleno , o Grazia  di  S.  Taulo  , contra 
la  morficatura  delle  Vipere.  Defcri- 
zione  della  Vipera  Mmmodite  ..  Fori 
lateralmente  {coperti  ne’ denti  Vipe- 
rini, e perchè.  Varie  favole,  o cre- 
dulità del  volgo  Maltefe  feoperte . ec. 
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LA  mia  fubita  ed  improvvifa  par- 
tenza da  Padova  , mandato  a 
pi 
> 

to  , per 

troncò  mio  mal  grado  il  corfo  alle 
noftre  fperienze  , che  intorno  alla  mor- 
licatura  delle  Vipere  si  noftrali , come 
oltramarine  o foreftiere  , andavamo 
colla  fua  riverita  affiftenza  facendo  , 
per  venire  in  cognizione  , fe  quella 
Terra  biancaftra  , che  i Mal  teli  difpen- 
fano  per  antidoto  /Scuro  contra  il  vele - 
nofo  morfo  delle  fuddette , chiamata  Gra- 
zia di  S.  Taolo  , forte  veramente  cosi 
efficace  , che  applicata  fubito  alla  fe- 
rita, domarte  ed  attutifle  quel  tabifico 
fatale  fugo  , il  quale  c cagion  della 
morte  , o almeno  di  funeftiflìmi  finto- 
mi produttore  . Ciò  provammo  con 
<lue  fpeciedi  rabbiofiffimc  Vipere  , cioè 
con  due  credute  Euganee  , e con  due 
che  allignano  fu’ monti  della  Dalma- 
zia , o della  Schiavonia  , delle  quali 
il  mio  dotto  molto  , c caro  amico , una 

I x Yol- 
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;!iare  per  efprelfo  da  Soggetto 
pieno  di  autorità  e di  meri- 
certa  fpinofa  e dubbia  cura , 
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1 Virtù  della  Terra  f/ianca 
volta  /colare  , il  Sig.  Giangiacomo  Dà- 
nielli  , ora  Medico  primario  della  cit- 
tà di  Zara,  poco  prima  quattro  vive, 
due  mafchi  e due  femmine,  mandate  mi 
area  , acciocché  la  divertita  di  quelle 
dalle  nodre  vedere  e difaminare  po- 
teffi  . Anno  codoro  un  corno  ottufo 
alquanto  pieghevole , in  forma  di  por- 
ro , o di  piccolo  bitorzolino  , o boz- 
zetto callofo  e rotondo,  che  nafee  fo» 
pra  la  pelle,  detto  da’ Latini  Verruca , 
lopra  l’ edremità  del  mufo  , o del  na- 
fo  , guardante  alcun  poco  in  alto  , e 
perciò  da  quel  popolo  Serpente  carnu- 
to, o Vipera  cornuta  , (4)  dagli  Arabi 
'Ammioiutes , da’  Greci  <Ammodites , o 
Monoceros  chiamata  viene  . Queda  è 
deferitta  da  Olao  Magno  , da  Aezio , 
dal  Ballonio  , da  Amato  Lulìtano  , 
dall’ Aldrovando,  dall’ Jondono,  e da 
altri  naturali  Idonei  , per  lo  più  po- 
lla fotto  il  nome  di  Jlntmodytcs  , di 
cui  lo  dettò  Lucano  (-£  ) ne  fa  parola 
così  dicendo; 

Concolor  exujiis  , at^ue  indiferetus 
areni s 

-Ammodytes . 

Effa 

( * ) Vip  tra  cornuta  Illirica  , vri  ctrnigtra  » 

IO  Lii,  9.  Pbarfal, 
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Eflfa  c in  fatti  , come  V.  P.  Reveren- 
diffima  vide,  del  color  della  rena,  mac- 
chiata però  con  altri  , dirò  così  , vi- 
perini colori  , ora  più  languidi  e {mor- 
ti , ora  più  vivi  e caricati  , lo  che  an- 
che nelle  noftre  Vipere  Euganeeo  Ita- 
liane fi  oflerva,  accadendo  ciò  confor- 
me i liti-,  ne’quali  foggiornano  , più 
o meno  morbidi  ed  uggioli,  più o me- 
no. freddi  o caldi  , o più  efpofti  a’co- 
centi  raggi  del  Sole  , che  le  colora,  e 
più  mortifere  anco  le  rende,  e più  fe- 
roci . Le  macchie  pure  fi  diftinguono  al- 
quanto dir erfamente  contornate  , e ne* 
mafchj  particolarmente  fi  feorge  una 
lunga , nera  , e larga  ftrifcia  in  forma 
ferpentina  , dal  capo  andante  verfo  la 
coda  , limile  ad  un*  afpra  vermiforme 
catena,  come  notò  anche  il  Lufitano, 
quando  la  deferiffe  capite  prejj'o  <2*  acu- 
to , in  quo  'verruca  confpicitur , dorfo  ve- 
lati quadam  catena  depi£lo . Sono  collo- 
ro più  grolle  e più  lunghe  delle  noftre, 
ed  anno  il  capo  più  ampio  , c.le  ma- 
fcelle  più  larghe  j e quando  vogliono 
ferire , dirò  così  , non  aprono  la  boc- 
ca , ma  con  orrore  più  delie  ordina- 
rie ftrabocchevolmente  1’  allargano  , 
cd  incredibilmente  {palancano  ; liccome 
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Quando , noi  ftupenti , con  tanca  furia 
cane  e il  gatto  , detto  fatto  , az- 
zannarono . Si  ritrovano  e allignano  , 
al  dir  di  Solino,  nella  Libia  ; ma  fe  ne 
trovano  pure  ne’ monti  dell*  llliria  , o 
Dalmazia  , o Schiavonia  , al  riferire 
di  Quatramio  , che  fon  quelle  , colle 
quali  appunto  le  fperienze  facemmo  : 
ed  il  Mattioli  pure  aggiugne , trovarte- 
ne ancora  in  molti  luoghi  d’Italia  , c 
nella  Contea  di  Gorizia  , e ne’ monti 
della  Giapidia  e delle  Spagne,  per  tefti- 
monio  del  Lulìtano. 

E qui  mi  fi  a lecito  , dottiffimo  Pa- 
dre, prima  che  alle  fatte  fperienze  ven- 
ghiamo  , far  parola  di  alcune  offerva- 
zioni del  lodato  Signor  Danielli,  ernie 
ancora  , che  fempre  più  illuftrano  la 
medica  e naturale  iltoria  , e particolar- 
mente intorno  la  ftruttura  de’ denti  fe- 
ritori , nè  mai  abbaftanza  difaminati  ,• 
feiogliendo  un  dubbio  intorno  la  manie- 
ra d’  introdurre  il  veleno  nel  fangue  , 
che  ha  tormentato  finora  i più  diligen- 
ti e accreditati  filofofanti  . Vogliono 
alcuni  , che  quando  la  Vipera  in  un 
batter  d’ occhio  fguaina , per  dir  così , 
ed  alza  i denti  canini,  comprima  colla 
lorobafe  certe  glandole  vefcicolari , che 
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alla  loro  radice  fi  trovano,  dalle  qua- 
li gema  e fprizzi  un  certo  fugo  per  al- 
cuni fottiliflimi  forellini , che  fluendo  c 
fubito  colando  rafente  i denti  , gli  (pal- 
ma e infetta , e dentro  la  ferita  s’ infinua 
e fi  rintana . Altri  dicono  edere  fittolo!! 
o cavi , dentro  la  qual  cavità  al  di  dentro 
ficacci  e intruda,  edefcendo  poi  per  la 
punta  del  dente  , vada  ad  attoscare 
l’ addentata  parte.  Vogliono  altri  nul- 
la operare  di  mortifero  quel  folo  fugo; 
ma  che  la  morte  dalla  figura  del  dente 
tutta  dipenda  , la  quale  convulfivi  effet- 
ti cagioni  : e finalmente  Elmonzio  co* 
Tuoi  feguaci  tutto  rifonde  nella  collera 
dell’archeo  in  quel  punto  (degnato  e 
vendicatore . Ora  Tenta  V.  P.  Reveren- 
diffima  ciò  , che  abbiamo  con  qualche 
diligenza  oflervato  , che  mette  in  cal- 
ma le  liti  , e l’ opinione  di  molti  mira- 
bilmente concilia  ed  accorda. 

Guardati  quetti  malefìci  denti  alla 
(pera  del  Sole  , diafani  apparirono;  ed 
aperti  nell’interno  fino  a certo  fito  , 
bucati  o cavi  fono  , eccettuata  la  pun- 
ta , che  retta  folida , refittente , e pie- 
na. Quattro  piccoiiflimi  fori  laterali  , 
e nell’ accennata  cavità  penetranti  , in 
cadaun  dente  fi  oflervano,  due  allera- 
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200  Virtk  iella  Terra  bianca 
dici  del  dente  , e gli  altri  due  alquan- 
to pattata  la  metà  del  medefìmo  verfo 
la  dura  infledìbile  e non  forata  pun- 
ta, dentro  i quali  facilmente  s’  intrude 
un  fottiliflimo  crine  di  cavallo  , o (ilo 
d’argento  , e da  un  canto  all’ altro  fuor 
fuora  fi  pattano,  del  che  nelle  Amino- 
diti  facilmente  fe  ne  fa  prova  , e fen- 
za  armar  l’ occhio  di  vetro  li  dimodra  . 

Ecco  fciolto  l’arduo  problema  , co- 
me penetri  dentro  la  ferita  il  fatale  ve- 
leno , potendoli  con  ragion  fofpettare  , 
che  la  parte  più  grotta  di  quel  gialla- 
ftro  umore  ( limile  in  apparenza  all’.’o- 
lio  di  mandorle  dolci  ) coli  lunghetto 
l’ edema  corteccia  del  dente,  eia  par- 
te più  fottile  e fpiritofa  entri  per  gli  ac- 
cennati laterali  forellini  , podi  alle  ra- 
dici del  medefìmo,  e fcorrendo  veloce- 
mente per  lo  cavo  del  dente  , vada  a 
fchizzar  fuora  per  gli  altri  due  laterali 
fori  , che  fono  verfo  la  punta  , por- 
tando nel  bel  feno  della  ferita  , e fino 
al  fondo  penetrando  quell’infaudo  mor- 
tai liquore. 

Queda  ella  è una  maniera  di  opera- 
re della  natura , analoga  e comune  a tut- 
te quelle  altre  , colle  quali  con  armi 
date  agli  animali  vuole  , per  occulto 

fuo 
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fuo  finé  , avvelenare  le  ferite  parti 
Ciò  chiaro  fi  fcorge  nel  pungolo  dello 
fcorpione  , in  cui  fortunatamente  fco- 
perfi  i laterali  fori  verfo  la  punta , la  qua- 
le anch’effa  intera,  piena,  rigida,  ed 
inflefsibile  refta  , fcappando  per  quelli 
un  diafano,  agro,  e penetrante  veleno; 
altrimenti  non  feguirebbe  l’intento  da 
quella  maedra  mano  desinato  e pre- 
fcritto  , come  in  altro  luogo  ho  fatto 
evidentemente  conofcere  . ( a ) Se  avef- 
fe  dovuto  colare  tutto  il  viperino  ve- 
leno , lungo  la  fola  parte  edema  del 
dente  , chi  non  vede  , che  incontran- 
dofi  a dover  paflare  fovente  per  una 
pelle  armata  di  folti  peli  , odi  pieghe- 
voli e denfe  lane  , o per  un  duro  e re- 
fidente  cuojo,  nell’ entrar  che  faceffeil 
dente,  o da  peli,  o dalle  lane,  o dal- 
le calcate  e drette  fibre  rederebbe  ad- 
dietro il  fuddetto  micidiale  fugo  , ri- 
pulito e fpogliato  affatto  del  medefi- 
mo  , apportando  o poco  o niun  dan- 
no , e redando  il  crudele  fuo  fine  e l’ira 
fua  vendicatrice  delufa  ? Quindi  è , che 
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la  natura  , la  quale  niuna  cola  opera 
indarno  , volendo  che  quelle  armi  na- 
tive, Tempre  apparecchiate  alla  vendet- 
ta , il  dcliinato  mortai  colpo  produca- 
no , le  fabbricò  in  tale  maniera  , eh’  en- 
trando effe  , con  effo  loro  entraffe  il  . 
veleno  , nò  l’ inconprenfibile  fuo  fine 
defraudato  per  lo  più  reftaffe  . Da  ciò 
fi  può  pure  facilmente  comprendere , per 
qual  cagione  le  ferite  di  quelle  o fil- 
mili velenofe  beftiolucce  ora  fono  mor- 
tifere , ora  no  , ed  ora  foìamente  d’al- 
cuni  tormentofi  fintomi  generatrici } con- 
ciolfiachè  , conforme  per  l’una  o per 
l’altra  parte  o per  amendune  penetra 
l’efiziale  fugo,  ein  più  o in  minor  co- 
pia altamente  s’infinua  , imbratta  più 
omeno  il  fangue,  la  linfa  , e il  liqui-  I 
do  nervofo  , e più  o meno  ancora  pe* 
ftiferi  e letali  effetti  produce. 

Quella  maniera  di  operare  della  na- 
tura con  avvelenati  fughi  , per  mezzo 
di  aghi  , di  pungiglioni  , o di  denti 
nelle  ferite  introdotti  , facilmente  in 
tanti  altri  animali  li  feorge,  i quali  non 
col  folo  pungere  > nè  colla  fola  figura 
de’  fuoi  ordigni  ammazzano  , o malme- 
nano gli  altri  ; ma  con  un  liquore  più 
o meno  malefico  e diftruggitore  , che 
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dentro  vi  ftillano  . Abbiamo  la  fami- 
gliare analogia  ed  efempio  parlante  nel- 
le Vefpe,  ne’ Calabroni  , nelle  Api,  e 
in  fimili  beftiolucce  vendicatrici  , che 
noi  dolenti  e noftro  mal  grado  , e gli 
animali  ancora  afpramente  tormentano , 
non  col  puro  loro  ottico  pungiglione  , 
ma  col  fuo  agrittìmo  e mordace  liquo- 
re , che  l’accompagna.  Tralafcio,  per 
non  eflere  troppo  lungo  e ftucchevole 
alla  voftra  cortefe  pazienza  , Rivcritifs. 
Padre,  la  temibile  faliva  del  Can  rab- 
biofo,  quella  della  Botta  adiratta , de’ 
venefici  Ragni  , e di  tanti  altri  con- 
fimili  animalucciacci  , non  con  gli  foli 
denti,  nè  co’ foli  pungoli,  nè  colle  in- 
fìdiofetanagliette  uccifori,  ma  co’ ma- 
lefici crudeli  fughi  potentiflìmi  ftermi- 
natori  : imperciocché  , fe  di  più  eften- 
dermi  voletti  nel  vafto  regno  della  na- 
tura , le  farei , oltre  i fuddetti  , facil- 
mente vedere  , come  tanti  Infetti , che 
depongono  l’uova  loro  dentro  le  frut- 
ta , e le  piante  o rami  o radici  lo- 
ro, anzi  fui  duro  cuojo  de’ buoi,  e di 
altri  animali  (<0  tutti  quanti accompa- 
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gnano  i loro  ordigni  ( co’  quali  fora- 
no , trivellano  , o trinciano  ) con  un 
liquore  più  omeno  rodente  e venefico, 
conforme  il  fine  deftinato  dalla  natu- 
ra. Quello  corrompe  alquanto,  e con- 
tamina il  nutritivo  fugo.,  che  nella  par- 
te ferita  geme , cd  è cagione , con  prov- 
vido ammirabile  configlio  , che  non  li 
chiuda,  intafi  , eftrettamenre  rammar- 
gini  quella  piccola  cavità,  in  cui  l’uo- 
vo è ftato  depoftoj  ma  anzi  che  no  , fi 
allarghi  alquanto  , che  le  vicine  fibre 
nella  loro  direzione  fi  prevertano  , fi 
accorcino  , in  giro  fi  torcano  , e for- 
mino ali’ofpite  nuovo,  come  un  utero 
proporzionato,  dove  fi  fomenti, il  fuo 
vermicello  fi  (viluppi  e nafea  , fi  nu- 
trichi e crefca  , come  in  un  mondo 
non  fuo,  alla  desinata  grandezza.  Of- 
fervo  lo  fteflb  genio  della  natura  infino 
nelle  fpine  e pungoli  di  molte  piante  , 
fra  le  quali  l’Ortica,  che  anco  da’ eie-, 
chi  vien  conosciuta,  cene  dà  un  fami- 
gliare invincibile  argomento  , non  e£- 
fendo  già  quella  ferita  de’ fragri  illìmi 
fuoi  aculei  , ma  un  liquore  (il  quale, 
come  «»’  acqua  forte , alla  bafe  di  quelli 
dentro  una  vefcichetta  fi  occu!ta)che  quel 
faftidiofo  e pruriginofo  dolore  cagiona . 
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Difputàno  pure  gli  autori  , di  quan- 
ti ofenditori  denti  le  Vipere  guernitc 
fieno,  volendo  alcuni  che  le  femmine, 
come  piu  fiere  , quattro  , ed  i mafchi 
foli  due  ne  pofeggano  > ma  in  quello 
la  natura  varia  o giuoca  , mio  ftì- 
matifiìmo  Padre  , avendone  ©fervati 
per  lo  più  due  foli  lunghi  , forti  , e 
ben  incaflrati  , ed  alle  volte  quattro  , 
tanto  nelle  femmine  , quanto  ne’ ma- 
fchi . Sono  radicati  ne’piòprj  alveoli 
nella  mafcella  fuperiore  , che  noi  chia- 
miamo mandibula  , la  quale  , come  in 
due  parti  ^divifa  , abbraccia  , lega  , é 
ftrigne  un  come  groppo  irregolare  di 
lunghi  e rancinati  denti,  non  tutti  pe- 
rò di  lunghezza  eguali,  e che  quali  tut- 
ti facilmente  crollano  nelle  radici  lue, 
de* quali  oratre,  ora  quattro,  ora  cin- 
que e più  fene  contano,  nel  cui  mez- 
zo per  io  più  un  folo , più  alto  e più 
grolfo  degli  altri  , forte  , ben  pianta- 
to , e pronto  all'  ofefa  , dagli  altri  mi- 
nori alliepato  s'inalza,  come  notòan- 
ch’  elfo  nelle  defcritte  Ammoditi  il  mio 
diligentiffimo  Sig.  Danielli  . Quelli  , 
benché  tutti  più  alti,  nulla  impedifco- 
no  la  triturazione  de' cibi,  che  da’ mi- 
nori denti  in  forma  di  Tega  nella  lupe- 
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riorc  cd  inferiore  mafcella  piantata  fo- 
no ; imperocché  (fanno  rintanati  , ab- 
battati , ed  oziofi  ( come  1’  ugne  d*  un 
gatto  , quando  pacifico  occulte  le  tie- 
ne) a’ fianchi  della  Supcriore  mafcella  , 
e fi  rizzano  folamentc , c per  così  dir, 
fi  fguainano  minaccio!!  in  tempo  della 
vendetta . 

Le  tette  anche  dal  butto  recife  por- 
tano Seco  la  mortai  rabbia,  avviando- 
mi il  mentovato  Sig . Danielli  t che  una 
dopo  qualche  tempo  recifa  e ancor  vi- 
vente, accodata  al  petto  di  un  patterò,  . 
fubito  Io  morficò  e fubito  fornì  di  vi- 
vere , tanta  è la  forza  del  formidabile 
veleno  delle  *Ammoditi.  Se  V.  P.  vuol 
vedere  molte  fperienze,  intorno  al  vi- 
perino ora  fatale  ora  non  fatale  tof- 
fico,  legga  quelle  del  Sig.  l{edi , come 
anche  le  rifpofte  del  medelìmo  alle  fal- 
feottervazionidi  Monfieur  Charas  Fran- 
cese ; le  quali  tutte  mi  fono  prefo  di- 
letto rifare , e le  ho  trovate  veridiche , 
uccidendo  i morficati  non  tanto  le  tette 
di  frefeo  troncate , ma  le  per  più  meli 
inaridite  , delle  quali  pure  in  Padova 
altri  funefti  efempli  ne  contano  . Ne 
feci  pure  alcune  l’anno  feorfo  in  Mila- 
no infieme  colla  mia  Eroina,  la  Signo- 
ra 
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ra  Co:  D.  Clelia  Grilla-Borrontea , delle 
quali  ne  troverà  alcune  regillrate  in  una 
lettera  da  me,  all’ amico  Signor  Gior- 
gi fcritta,  porte  in  una  giunta  del  mio 
libro,  riftampato  nel  Seminario  di  Pa- 
dova, intorno  1’ uova  e ovaja  de’  ver- 
rai tondi  de’ vitelli  e degli  uomini  (<t). 

Ma  per  tornare  donde  partimmo  e 
per  cui  tutte  quelle  oflervazioni  ho  pre- 
raeflo  , provocato  da  nuovi  lumi  non 
torbidi  di  così  curiofa  e non  inutile  ma- 
teria, palliamo  alle  fperienze  fatte  col- 
la Grazja  di  San  "Paolo  fopra  la  mor- 
lìcatura  delle  vipere  , particolarmente 
iAm*noditi  Dalmatine  , una  delle  quali 
fu  appunto  quella , che  addentò  impu- 
nemente la  mano  di  San  Paolo  t per  cui 
que’  barbari  attoniti , ed  oltre  modo  ma- 
ravigliati lo  giudicarono  un  Dio,  Fa- 
cemmo mordere  da  una  delle  fuddette 
un  feroce  gatto  nella  parte  delira  del 
petto,  da’ Tuoi  peli  fnudato,  a cui  fu- 
bito  fovrappofi  la  decantata  beneficcn- 
tilfima  polvere  miracolola  , allicurata 
con  un  piumacciuolo  di  pannolino  e 
quello  diligentemente  fafeiato  ; ma  fu- 

bito , 
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IO 8 Virtù  dell a Terra  bianca 
bito  ciò  non  ottante  gonfiatoli , e di- 
venuti gli  occhi  torbidi  e di  mortai  ve- 
lo appannati  , anelante  e fmaniofo  , é 
di  quando  in  quando  con  voce  fioca  e 
lamentevole  dolendoli , colle  forze  Tem- 
pre più  languide  e cafcanti  , dopo  fet- 
te ore  fpirò.  Cosi  accadette  ad  un  ca- 
ne affai  grotto  e robufto  , fatto  morfi- 
care  da  un*  altra  mmodite  parimenti 
nel  petto  da’  Tuoi  peli  rafo  , il  quale 
fubito  altamente  gridò  ; e quantunque 
immediatamente  con  quella  iuppofta  ol- 
tremirabile  polvere  medicato,  comefo- 
pra , gonfìatott , e da  certi  efterni  ed  in- 
terni fpaiimi  tormentato , con  urli  com- 
pa Ifione voli  il  fuo  dolore  fovente  efpri- 
mcndo  , la  mattina  morto  Io  ritro- 
vammo. 

Parve  più  fortunata  la  polvere  Maf- 
tefe  in  un  altro  cane  c in  un  altro  gat- 
to, fatti  addentare  anch’elfi  da  due  Vi- 
pere ordinarie , che  mi  furono  fuppofte 
Euganee  3 ma  io  dubito  forte , che  fof- 
fero  di  quelle  , che  gli  fcaltri  viperai 
in  certi  fiti  del  Ferrarefe  odelMantoa- 
no  prendono,  affai  meno  efficaci  e mor- 
tifere, c le  vendono  a’noftri  fpeziali  per 
trovate  nei  colli  noftri  Euganei  di  virtù 
fper intentata  c di  veleno  molto  più  a- 

tro- 
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trocè  di  quelle  , che  nelle  bafle  pianu- 
re fi  trovano.  Il  cane  reftò  ferito  nell* 
inguinaglia,  dov’è  privo  di  peli,  e il 
gatto  nel  petto  rafo  » ai  quali  applica- 
to fubito  nel  menzionato  modo  l’anti- 
doto di  Malta,  li  feci  lafciar liberi  nel 
mio  giardinetto  , tenendo  fidamente  il 
gatto  con  una  lunga  cordicella  a una 
gamba  aflicurato:  ma  fuperati  entram- 
bi alcuni  fintomi , felicemente  guariro- 
no . Il  cane  orinò  Tempre  orina  Tangui- 
gna , nè  mai  guajolò , nè  fece  lamenti  j 
ma  ritiratofi  Totto  certe  folte  e frefche 
ombre  di  afparagi  non  più  raccolti,  fi 
levò  co’  denti  le  pezze  colla  polvere  é 
la  fafeiatura  , s’  andò  Tempre  la  ferita 
leccando , e rifanò.  Nel  giorno  della  mor- 
ficatura  nulla  volle  mangiare  e poco  be- 
re ; ma  nei  feguenti  mangiò  e bevette . 
11  gatto  di  Tua  natura  più  TdegnoTo  e 
più  incollerito  , nulla  mai  volle  man- 
giare, nèforTebere;  con  qualche  grave 
anelito  refpirava , nè  mai  guai , nè  fi  dol- 
fe  , quantunque  malinconico  e Tparuto 
molto  fofle  , ed  ora  al  Sole  ora  all’ 
ombra  inquieto  e languido  fi  ricoveraf- 
fe:  ma  finalmente  anch’effo  paflati  tre 
giorni  il  viperino  veleno  delufc . 

Voleva  leguitare  altre  prove  ; ma  1* 

occa- 
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z io  Virtù  della  T erra  bianca 
occafione  Tulle  prime  accennata  ruppe! 
miei  difegni  di  piùcopiofaraente  ferva- 
la , non  contentandomi  io  mai  di  po- 
che iperienze  , per  non  ingannar  , nè 
ingannarmi  : ma  bramava  in  molte  e 
diverfe  maniere  , al  numero  almeno  di 
dodici  rifarle,  per  allìcurarmi  del  vero. 
Gradifca  V.  P.  cjuefte  poche  per  ora  , 
dalle  quali  però  abbaftanza  lì  vede  , co- 
me la  Grazia  di  San  Vaolo  ( nome  for- 
fè immaginato  e fuppofto  ) non  ha  quel- 
la mirabile  efficacia  , che  cortcfementc 
le  donano  , eflendofi  già  veduta  ineffi- 
cace e di  niun  valore  nelle  due  beftie 
dalle  Vipere oimmoditi  ferite.  Non  pe- 
rirono le  altre  due  beftie  dalle  noftre 
Lombarde  Vipere  addentate , più  per  di- 
fetto della  debolezza  del  veleno  , che 
per  virtù  fopranaturale  della  graziofa 
polvere  Maltefe.  Io  ( a parlarle  col  mio 
folito  filofofico  candore)  inclino  molto 
a credere  , che  abbia  quella  ftefla  for- 
za , che  tutte  le  altre  terre  o boli,  af- 
forbenti  comunemente  e dolcificanti  ap- 
pellati, pofleggono  , potendo  anch’effi 
alcuna  fiata  qualche  buon  effetto  per 
accidente  produrre,  fé  il  veleno  ancora 
full’  efterna  buccia  fi  trovi  , e dentro  la 
ferita  per  qualche  impedimento  pene- 
trato 


di  Malta.  ìli 

trato  per  allora  non  fia  , aflòrbendolo 
e come  ingoiandolo  dentro  i pori  fuoi  j 
come  per  fortuna  può  far  qualche  fia- 
ta la  famofa  pietra  Cobra  de  Cabelos  , 
dal  Sig.  Bjdi  e da  me  tante  volte  in- 
darno applicata  , di  cui  ho  già  fcoper- 
to  l’impoftura  e l’inganno  ( a ) . Non 
fempre  muojono  anche  fenza  rimedio  al- 
cuno i morficati  dalle  Italiane  Vipe- 
re, come  tanto  il  fuddetto  fincero  gran 
maeftro,  quanto  io  provato  abbiamo; 
sì  perchè  (come  tutti  gli  altri  liquidi 
degli  animali  ) può  edere  qualche  vol- 
ta quel  peftifero  veleno  da  altre  parti- 
celle  rimefcolate  attutito  e depredo,  sì 
perchè  può  eflerfi  poco  prima  evacuato  , 
e non  ancora  il  nuovo  alla  fua  perfe- 
zione ridotto  e per  così  dir  maturato  ; 
sì  perchè  di  fu  a natura  fpoflato  e debo- 
le, per  mancargli  certi  fpiriti  più  atti- 
vi , che  quella  fua  maligna  ed  energe- 
tica forza  gli  danno  ; o fia  ciò  per  na- 
tura di  quella  tal  vipera,  o per  ragio- 
ne del  luogo  umido  , freddo  , o palu- 
dofo  dove  alligna  , o per  qualche  al- 
tra 


.fa)  Vedi  la  giunta  fatta  alla  feconda  riftampa  del 
libro  delle  Uova  e Ovaja  dei  vermi„Condi  dell’  uomo 
«.  l’an.  17*6.  pag.  tj. 
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tra  occulta  cagione  del  pafcolo  o del* 
la  terra , in  cui  foggiorna  e fi  rintana  ; 
sì  finalmente,  perche  non  venga  ben  ad* 
dentato  1’  animale  ferito  , o dentro  il 
venefico  micidiale  fugo  non  penetri,  nc 
il  fangue  infetti , o la  linfa  riportatrice, 
o per  altre  cagioni  confimili  , non  per 
gli  applicati  rimedj • 

Pongo  adunque  la  virtù  della  Terra 
di  quella  famofa  grotta  fra  le  altre  fa- 
volette gentili , che  quel  caldo  popolo 
ammiratore  c credulo  racconta  , emen- 
do quell’ Ifola  illuftre,  terror  de’  Tur- 
chi , non  tanto  di  virtù  guerriera  e di 
vero  , nobile  , e generofo  fangue  per 
difefa  della  noftra  fanta  religione  mu- 
nita ed  invincibile  , quanto  di  certi 
altri  portento!!  miracoli  povera  molto 
e digiuna.  Falfe  fono  quelle  fuppofte, 
ferpentine  lingue  impietrare  ; fai  fi  quegli 
otchi  , e quei  ferpentelli  tortuofi  lapide- 
fatti  ; faìfa  la  virtù  dell ’ accennata 
bianca/ira  Terra  ; edeflendovi  altre  lfo- 
le,  nelle  quali  animali  venefici , per  fo- 
la opera  naturale  di  quell’  aleffifarma- 
co , ( per  dir  così)  terreno  o cielo  abi- 
tare non  poflono,  o fia  anche  per  man- 
canza di  nutrimento  appropriato,  oper 
effluvj  particolari,  o per  cagioni  a noi 
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occulte  di  quel  benefico  clima  » può  giu* 
fiamentc  fenza  paura  d*  errare  , fofpet* 
tarli  falfociò,  cheque’popolicaldiedel 
mirabile  amanti  raccontano  , come  an* 
che  ciò  che  narrano  della  maladizione 
data  in  quell*  Ifola  agli  animali  veleno- 
fi  s imperocché  negli  Atti  degli  Appo- 
soli non  fi  ritrova  . Tralafcio  di  rife- 
rir le  ragioni  di  tutto  ciò,  che  mi  pren- 
do 1’  onor  di  accennarle  ; concioffiaco- 
fachc  tutto  le  feci  chiaramente  com- 
prendere nel  mio  Mufeo , facendole  ve- 
dere i denti  del  cane  Carcarìa  e di  altri 
cani  marini  , delle  orate  e degli  altri 
pefci  ancora  nelle  fue  mafcelle  pianta- 
ti , prefi  malamente  per  lingue  c per  oc- 
chi impietrati , come  anche  quei  tttbtt- 
letti  marini  di  materia  croftacea  , da  un 
certo  loro  verme  con  figura  di  ferpe  la- 
vorati, ai  quali  quel  popolo  induftrio- 
fo  aggiugne  il  capo  del  colore  e confi- 
denza confimile,  che  vi  troverà  fempre 
con  artifizio  incaftrato  e ingannatore  . 
Spero  di  ritornar  quanto  prima  alla 
mia  amata  refidenza  di  Padova  , dove 
potremo  nuove  fperienze  rifare , per  fem- 
pre più  certificarli  del  vero  , continua- 
niente  da  immaginate  menzogne  e da 
penne  vanamente  amplifìcatrici  difgui- 

fato 
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fato  e corrotto;  e pregandola  diqual'* 
che  fuo  nuovo  riverito  comandamento, 
mi  raffermo  Tempre,  e vicino  «lontano, 
con  ogni  (lima  ed  affetto 


Di  V.  P.  Rcvcrcndiflima 


't^ovellara  al  Cafino  di  fofra . 
*4  di  8.  Jgofto  1718. 


Div.  Olii,  fer. 
Antonio  Vallifnieri. 
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DI 

ACQUA  SALATA 

Supporto  nella  cima  altiflima 
Del  monte  detto  Sciala . 

FRA  gli  argomenti  plaufibili  , che 
apportano  i contrarj  alla  fentcn- 
za  del  Cavaliere  ANTONIO  VAL- 
LISNERI  , intorno  all’  origine  delle 
Fontane,  uno  lì  è , che  nafeono  qual- 
che  volta  quelle  fopra  le  altillìme  cime 
de’  monti  ; al  quale  non  olVante  , che 
il  noftro  Autore  abbia  già  rifpollo  nel- 
le lue  annotazioni  alla  lezione  Acca- 
demica numer.  30.  e altrove:  nulladime- 
no  viene  fpelfo  in  campo,  e gli  fu  fat- 
to da  un  eruditillìmo  Greco  nell’  in- 
verno pallato,  apportando  con  grande 
franchezza  l’efempio  di  una  Fonte  /al- 
fa , la  quale  featurifee  ( a Jua  detta  ) 
J°prt  Valtiffim a cinta  del  famofo  monte 
- Scia- 


zi6  Fonte 

Sciala  , eh’  è nelle  vifeere  della  Tur- 
chia. Avendo  il  noftro  Autore  occalio- 
ne  di  Scrivere  a Zara  al  Sig.  Dottor 
Giacomo  Danieli i , già  favorito  fuo  Sco- 
lare , ora  colà  rinomati  (lìmo  Medico  , 
lo  pregò  ad  informarli  di  quello  fat- 
to, di  cui  a fua  iltanza  ne  diede  un*e- 
fattiHima  contezza  quel  dott illìmo  Pre- 
lato Monlìgnor  yincenzp  Zmajevich  , 
Arcivescovo  prefente  di  Zara,  colla  Se- 
guente fedel  relazione  al  nollro  Au- 
tore , che  tutta  intera  lì  efpone  , per 
contenere  molte  altre  curiolillìme  geo- 
graliche  ed  illoriche  cognizioni. 

ILLUSTRISI  SIGNORE , &c. 

PUIati  è Pefc  ovato  in  ^Albania , /og- 
getto alla  ChiefaTrìmazjale  d' jtn- 
tivari  , compofto  di  fole  ville  , e tutto 
nelli  monti  e nelle  valli  , in  di  fianca 
di  una  fola  giornata  da  S cut  ari  , e poco 
meno  di  due  dal  mare  ^Adriatico  . Ren- 
dono orrore  quelle  altez&f , e pare  lo  tras- 
fondino negli  abitanti  per  il  loro  coflumc 
rude , e tollerante . Ter  lo  piu  non  anno 
pendenza  caleabile  li  monti,  o almeno  l9 
anno  tanto  poca  alcuni  , che  con  perico- 
lo di  precepizj  viene  calcata  con  profon- 
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diffime  valli , che  formano  l' alveo  a'  pie- 
doli  fiumi  , fono  alcuni  cosi  vicini  , che 
fi  fanno  di feorfi  famigliavi  d'  un  monte 
all'altro , ma  per  paff are  da  quefto  a quel- 
lo vi  vuole  il  giro  incomodo  d' una  gior- 
nata di  cammino  , fempre  periglio f a chi 
non  e paefano  , per  le  Jlrade  che  non 
anno  altro  , via  del  nome . Tsflla  fommi - 
t 'a  d' un  mente  vi  è la  villa  di  Mola , e 
fi  paffa  in  effadalla  cima  d' altro  monte  , 
mediante  un  ponte  di  legno  non  più  lun- 
go d'  otto  pajft  fopra  un  fofso  di  mezZJ» 
miglio  . Li  popoli  tutti  Cattolici  Imma- 
ni anno  feelto  quegli  orrori  per  fortijjìmo 
antemurale  contro  la  potenti  Ottoma- 
na, , che  febbene  ha  più  volte  tentato  , 
mai  pero  ha  potuto  penetrare  quelle  an- 
gufiie  , nè  domare  quella  gente  rifiuta 
e brava  . Vive  effa  nelle  vìfeere  della 
Turchia , ma  independente  dal  Turco  ; e 
fi  come  è poverijftma  fenza  comparazio- 
ne, cosi  nella  fua  eftrema  povertà  fi  cre- 
de ricca  fenzj  efempio  , perchè  a difiin- 
zjone  d' ogn  altra  nazione  domata  dal  Tur- 
co , ha  Japuto  ella  fola  prefervarfì  il  ca- 
pitale prezjofo  della  libertà. 

In  quejla  Diocefi  fono  tremanti  più  ni- 
fi degli  altri  in  quella  regione  e fue  vi- 
cinanza , Bifcavo , Agari , e Sciala . Qtse- 
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fio  ultimo  fupera  tutti  nell * altezjcA  , e 
confina  colla  Servia  . Ideila  fua  eleva- 
tone forge  un’  Acqua  falfa  , che  dopo 
, il  corfo  di  pochi  pajfi  fi  perde . li  paesa- 
ni fi  vagliano  della  ftejfa  per  far  fate  per- 
fetti (fimo  e candido  , riponendola  nelle 
conche  fatte  dalla  natura  e dall  arte v 
nelli  macigni  vicini  » ed  efpofte  al  Sole  .. 
Monte  Emo,  o fia  Catena  Mundi diTo- 
lomme o,  che  fcorre  la  pervia  , e pajfan- 
% do  per  la  Bulgaria , termina  nel  Mar  ne- 
gro, è poco  defilante  da  Sciala  f anxj  pa- 
re le  fia  unito  con  la  continuatone  d ' al-*, 
tri  monti  ; ma  tanto  quefti , come  Emo  r 
fono  inferiori  alla  fina  altera  eminen- 
te . In  diftanxjt  pure  di  più  giornate  vi 
fono  li  monti  Carpazi  , che  dividono  V 
' * Albania  dalla  Macedonia  ; e pare  egual- 
mente, che  quefti  pure  colli  monti  di  Pa- 
lati abbiano  la  concatenatone , mediante 
li  monti  inferiori  , cosi  che  uniti  tutti 
col  corfo  continuato  formano  la  corona 
all*  ^Albania , dividendola  dalla  Servia  , 
e dalla  Macedonia . M tutti  pero  fovra- 
fta  il  monte  Sciala  , mirabile  per  la  fua 
falfa  f or  gente , che  non  nafie  nella  pen- 
denza » ma  quafi  nella  piu  alta  eleva- 
tone . Li  paefani  la  vogliono  miracolo- 
fa  , per  provvedere  di  fiale , quando  al- 
tri- 
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trimente  non  può  averlo  quella  povera 
gente,  e ciò  in mcrcededcllaloro crifiiana 
coftanzjt  nella  purità  della  Fede . .. 

In  fatti  anno  più  volte  tentato  li  Turchi 
di  domarla  colla  privatone  del  fale , che 
avrebbe  partorito  gravi  malattie  e morta» 
lità  negli  uomini  , e negli  animali  peco- 
rini , che  fono  la  loro  principal  confi flen • 
W , per  obbligare  li  paefani  alla  tranfini - 
gradone  in  regioni  piu  comode  , e meno 
forti.  % 

Sono  pero  refiati  delufit , merce  la  Fon- 
te prodigiofa  , che  in  tal  occafione  ha  re- 
fi) indufiriofa  la  necejfità  per  convertire 
l' acqua  in  fiale , e per  foccorrere  alli  pe-, 
rie  oli  delia  propria  falute. 

ANNOTAZIONE 

i 

DEL  - 


CAVALIER  VALLISNERI. 

’ * V • 

QUanto  dobbiamo  predar  ficùra  fe- 
de a certe  relazioni  d’  uomini 
*“■  anche  dotti  , impegnati  a fo- 
ftenere  i!  fuo  fiftema,  fi  puòdall'antc- 
cedente  narrazione  idorica  facilmente 
conofeere.  Voleva  l’acuto  Greco,  che 
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U Fonte  [alfa  foffe  fulla  più  alta  cima 
del  monte  ; ma  la  favia  e fedel  relazio- 
ne dice  quaji  nella  più  alta  elevaujone  . 
Oh  quel  quafì,  parlandoli  dell’  altezza 
de’ monti,  vuol  pur  dir  molto  ! Impe- 
rocché chi  poi  dalla  Fonte  /alfa  vorrà 
falire  full’erta  cima , fuderà  affai , e dal- 
ia impenfata  eosì  lunga  via  fpoffato  e 
ftalico  cercherà.più  volte  opportuno  tir 
pofo  ; corne  a me  è più  volte  accadu- 
to, parendo  fott*  occhio  lafommitàdei 
monti  , ma  non  fornifee  mai  il  cammi- 
no per  arrivarci . Balta  , che  ci  fi  a l'o- 
pra uno  ftràto  di  terra  con  bolchi  oron 
campagne  bibaci  , o inegualità  con  ca- 
verne e sfenditure  ; penetrerà  T acqua 
piovana,  o dalle  nevi  fciolta,  fino  allo 
ftrato  dellajmlnera  delfale,  e lavando- 
la e difciogliendola , porterà  fuora  all’ 
elterno  del  monte  tutte  quelle  particel- 
le , che  anno  potuto  riempiere  i fuoi 
pori,  e che  fono  appunto {ufficienti per 
provvedere  ai  bilogni  di  benché  alpe- 
stre, e barbaro  popolo,  alla  Tanta  Ro- 
mana Sede  fedele» 


di  v4eqtt(t  fatato . 
T.  S. 


11  t 
•ama  A 


AVendo  di  nuovo  ricercato  il  no^ 
ftro  Autore  , fe  fopra  il  monte 
Sciala  (che  altri  chiamano  Sala)  ci  fie- 
no felve  o campi  deferti  di  bibace  ter- 
ra coperti,  o foli  falli  fcompagi  nati  con 
meati , inegualità , e sfenditure , per  trat- 
tenere cd  ingojare  le  acque  piovane , o 
le  nevi  ed  i ghiacci  {quagliati , che  va- 
dano a poco  a poco  alimentando  la  fot- 
topofta  Fontana  falfa,  ebbe  per  rifpofta 
dal  fuddetto  compitiffimo  e dotti  (lìmo 
Monfignor  Arcivescovo  Vincenzi  Zxnajc - 
•vich , ch’egli  ftelfo  eflendo  giovine  d’an- 
ni 31.  , quando  fu  decorato  col  mini- 
ftero  di  Delegato  Apoftolico  per  vili- 
tare  li  regni  e provincie  d’  Albania  , 
Servia  , Macedonia  , c Bulgaria  , fu 
ftimolato  dalla  curiolità  di  vedere  quel- 
la famofa  Fonte  falfa  . Per  lo  viaggio 
incomodo  dice  , che  li  raccomandò  non 
meno  a’  piedi  , che  alle  mani , per  ef- 
fere  troppo  erta  e precipitofa  la  ftrada , 
finché  giunfe  a veder  la  Fonte  , e ad 
alfaggiar  l’acqua  , che  avrebbe  brama- 
ta dolce,  per  refrigerarli  . Ammirò  li 
vali  , fatti  dalla  natura  per  preparare 
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li  recettacoli  dell’  acqua  , acciocché  ci 
fieno  Saline  naturali,  lavorate  dalla  prov- 
videnza divina  , Pafsò  con  nuova  fati- 
ca fopra  la  Fonte , e calcò  la  cima  più 
alta  del  monte  , che  trovò  un  ammaf- 
famento  di  fatti  difcontinuati  e dilegua- 
li , fenz’  alberi  , e fenz’  erba  , e fen- 
za  terra  ; fra  l’uno  e l’altro  dei  quali 
l’acqua  cadente  dal  Cielo , o delle  nevi 
e dei  ghiacci  disfatti  penetrava , e den- 
tro il  capo  faflofo  e dirupato  del  mon- 
te fi  rimpiattava  , per  pattar  poi  ad 
alimentare  ed  a formare  1*  accennata  mi- 
rabile Fontana  « 


V di  JLcqua  falata.  zz i 

Inondazione  improvvifa  a Ciel  fereno 
in  tempo  d’eftate,  nata  da  un  {libi- 
to difciogiimento  di  nevi  e ghiacci  fa 
i monti , che  conferma  l’ origine  del- 
• le  fontane  e dei  fiumi  , defcritta  e 
■(  inviata  a!  noftro  Autore  ildìzz.Lu- 
• glio , 1718.  dal  dottiflìmo  Sig.  Gio: 
Fantoni , Medico  del  Re  di  Sardegna 
e Primario  Profedore  di  medicina  pra- 
- fica  nell’ univerfità  di  Torino. 

Illudridìmo  Signore  &c. 

G Blandi ffima  veramente  è fiata  V /- 
nondazjone  dei  fiumi , e fpecialmen • 
te  della  Dora , la  quale  ha  danneggiato 
la  città  e la  valle  di  Sufa  , con  terror 
di  quei  popoli  , affai  piti  , che  non  fece 
giammai  verun  altro  diluvio  dei  tempi 
paffuti:  ed  è veriffimo  , che  oltre  gli  al- 
beri , le  vigne , i campi , e i prati , mol- 
tiffìme  cafe  fono  fiate  rovinate  . Fu  im - 
provvifa  una  tale  inondazione  , cagiona- 
ta dagli  Scilocchi , che  tutto  a un  tratto 
aveano  moffe  e liquefatte  le  molte  nevi , 
ed  i ghi accio  ni  recenti  e antichi  di  quel- 
le montagne  , che  fe parano  il  Tiemonte 
dalla  Savoja  e da  una  parte  del  Delfi - 
nato;  le  quali  montagne  può  V.  S.  lllu- 
K 4 ftrif- 
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firijfima  facilmente  riconofcere  fu  la  car- 
ta del  paefe , feguitando  la  Dora  da  To- 
rino fino  a Sufa  , e più  oltre  verfo  i mon- 
ti , da  cui  ha  origine  il  fiume  e qualche 
altro  torrente , cheineffo  fi  f carie  a.  af- 
fermano alcuni  , che  le  nevi  e li  ghiac- 
cioni  precipitati  dalle  montagne  abbiano 
prima  chiufo  l'  alveo  e impedito  il  corfo 
dell'  acque  ; poi  fuperati  gli  argini  , fi  a 
feguita  V improvvifa  e fpaventofa  inon- 
dazione , onde  gli  abitanti  di  Suja  cre- 
dettero , che  la  città  f off  e in  pericolo  di 
refiare  fommerfa  , ec. 

ANNOTAZIONE 

DEL 

N OSTRO  AUTORE, 

ECco  un*  altra  palpabile  e vifibilé 
conferma,  che  nei  monti,  donde 
fluifeono  e precipitano  i fiumi  più  co- 
piofi  d*  acque , le  nevi  e i ghiacci  fono 
la  cagione  del  nafeere  , del  confervarfi 
e del  crefcere  dei  medefimi  ,*  oltre  le  ac- 
que piovane  , che  colà  più  frequenti  , 
che  nelle  pianure  vanno  a cadere.  Non 
reftano  mai  privi  dei  fuddetti  , anche 

nel- 


di  lAcqua,  fuUtd.  iif 
nella  più  fervida  {late  , come  nelle  fne 
Annotazioni  il  noflro  Autor?,  il  Sign. 
Corte  nella  fua  lettera,  ed  ilSig.  Mar- 
chese Reggente  Giorgio  Olivazzi  (a) 
anno  fatto  mani  fellamente  vedere , e que- 
lla terribile  inondazione  ce  lo  demo- 
lirà. Quando  non  vi  fono  Scilocchi,  o 
che  quelli  non  arrivano  a’  monti , o len- 
ti e fiacchi  v’arrivano  e poco  durano, 
fi  vanno  pian  piano  le  nevi  e i ghiacci 
difciogliendo,  ed  allattando  ( per  dir 
così)  le  fonti  ed  i fiumi  nei  tempi  cal- 
di della  nollra  diate , finche  giugnendo 
nuove  nevi  e nuovi  ghiacci,  fi  vada  ri- 
mettendo il  perduto  nella  Hate  palfata  , e 
così  fegua  a perpetuarli  Tutililfimo  lo- 
ro ufo,  dalfommo  Dio  con  ammirabile 
fapientiffima  provvidenza  dellinato , per 
bagnar  le  pianure , fecondar  le  campa- 
gne, efovvenirea’tanti  bifogni  dell’  uo- 
mo e degli  animali.  Quell’ impetuofo , 
caldo  e lungo  Sciloccale  Jvento  dileguar 
fece  non  fidamente  con  celerità  infolita 
le  nuove  nevi,  ma  le  già  invecchiate  e 
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fepolte  : come  pure  quegli  antichi  é qua- 
li eterni  ghiacci  , che  in  quelle  orride 
caverne  e inofpiti  dirupi  annidano , co- 
me in  centro  loro,  dai  quali  inuntrat- 
to  difciolti  feguì  a cicl  fereno  , ftu- 
penti  i popoli,  r inondazione  deferita. 

OS  S EB^V^IZIOI 

„ La  quale  conferma  il  detto  del  Sù 
ff  gnor  Co:  Jacopo  Beccati  nella  lettera 
3,  al  noftro  Autore  p.  177.  f.  a.,  mo- 
,,  Arante  , come  i vapori  delle  fuppo- 
„ fte  fotterranee  acque  marine  non  a- 
„ feendono  alla  fuperficie  della  terra  per 
,,  irrorarla,  contra  la  fentenza  del  Gaf- 
„ fendo  e di  altri  fuoi  imitatori  e fe- 
„ guaci . 

PaiTando  l’anno  1718.  un  attento  na- 
turale Filofofo  per  le  valli  fpaziofe  e 
pingui  di  Novellara , per  induftria  d’uo- 
mini già  bonificate  ed  a coltura  ridot- 
te, vide  un  bofeo  di  fraffini  a bellapo- 
fta  per  le  cacce  lafciato , una  gran  quan- 
tità de’ quali  erano  dal  mezzo  in  tu  af- 
fatto feccati , e molti  più  giovani  e te- 
neri tutti  quanti  inariditi  * Interrogò 
quei  rullici , fe  gelati  fodero  per  lo  fred- 
do 
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do  dell'inverno  pattato  ; i quali  forri- 
dendo  rifpufero , eflere  la  cofa  tutta  al 
contrario , imperocché  era  flato  il  cal- 
do cagione  della  loro  difgrazia  , ma  non 
il  freddo.  Ettcndo  fiata  negli  anni  paf- 
fati  una  flagione  calda  e fecchiffima  , 
per  I’oflinata  fcrenità  del  Cielo,  tutti 
guei  campi , acquiflati  già  dalle  valli  a- 
iciugate  , di  una  tenace  e forte  creta 
comporti  , così  inaridirono  e terribil- 
mente per  quella  infolita  fccchità  Scre- 
polarono , che  in  ogni  parte  profonde 
e larghe  sfenditure  apparendo  , diede- 
ro occafìone  al  caldo  Solare  di  penetrar 
(ino  alle  radici  delle  piante  anco  al- 
t irti  me  edannofe , e di  umido  privarle; 
perlochc  mancando  il  nutrimento  delle 
piogge  dal  Ciclo , e quel  poco , che  dal- 
le piu  profonde  fibre  tiravano,  non  ba- 
llando per  Salire  alle  cime  e nutrirle  , 
perivano  . Cosi  le  piante  giovani  e te- 
nere, i frutici  e l’ erbe  impallidite  e de- 
fraudate del  nutrimento  loro  tutte  Sec- 
carono. Che  Se  quei  benefìci  vapori , in 
un  luogo  ballo  e già  afliieffatto  a in- 
zupparli d’  acque  , afeefi  follerò  dall’ 
immaginato  fottopoflo  mare , fi  farebbo- 
no  tutte  mantenute  morbide,  frefrhe  e 
K 6 rigo- 
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rigogliofe  ; nè  l’avaro  agricoltore  , nè 
le  paftorelle  gentili  avrebbero  pianto  1* 
erbe  e i feminàti  , come  abbruciati  e 
miferamentc  perduti,  nè  le  gradite  om- 
bre levate,  nè  il  verde  pafcolo  alla  lo- 
ro gregge  cc* 
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DISCORSO 

Circa  il  più  vero  tempo  dell * 
Adozione 

D I 

M*  AURELIO 

E D I 


L.  VERO 


Fatta  da  Antonino  Pio  : e della 
morte  d’ Adriano. 
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DISCORSO 

Intorno  all’Adozione 

Mi  AURELIO 

EDI 

L.  VERO, 

rAJt  Sig%  Ah  Domenico  Giorgi  • 

Concordano  tutti  i fatti  ben  ordi- 
nati , che  negli  anni  di  Crifto , 
calcolati  fecondo  repoca  Volgata  138. 
139.  140.  » je  che  anno  il  loro  inco- 
minciamento  comune  con  ringrelfo  de’ 
Confoli  ordinarj  nelle  Calende  di  Gen- 
naro > corrifpondano  gli  anni  di  Ro- 
ma , fecondo  il  computa  Varronìano  , 
891.  892.  893.  ma  entranti  folamen- 
te  a’ ai.  d’ Aprile  , in  cui  cade  il  na- 
tale di  quella  metropoli  del  mondo  , 
folennizato  perciò  con  le  Fede  chiama- 
te Talilia,  e da  altri  per  diverfo  riguar- 
do Varili a : venendo  gli  anni  Aedi  con- 
tralignati  co’  nomi  de’  Confoli  qui  re- 
giftrati . 

Anni 
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AnnidiCrifto.  Anni  di  Roma.' 


j g rSulpicio  Camerino. 

^ ' X Quinzio  Negro  Magno . 
r Antonino  Aug.  II. 
x^ruzio  Prefente. 
/■Antonino  Auguft.  III. 

^ * L Aurelio  Celare. 


} 8pI* 
^ 8^2. 

}8,j. 


Nel  corfo  di  quello  triennio  accadde 
l’adozione  , fatta  da  Adriano  verfo  il 
fine  di  fua  vita  , d’Antonino  Pio  in 


luogo  d’EIio  Celare  premorto;  l’ado- 
zione fatta  dallo  fteffo  Antonino  diM. 


Aurelio  e di  L.  Vero  ; e la  morte  pu- 
re di  elio  Imp.  Adriano . 

In  quanto  al  tempo  dell*  adozione  d’ 
Antonino , non  v’  ha  difficoltà  , conce- 
dendo tutti , ch’ella  fuccedefle  a’i$.  Feb- 
brajo  nell’anno  precedente  al  fuo  Con- 
forto II.  , e così  nell’anno  di  Crifto 


138.,  de’ quali  anni  ci  varremo  nel  prc- 
fentc  Difcorfo  per  non  divider  in  due 
anni  divertì  di  Roma  gli  avvenimenti 
d’un  anno  medefimo  di  quei  dell’Era 
comune.  Atteftandoci  però  Capitolino 
nella  vita  d’Antonino  al  n.4.  che  ado* 
ftatus  eft  V.  Kal.  Murtias  die  ; con  ag- 
giungere , che  édoptionis  lex  hujtfmodi 
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data  e fi , «/■  quemadmodum  Antoninus  ah 
JLdriano  adoptabatur  , ita  (ibi  ille  ado - 
ptaret  M.  Sintoninum  , fratrie  uxoris 
fua  filium  , C7*  Z.  Verum  Mlii  Veri  , 
^rttx  4&  ^ Adriano  adoptatusfuerat , filium  , 
7#/  poftea  Ver us  intonimi  eft  diélus  ; lo 
fletto  confermando  Sparziano  nelle  vi- 
te d’ Adriano  e d’  Elio  Cefare  : onde 
riefee  fuperfluo  il  dubitare  con  lo  fteffo 
Capitolino  in  Marco  al  n.  5.  e in  L. 
Vero  al  n.  2.  circa  l’ordine  delle  pre- 
dette adozioni  , fe  Vero  dovette  effer 
adottato  da  M.  Aurelio  , ovvero  infie- 
me  con  lo  fteffo  da  Antonino , refta  in 
dubbio  in  quale  anno  e giorno  accadef- 
fe  queft’ ultima  adozione  j altri  fofte- 
nendo  eh' ella  feguiffe  ad  un  tempo  ftef- 
fo con  quella  d’Antonino  fatta  da  A- 
driano  ; altri  ch’ellafoffe  differita  nell* 
anno  fulfeguente,  reftando  pure  dibat- 
tuto fra*  critici  moderni  , in  quale  de' 
predetti  due  anni  Adriano  fteffo  morif- 
fe , cioè , fe  pochi  mefi  dopo  aver  adotta- 
to Antonino , ovvero  fopravviveffe  buo- 
na parte  dell’anno  pofteriore  alla  me- 
defima  adozione. 

Tratta  quefte  due  quiftioni  il  P.  Pa- 
gi nella  fua  Epift.  ypatica  Parte  Prima 
cap.  4.  e 5.  , e perchè  non  poffo  io  ac- 
que- 


1 34  'Adozione  di  M.  .Aurei. 
quetarmi  in  tutto  al  di  lui  fentimento 
nella  definizione  ditali  difficoltà,  pro- 
pongo di  foggettarle  al  giudiciofo  pa- 
rere di  chi  leggerà  quelli  fogli , previo 
però  refame  li  quelle  ragioni , che  per 
1*  una  e per  l’altra  parte  proccurerò qui 
di  raccorre. 

Per  ciò  che  riguarda  il  primo  pun- 
to , firà  il  quelito  , in  quale  de’ due 
anni  dell’Era  Volgata  i»8.  o 139.  fofle 
M.  Aurelio  adottato  ; con  intenzione, 
che  quanto  per  quelli  rcllerà  decifo  , 
lo  ftefTo  pure  intender  fi  deggia  di  L. 
Vero  , giacché  ambedue  furono  in  una 
ftefia  funzione  unitamente  comprefi  . 

Nafce  il  dubbio  dalle  parole  di  Capi- 
tolino nella  vita  di  M.  Aurelio  al  n. 
dove  egli  dice  • Ottavo  decimo  ata- 
tis  anno  adoptatus  e fi  in  fccundo  Con - 
fulatu  Antonini  jam  patris  fui.  Il  dir- 
li adoptatus  efl  in  fecundo  Conjulatu  An- 
tonini contraffegna  per  tempo  dell’ado- 
zione di  M.  Aurelio  l’anno  , in  cui  fu 
Confolo  la  feconda  volta  Antonino . T al 
Confidato  cade  nell’anno  139.  di  Cri- 
flo  ; dunque  Antonino  non  lo  adottò  , 
quando  egli  fu  da  Adriano  adottato  , 
nell’anno  138.  precedente  al  fuo  fecon- 
do Confidato. 

Si 

\ 
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Si  avvalora  quefta  credenza  dalla  fo- 
gliente confiderazione  . Scrive  il  citato 
Capitolino  in  Marco  n.  I.  ch’egli  na- 
fceto  fexto  Kal.  Majds  , avo  fuo  iterum  » 
er  àugure  Coff.  il  qual  collegio  de’ 
Confoli  fi  vede  ne’Fafti  defcritto  all’ 
anno  di  Crifto  izi.  AI  n.  5.  poi  cum 
foft  obitum  Ludi  Cafaris  u idrianus  fue - 
cefforem  Impedì  quarerct , nec  idoneus  , 
ut  potè  decem  0*  0 do  annos  agens , Mar  - 
cus  haberetur  ; e poco  più  a baffo,  otta- 
vo decimo  ergo  atatis  anno  adoptatus . 
Ora  aggiunganfi  all’anno  iìi.  nel  qua- 
le a’  z6.  Aprile  nacque  Marco  , altri 
18.  di  foa  età  , e arriveremo  a’  z6.  Apri- 
le dell’anno  139.  Dunque  non  li  potrà 
dire,  che  foto  addottato a’  15*  Fehbrar 
jo  dell’anno  138.  da  Antonino  , adot- 
tato nello  fteflo  giorno  da  Adriano.  E 
acciocché  non  fi  dubitato  della  fede  di 
Capitolino  in  aflegnar  il  giufto  tempo 
della  nafcita  di  M.  Aurelio  , retta  lo 
itetTo  autenticato  dal  detto  di  Siti  lino, 
quando  narrata  la  morte  di  queli’Imp. 
notò,  che  deceffit  e vita  XVII.  Kal.  Jt- 
prilis  ( dell’anno  180. come  convengo- 
no i Cronifti  ) vixìe  annoi  58.  men- 
fes  io.  dies  zz.  Si  dibattano  dai  16. 
Marzo  180.  gli  anni  58.  mcfi  io.  gior- 
ni 
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ni  22.  della  vita  di  Marco  , e s’-avrà 
la  di  lui  nafcita  accaduta  al  tempo , in 
cui  la  pone  Capitolino,  non  con  altro 
divario,  che  d’ un  giorno  o due,  quan- 
do al  Febbrajo  di  detto  anno  180.  s’  ag- 
giunga un  dì  più  dei  foliti  28.  per  ef- 
lere  ftato  bifleftile. 

Non  fanno  però  le  accennate  ragio- 
ni impresone  tale  nel  mio  animo , ch’io 
m’ induca  ad  aderir  all’  opinione  di  quel- 
li , che  aflegnano  per  tempo  dell’ado- 
zione di  M.  Aurelio  , fatta  da  Anto- 
nino, il  giorno  bensì  dei  2?.  Febbrajo, 
quafi  abbia  voluto  celebrar  l’anniverfa- 
rio  della  fua  , fatta  da  Adriano  , ma 
dell’anno  139.;  anzi  tengo  per  ficuro, 
che  ciò  avveni (Te  nell’  anno  138.  nel  ' 
tempo  fteflb,  in  cui  fu  Antonino  (ledo 
daH’Imp.  Adriano  adottato . 

Per  reftarne  perfuafi , batta  legger  la 
ferie  de’ fatti  recitata  dal  detto  Capi- 
tolino al  citato  n.  Hit  ita  fe  haben- 
tibus  ( dice  ivi  ) quem  poft  obitum  L. 
Cafaris  ^ idrianus  fuccefforcm  Imperii  qua  - 
reret  , nec  idoneus , ut  potè  decerti  O*  otto 
annoi  ageni  , Marcus  haberetur , amita 
Marci  'virum  *Antoninum  Vium  Mdria- 
nus  ea  lege  in  adoptionem  legit , ut  fibi 
Marcum  Vius  adoptaret  ; e poco  dopo  : 
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ubi  uutem  comperit  ( M.  Aurelio  ) fe  ab 
Adriano  adoptatum  , magis  ed  deterrà 
tus  , quam  latatus , jufj'ufqtte  in^idria- 
ni  privatam  domum  migrare  , invitus 
de  maternis  hortis  recejjit . Ma  cornei 
* Adriano  adoptatum  ? Non  fu  la  di  lui 
adozione  fatta  da  Antonino  ? certo  che 
sì.  Ma  eflendofi  concertate  quelle  ado- 
zioni da  Adriano  , ed  efequite  ( per 
dir  così  ) unico  contextu  , veniva  a con- 
ftituirfi  Adriano  primo  ftipite  di  quel- 
la Imperiale  famiglia  , partati  fotto  la 
di  lui  podertà  non  folo  Antonino  da  lui 
immediatamente  adottato  , ma  lo  {fel- 
lo Marco  adottato  da  Antonino , e po- 
tean  ravvifarfi  quelle  adozioni , in  quan- 
to all’  effetto , una  fola  adozione  ; on- 
de fofie  la  feconda  un’  appendice  o un 
acceflbrio  della  prima  : ficchè  trovato 
efler  l’anno,  in  cui  quella  accade,  ve- 
ramente il  138.  di  Crifto,  abbia  Ioftef- 
fo  ad  aflegnarfi  per  quella . 

Altro  fondamento  fi  ricava  da  Capi- 
tolino medefimo  in  Marco  al  n.  7.  in 
favore  dell’anno  138.  Ter  viginti  O* 
tra  annoi  ( dice  ivi  quell’  iftorico  ) in 
domo  patrie  ita  verfatus , ut  cjus  quoti - 
die  amor  crtfceret  , nec  prater  duas  no - 
tfcr  per  tot  annos  ab  eo  manfìt  duabus 


1 3 ^ ^Adozione  di  M.  ^ Aurei . 

•vieikus.  Morì  Antonino  a ’6.  di  Marzo 
dell*  anno  di  Crifto  161.  come  da  Dio- 
ne ricava  Panvinio  approvato  dalI’Em. 
Noris  nel  trattato  de’ Voti  decennali 
cap.  3.  fe  da  detto  giorno  retroceden- 
do per  23.  anni  s’arriva  ai  6.  di  Mar- 
zo 138.  che  non  è più  lontano  da’ 25. 
di  Febbraio  , giorno  precifo  dell’  ado- 
zion  d’Antonino  fatta  da  Adriano  , di 
giorni  ir.  dovrà  ben  dirli  , che  nello 
fteffo  tempo  forte  M.  Aurelio  dallo  ftef- 
fo  Antonino  adottato,  e con  tal  occa- 
sione partito  a dimorar  feco,  niente  ri- 
levando quella  pìcciola  deficienza  di  po- 
chi giorni  non  mentovati  da  Capitoli, 
no,  che  non  avendo  altro  fine,  te  non 
di  qualificar  la  bontà  di  M,  Aurelio  , 
non  meno  la  fece  fpiccar  dicendo  , ef- 
fer  lui  fiato  in  una  continua  pace  col 
padre  per  23.  anni  , di  quello  avreb- 
be fatto  , aderendo  , eh’  ei  durafle  in 
così  bella  concordia  ventitré  anni  e un- 
dici giorni . 

II  P.  Pagi  , che  nella  prima  parte 
della  fua  epiftola  ipatica  al  cap.  3.  fo- 
ftiene  , che  veramente  l’adozione  di 
M.  Aurelio  fatta  da  Adriano  feguifi'e 
nell’anno  138.  contro  l'opinione  del 
Panvinio  e del  Noris  ( per  quanto  egli 


Digitized  by  Google 


e di  L.  Vero.  139 
dice)  che  la  vollero  accaduta  nel  139. 
feguitati  in  quello  rincontro  cronolo- 
gico dal  Mezzabarba  nella  fu  a nobi- 
le riftampa  dell*  Occone  , non  lo  fa 
( per  quanto  olfervo  ) veritatis  amore, 
ma  per  valerli  di  quello  cafo  per  au- 
tenticar la  madima  da  lui  propolla  nel 
1.  rapo  di  quella  fua  opera  $ cioè  che 
C a farei  CT  jlagufti  Confala  defìgnati  , 
Conjules  alienando  ab  folate  votati . Con- 
cedendo per  tanto  che  dal  tello  di  Ca- 
pitolino al  cap.  5.  di  M.  Aurelio  li  ri- 
cavi indifpenfabilmente  , che  adoptatus 
e fi  in  fecundo  Confidata  ^Antonini  , e 
confiderando  ciò  eiler  incompatibile  a- 
gli  altri  riguardi  , che  perfuadono  fc- 
guita  quell’  adozione  nell’anno  antece- 
dente , tanto  gli  bada  per  formarne 
un  valido  puntello  alle  fua  intenzione, 
c vuole  che  quellejjarole , in  fecundo  Con- 
futata ^Antonini)  s'abbiano  da  intender 
in  fecundo  Confulatu  Defi guato.  Io  però 
per  non  approvar  [ almeno  col  fonda- 
menta di  quello  palio  di  Capitolino  J 
una  proporzione  , la  quale  i’è  vera  , 
confonde  i termini  di  Confulo  , e di 
Confolo  eletto  ,.contro  la  differenza , che 
ne  fa  Cicerone  nella  prima  in  Calili - 
nam  , con  dire  > quotici  tu  me  Dejigna- 
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tnm , quoties  me  Confulem  interfìcere  vo» 
litifti?  e rende  molto  incerte  le  prove, 
che  per  altro  ci  venivano  fomminiftrate 
dalle  Scrizioni  in  marmi  o in  medaglie, 
e da' detti  degli  antichi  Scrittori  perdi- 
ftinzione  de’ tempi  nella  Romana  vitto- 
ria ; voglio  proccurar  di  riflolver  l’ ob- 
bietto , che  fa  il  predetto  paflo  di  Ca- 
pitolino al  crederli  adottato  M.  Aure- 
lio, nell’anno  138.  non  con  l’interpre- 
tazione del  P.  Pagi  , ma  con  quella  , 
che  più  rifulta  dalla  lettura  di  quell’ i- 
ftorico  nelle  parti  tutte  , che  poflono 
fervirc  a dilucidar  il  vero  nel  propos- 
to , di  cui  discorriamo  . Ottavo  decimo 
atatis  anno  (die’ egli)  adoptatus , in  fe+ 
cundo  Confidata  ». Antonini  jam  patris  fui , 
^Adriano  ferente  , gratta  atatis  fatta  , 
Quaftor  eft  defignatus  . Le  quali  parole 
io  crederò  poterfi  comodamente  Spiegai» 
re  , quando  nella  maniera  Seguente  li 
CoftruilTero  : Ottavo  decimo  ergo  atatis 
anno  adoptatus  (cioè  nel  tempo  della  Sua 
adozione,  che  Seguì  nell’  anno  18.  di  Sua 
età  , intefi  come  diremo  qui  a baffo  ) 
eft  defignatus  Quaftor  in  fecundo  Confula- 
tu  ^Antonini  jam  patris  fui  (fu  anco  de- 
Rinato  Queftore  per  1’  anno  proffimo  , 
in  cui  Antonino  divenuto  per  detta  a- 
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«lozione  fuo  padre  , dovea  comparir 
la  feconda  volta  col  fregio  fpeciofodel 
Confolato  ) gratta  statis  fatta  (dal  Se- 
nato ) * Adriano  ferente  ( cioè  referente  , 
addimandante  quella  difpenfa}  . Tutta 
la  difficoltà  dunque  confitte  in  difgiun- 
ger  con  una  coma  quella  particella  in 
fecundo  Confutata  ^Antonini  dalla  prece- 
dente ottavo  decimo  atatis  anno  adopta - 
tus  , il  che  non  fa  il  P.  Pagi  , perchè 
quel  tetto  non  fervirebbe  più  alla  fua 
intenzione  d’  introdurvi  , come  va  cer- 
cando, la  neceffità  d’interpretar  queir 
in  fecundo  Confutata,  cioè  in  fecundo  Con- 
futata deftgnato  . Se  così  va  intefo  Ca- 
pitolino, ne  fegue  in  confeguenza , che 
l’adozione  di  M.  Aurelio  fatta  da  An- 
tonino c la  fua  elezione  in  Queftore  per 
1*  anno  venturo,  in  cui  efler  dovea  Con- 
folo  la  feconda  volta  etto  Antonino  , 
accaddero  veramente  nel  138.  e non  nel 
139.  in  cui,  come  vedremo,  efaminando 
la  feconda  quiftione  , elercitò  M.  Au- 
relio effettivamente  la  carica  di  Quefto- 
re i e fu  in  tal  figura  eletto  Confolo  per 
l’anno  J40.  come  tale  ei  comparve  per 
collega  di  fuo  padre  nel  di  lui  terzo 
Confolato.  Si  potrebbe  opporre  condi- 
re , che  per  intenderla  cosi  avrebbe  fcrit- 
Opafcoit  Tomo  III,  L to 
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to  Capitolino  Qua  fi  or  ejì  dcfignatus  in 
fecundum  Confutatimi  Antonini  . II  Ca- 
faubono  a quello  paflo  trafporta  le  pa- 
role ) in  fecundo  Confutata  Antonini  a 
c*  I71,  Uggendo  , Promani  vero  ftatim  re - 
diit  in  fecundo  Conjulatu  Antonini  revo- 
cata eo rum  fermenibus  tqui  dicebant  Mar- 
canti ville  finiti  belli  gloriar»  fibi  vendi- 
care . 

Il  fecondo  obbietto  dedotto  dall'  età 
di  M.  Aurelio,  quando  fu  adottato  era 
quello  , che  dal  tempo  della  fua  nafei- 
ta  non  potefic  dirli  d’anni  i8.fenoncol 
differire  la  di  lui  adozione  all’  anno  po- 
ftcriore  139.  A quello  rifponderò  , che 
in  due  maniere  vengono  dagli  autori  an- 
tichi calcolati  gli  anni  $ o efattaraente 
per  un  corfo  di  dodici  meA  , nel  qual 
cafo  oltre  il  numero  degli  anni  fovente 
v’accompagnano  i mefi  e i giorni,  co- 
me per  efempio  nei  tefto  di  Sifilino  fo* 
pra  riferito,  dove  dice  , che  1VL  Aure- 
lio vixit  annos  58.  mtnfes  io.  dia  iz. 
ovvero  computandoli  dal  Confoiato  , 
nel  quale  ebbero  principio  i fatti  , de* 
quali  trattano,  fino  all’anno  ultimo  in- 
clufive  , in  cui  ebbero  la  perfezione  , 
annoverando  così  appreso  gli  anni  di 
mezzo  li  due  eftremi , benché  non  in- 
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tieri,  per  due  anni  . E in  quella  forma 
appunto  prefe  Capitolino  gli  anni  di 
M.  Aurelio,  quando  fi  lafciò  ufcirdal- 
la  penna  , ch'era  d’  anni  18.  allorché 
Antonino  adottollo  ; pofciachè  calco- 
lando l’anno  in.  di  Grido,  incuinac- 
que , per  un  anno  ; aggiungendo  a que- 
llo anni  16.  fin  tutto  al  137.  e 1’  an- 
no , in  cui  feguì  1*  adozione  ( fecondo 
noi  138.  ) fi  compirà  il  numero  degli 
anni  18.  accennati  da  quell’  iftorico . 

II  fatto  non  è fenza  efempio  . Nac- 
que Nerone  per  detto  di  Svetonio  ».  6. 
foft  nonnm  menfem  , quam  Tiberini  ex - 
et  flit , decimo  ottavo  fiat.  Januarias . E 
così  nell’  anno  di  Crifto  37.  morì  nel 
Confolato  di  C.  Silio  Italico  e M.  Ga- 
leri© Tracalo  a*  primi  di  Giugno  68.  e 
pur  dice  lo  (leiTo  Svetonio  al». 57.  che 
obiit  atatis  tricefimo  fecundo  : cioè  com- 
putato l’anno,  in  cui  Nerone  s’ammaz- 
zò , per  un  anno  intiero , benché  ne  fof- 
fero  pattati  poco  più  di  cinque  meli , e 
l’anno,  in  cui  nacque,  quantunque  dal 
dì  della  fua  nafeita  al  terminar  dello 
fletto  anno  non  rimaneflero,  che  pochi 
giorni.  t 

D*  ambedue  quelle  maniere  di  com* 
putarc  n’  abbiamo  i rifeontri  in  propofi- 
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to  d’  uno  fteflb  fatto  appreflo  Svetonio 
fuddetto.  Narrando  egli  in  Aug.  n.  6f. 
la  morte  di  C.  e L.  Cefari  , figliuoli 
di  M.  Agrippa’  e di  Giulia  nata  dal 
medefimo  Augufto  , 1’  uno  de’  quali  , 
cioè  Lucio,  morì  di  Settembre  nell'an- 
no fecondo  dell’ epoca  di  Crifto , e Cajo 
a’ 21.  di  Febbrajo  dell’anno  IV.  [ come 
didimamente  c’infegna  ne’ Cenotafi  Pi- 
fani  l’Eminentifs.  Noris]  diffe  , Cajtim 
O*  Lutium  in  dtiodeviginti  menfìum [pa- 
tio amifìt  ambo*  . Ecco  un  calcolo  per 
minuto  . In  Tiberio  poi  num.  Cajo 
CT"  Lucio  intra  triennium  defunttis  ado - 
ftatur  (Tiberio)  ab  ^Augufìo  ; toglien- 
do così  il  rimanente  dell’anno  fecondo 
dell’epoca  Volgata  , in  cui  mancò  Lu- 
cio, il  principio  del  quarto , in  cui  perì 
Gajo , e l’ anno  di  mezzo  per  tre  anni  j 
cd  in  tal  guifa  può  dirli  , che  annove- 
rale Capitolino  gli  anni  di  M.  Aurelio 
per  18.  quando  fu  da  Antonino  accet- 
tato per  fuo  figliuolo  adottivo. 

La  varietà  accennata  in  computarli 
gli  anni  dagli  antichi  fcrittori  viene  av- 
vertita dal  P.  Pagi , e confirmata  co’  fud- 
detti,  c con  qualche  altro  efempio  nel 
capo  i.  della  fua  prima  parte;  ma  non 
valendofene  per  niente  nel  cap.  3.,  do- 
ve * 
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ve  agita  la  quiftione  fin  qui  efamina- 
ta,  fi  sbriga  dell’  oppofizione  rifultan- 
» te  dalla  divifata  età  di  M.  Aurelio  } a 
poterlo  credèr  adottato  prima  dell’  an- 
no 139.  con  dire:  legendum  eft  in  prio - 
ri  loco , dccem  O*  feptem  annoi  habens  ; 
in  poficriori  vero  , feptimodecimo  ergo  A- 
tatis  anno . La  qual  forma  di  rifoluzio- 
ne  non  fi  dovrebbe  ufare  , che  nei  cafi. 
difperati , quando  veramente  manchi  o- 
gni  altro  partito  per  conciliar  le  diffi- 
coltà , che  s’  incontrano  in  fimiglianti 
•propofiti  apprefl'o  gli  antichi  fcrittori  . 
• La  feconda  difficoltà  , che.  mi  fon 
propofta  d’efaminare  e quella  della  mor- 
te d’  Adriano  , cioè  s’  ella  veramente 
àccadetfe  nell’ anno  fieffo,  in  cui  egli  fi 
adottò  per  figliuolo  e fucceflor  nell’  Im- 
perio Antonino,  o nell’  anno 'pofterio- 
re  , in  cui  Antonino  fu  Contalo  la  fe- 
conda volta  con  Bruzio  prefente  : non 
potendovi  effer  dubbietà  alcuna  in  quan- 
to al  giorno  , il  quale  Sparziano  nella 
di  lui  vita  fpecifica  eflere  fiato  fexto 
Idunm  Juliarttm  , che  noi  dicemmo  ai 
io.  di  Luglio . 

Il  Panvinio,  Sigonio,  Golzio,  Cal- 
vifio , con  la  maggior  parte  de ’cronifti  c 
compilatori  de’ falli,  afiegnanola  morte 
L 3 d’A- 
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d’  Adriano  a’  io.  di  Luglio,  deiranno 
138.  che  vuol  dire  tre  meli  e mezzo  in 
circa  dopo  l’ adozione  da  lui  fatta  d’An- 
tonino, e per  confeguenza  dopo  quel- 
la fatta  da  elfo  Antonino  di  M.  Aure- 
lio e di  L.  Vero  , fuccedute  ( per  quan- 
to ho  foftenuto  finora  ) ad  un  medefi- 
mo  tempo  . Ma  perchè  troppo  validi 
pajono  a me  gli  argomenti  , co*  quali 
provar  fi  può,  che  Adriano  nonmorif- 
fe,  che  a*  io.  di  Luglio  dell’anno  139. 
intendo  appigliarmi  a quella  opinione» 
eh*  è pure  dello  Scaligero  e dell’  Emi- 
ncntifs.  Noris,  e di  qualche  altro  mo- 
derno : ed  a tal  fine  m’  accingo  a far 
vedere,  di  quanto  pefo  fieno  gli  argo- 
menti , che  militano  a favore  di  quella 
credenza;  ed  infieme quanto  infuffillen- 
ti  riefeano  le  rifpofle  ad  elfi  date  dal  P. 
Pagi  , il  quale  fi  prende  I*  allumo  nel 
c.  4.  della  fua  prima  parte  di  provoca- 
re , che  ^idrianus  mortuus  eft  in  fecun - 
do  Confutata  Antonini  tantum  dejigna - 
to  , nel  qual  anno  correva  appunto  il 
138.  dell’epoca  di  Crillo. 

La  prima  prova  contra  1*  afferzione 
del  P.  Pagi  rifulta  dalla  concorde  telli- 
monianza  degl’  infraferitti  Autori , che 
attribuiscono  alla  durazion  dell’ Imperio 
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di  Adriano  anni  zi.  meli  il.  in  circa; 
mentre  fé  computeremo  il  principio  del 
ftio  imperio  dai  13.  d’ Agolto  , dicen- 
do Sparziano  nella  di  lai  vita  al  n.  4. 
Quinto  Iduum  jtugufti  die  , legatus  Sy - 
ria  literas  adoptionis  accepie , quando  (7*, 
natalem  adoptionìs  celebravi  jujjit . Ter - 
eio  Iduum  earumdem  , quando  O*  nata - 
lem  Imperii  inflituit  celebrandum  , excef  - 
Tra j ani  nuntiatus  eft  ( che  in 
guanto  all’  anno  , da  tutti  fi  conviene 
edere  dato  quello  di  Roma  870.  o dell* 
.epoca  u(itata  117.)  non  può  compirli  il 
numero  di  detti  anni  d'imperio  , le  non 
a’ io. di  Luglio  dell’anno  139.  Gli  au- 
tori fono  Sparziano  , che  nella  vita  d( 
Adriano  al  num.  25.  fc riffe  : Imperavi* 
annisXXI.  menfìbus  XI.  Seft.  Aur.  Vett. 
Interiit  anno  Imperii  abfque  me nfc  vice- 
fimo  fecundo.  L’ altro  Vettore  nell’ Epi- 
tome : Imperavit  annos  XXII.  Eutropio 
Lib.  Vili.  Obiti  fexagenario  major  an- 
no XXL  menfe  X.  die  XXÌX.  A’  quali  ag- 
giungali Orofìo  , il  quale  ponendo  il 
principio  dell’  imperio  d’  Adriano,  fe- 
condo il  fuo  modo  di  computar  gli  an- 
ni di  Roma , nell’  anno  867.  pone  poi 
quello  del  fuo  fuccelforc  Antonino  nell* 
anno  889.  con  che  dà  pure  un’eftenfio- 
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ne  d’anni  22.  in  circa  per  l’ impèrio d’ 
Adriano  , come  fi  richiede  per  fnppor- 
Jo  morto  fecondo  il  vero  computo  Var- 
roniano  l’anno  di  Roma  892.  ei?g.di 
Crifto.  •• 

Rifponde  il  P.  Pagi  all*  unanime con- 
fenfo  de’ mentovati  icrittoricol  proccu- 
rar  di  fcreditarli  , adducendo  alcuni  e- 
fempj,  ne 'quali  pretende,  che  abbiano 
errato  nel  computo  d’altri  anni  : quali 
che  l’iftoria  cammini  del  pari  con  la  mo- 
rale , onde  qui  in  uno  deliquerit  , fa- 
ttus  fit  omnium  reus  j e che  per  qual- 
che errore  che  abbia  commcffo  un  ifto- 
rico  , non  fe  gli  abbia  più  da  preftar 
fede  in  cofa  veruna.  Ma  fe  tutto  ciò  , 
che  in  un  autore  non  ferve  alla  noftra  in- 
tenzione , poteffe  da  noi  elferé  fpaccia- 
to  per  fallo,  fcnza  fondamento  de’ ma- 
noferitti  contrarj  , o di  qualche  mani- 
fefta  implicanza  , farebbe  affai  facile  o 
il  foftener  ogni  paradoffo  , o il  negare 
qual  fi  fia  verità. 

Il  fecondo  argomento  per  difenderla 
permanenza  in  vita  dell’Imperatore  A- 
driano  fin  l’anno  139.  fi  ricava  da  un' 
ifcrizione  dedicatagli  in  Tranfilvania  , 
regiftrata  dalGrutero  p.  252.  e dal  La- 
zio Lib.III.  Coment.  Heip.  I{om.  con  la 
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nota  della  Trib.  fot.  XXII.  , pofciachè 
efaltato  egli  a ’ 13.  d’  Agofto  dell*  an- 
no 117.  al  qual  tempo  principiò  a nu- 
merar la  prima  Tribunizia  podeftà , non 
potè  effer  entrato  nella XXII.  fenon  al 
detto  giorno  d’ Agofto  nell’anno  128. 
e perchè  il  dì  della  Tua  morte  cader  de- 
ve ne’ io.  di  Luglio,  ne  fegue  per  ne* 
ceffità,  che  non  polla  effer  in  tal  gior- 
no mancato,  che  nell’anno  139.  lulfe- 
guente. 

Fa  un  gran  fenfo  quella  prova  al  P. 
Pagi , e confetta , che  li  fondamenti  ri- 
cavati dalle  antiche  ifcrizioni,  o dalle 
medaglie^  molto  più  vagliono  di  quei 
dipendenti  da’  libri  , ne’  quali  poffono 
ettere  ftari  cotumeffi  molti  abbagli  e da 
chi  li  compofe,  e da  chi  tante  volte  li 
ricopiò , o ne  fece  con  le  ftampe  nuova 
edizione.  Soggiunge  però:  Jlt  aliquas 
inferi ptiones  ac  nummos  pfeudographos  re- 
perivi inter  eruditos  confìat , qui  bus  fi  fi- 
da adhiberetur ; tota  Imperatorum  ferver- 
teretur  hi/ìoria , O*  qua  certiffima , f al- 
fa haberentur . 

Se  a riguardo  di  poterli  dar  ifcrizio- 
ni  fpurie  ed  apocrife  , e medaglie  fal- 
fe,  dobbiamo  fofprender  ogni  credenza 
a quelli  venerabili  monumenti  dell’an- 

L 5 ti- 
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tìchità , reità  la  patte  difefa  dal  P.  Pa- 
gi molto  dcftituta  di  prove  , giacché 
delle  due  principali,  eh’  ei  porta  in  fuo 
favore,  una  è dedotta  da  una  pietra  ri** 
ferita  dal  Panvinio,  l’altra  da  due  me- 
daglie apportate  dal  Golzio  , leggen- 
doli in  quella  ed  in  quelle  Antonino  col 
titolo  d’Augulto,  e con  l’attributo  di 
Cof.  Def.  IL  che  facendo  conofcer  effer 
opere  dell’ anno  138.  non  lafciano  cana- 
po di  creder  Adriano  fopravifiuto  ol- 
tre quel  tempo. 

Com’  io  però  non  intendo  di  levar 
generalmente  la  fede  alle  ifcrizioni  in 
marmi  o in  medaglie,  così  crederò  e£* 
ferfi  in  ogni  tempo  prefi  de’ molti  equi- 
voci da  chi  ne  fece  i tranfunti  da  gli 
originali  ; onde  quando  non  fi  abbiano 
fotto  l’occhio,  molto  pericolofa  riefea 
il  formarne  giudicio  . Avanzandomi  a 
confiderar  eflere  più  fàcile  che  da  colo- 
ro , che  rilevano  tali  ifcrizioni , fi  mir- 
tino o fi  traiafeino  alcuni  caratteri , re- 
fi impetcettibili  per  le  corrofioni  , che 
fovente  s’incontrano  ne’marmi  ene’bron- 
zi  antichi , di  quello  fia  P aggiuntace- 
ne di  più  * onde  fia  più  da  folpettarfi  , 
che  nell’  ifcrizione  del  marmo  e delle 
medaglie  addotte  a fuo  favore  dal  Pa- 
dre 
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dre  Pagi , fiati  ommeffa  nn’  Unità  , feri* 
yen  do  fi  Co/.  Def.  IL  in  vece  di  111.  per 
eflcr  l'ultima  abolita  dalla  corrodono  ; 
che  il  figurarti,  che  una  ne  tia  fiata  di 
capriccio  accrefciuta  allaTribunizia  po- 
deftà  d' Adriano  da  chi  copiò  l’ ifcrizio- 
nc  di  Trantilvania  , facendo  XX1L  in 
vece  di  XXL  onde  fe  non  vale  l’argo- 
mento contro  1'  intenzione  del  P.  Pagi 
dedotto  dalla  fuddetta  iscrizione  per  l' 
unità  di  più  nella  Tribunizia  podefiàdi 
Adriano , meno  convincente  abbia  da  ef- 
fcr  quello,  che  a fua  difefa  ei  ricava  da 
una  ifcrizione  e da  due  medaglie  con 
un'unità  di  meno  nel  Confolato  Deti- 
gnato d'Antonino.  ; 

Quali  però  il  P.  Pagi  abbia  rimorfo 
in  aver  condannata  per  fofpetta  l’ iscri- 
zione di  Trantilvania,  $’  appiglia  ad  un 
altro  partito  per  levarti  Toppotizione  , 
eh'  ella  fa  al  Suo  difegno , con  dire , che 
farà  fiata  tncifa  dopo  li  13.  d’  Agotto 
del  158.  tempo  , in  cui  entrar  doveva 
Adriano  nella  Tribunizia  podeftàXXII. 
Supponendolo  ancor  vivo,  Se  ben  man- 
cato di  vita  li  io.  di  Luglio  decorfo  , 
per  non  cfler  pervenuto  per  anco  1’  av- 
vilo della  fua  morte  in  Trantilvania  ; 
e che  quella  pietra,  che,  dopo  intefa- 
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fi  la  verità  r?clla  morte  di  quell'  Impe- 
radore  , Spezzar  fi  doveva , e rimafta  in- 
tiera con  quell’errore  fino  a’ noftri gior- 
ni in  offendieulum  eruditorum . 

Ma  fc  ha  del  verifimile  quella  in- 
gcgnofa  meditazione  del  Padre  Pagi  , 
e che  veramente  i corridori  de’ Romani 
foflero  così  tardi  in  portar  la  nuova  del- 
ia morte  d’  un  Imperadore  , ed  esalta- 
zione del  fucceflòre  , che  non  poteflero 
arrivar  in  Tranfilvania  in  trentaquat- 
tro  aorni  d’eftate  , onde  chi  fcolpì  la 
lapida  in  Tranfilvania,  errafle  in  attri- 
bu  ir  una  Tribunizia  podefìà  di  più  all*’ 
Imperadore  creduto  vivo , ma  per  avan- 
ti defunto  ; a nulla  certo  può  fer vit  el- 
la per  rifoluzione  dell*  altra  iscrizione 
addotta  dal  Panvinio , in  cui  pure  fi  Jeg- 

fè  Segnata  la  Tribunizia  podeftàXXÌL 
'Adriano,  così: 

IMP.  CESARI  DIVI  TRAIANI  PAR- 
THICI FILIO  DIVI  NERV^E  NEPOTl 
TR  AIANO  HADRIANO  AVG.PONT. 
MAX.  TRIB.  POT.5rxiriMP.iT  COS.TTI 
P.  P.  ET  DIV./E  SABINA  IMP.  C^ES 
T.  AiLIVS  HADRIANVS  ANTONI- 
NVS  AVG.  PIVS  PONT.  MAX.  TRIB. 
POT.  II.  CO S DES.TTT  P.P.  IMP .II.  PA- 
RENTIBVS  SVIS 

Vien  ' 
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Vieti  1*  ftefla  riferita  dal  Grutero  con 
additar  per  luogo  , dov'  era  a’  fuoi  dì 
collocata  , Roma  in  hurgo  in  domo  Car - 
dinalis  Tarifini  ; e perchè  v’  aggiunge 
prafiatum  cpitaphium  putari  olim  injcri - 
ptum  fni[f  c moli  Hadriani  Imperatorìs  ; vi 
fa  il  contrapunto  il  P.  Pagi  con  dire  ; 
Jed  vana  conje£lnra . Io  però  non  1*  ho 
per  tanto  vana  , attefo  che  la  veggo  con 
tal  rincontro  portata  prima  di  tutti  da 
Appiano  a c.  198.  finpra  portam  intro - 
itus  Cafiri  S.  Angeli  ; onde  è credibile  , 
che  folle  da  principio  affida  in  quella 
fabbrica  deltinata  per  fepolcro  di  A- 
driano,  e che  ultimamente  con  Tocca* 
(ione  di  coftruirvi  le  moderne  fortifica- 
zioni fofse  trafportata  in  luogo  priva- 
to, dove  era  al  tempo  del  Grutero  ; de- 
che non  potefle  con  giuftizia  alferire  il 
P.  Pagi , che  quella  pietra,  attefo Pcf- 
fervifi  doppiamente  errato,  fiali  lafcia- 
ta  per  inutile  in  abbandono  fenz’ alcun 
ufo. 

Due  groffi  errori  trova  egli  in  detta 
ifcrizionej  uno  nella  Tribunizia  pode- 
ftà  XXII.  perchè  non  fa  al  fuo  propofi- 
to,  ma  che  non  fo  come  figurarmi  com- 
mefso  in  Roma  proprio,  in  una  pietra 
fcolpita  , fubito  morto  Adriano  , per 

collo* 
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foffe  Adriano  confecrato  , non  fi  po- 
tò giuftamente  qualificarlo  col  nome  dì 
Divo.»  per  altro  attribuito  a Sabina  » 
come  quella  che  morta , vivente  il  ma- 
rito , come  ci  teftifica  Lampridio  in 
Adriano  al  n.  2$.  era  anco  fiata  {bien- 
nemente confecrata  » per  quanto  fi  pro- 
va dalle  file  medaglie  col  tipo  della 
CGnfecrazione  d’argento  e di  bronzo  » 
riferite  dal  Vaillant  e dal  Mezzabarba  . 
Della  dilazione  poi  in  confecrarlì  Adria- 
no dopo  la  fua  morte  » legga  fi  Sifilino 
nella  vita  d’Antonino  , cne  così  la  de- 
corre . Itemene  nolente  Sena tu  herokos 
honores  trèmiti  Ha  Ariano  vita,  funaio  ( che 
altro  non  fono  » che  dichiararlo  Divo 
con  la  confecr azione  ; onde  diffelo  ftef- 
fo».  che  nel  funerare  d’  Augufto  fra  le 
altre  ftatue  de’  principali  cittadini  già 
efiintt»  che  vi  furon  portate»  non  com- 
parve quella  di  Giulio  Cefare  , propte « 
rea  quod  effiet  in  nwnerum  Heroumrcla - 
tus  , cioè  di  uomo  divenuto  Divo  ) 
propfer  aliquot  cades  virorum  illnfìrinm  y 
quas  fecerat  , multa  fientem  lamcntan- 
temque  in  Senatu  dijjcrv'tffe  ( Anto-  . 
nino  ) afique  ita  ad  extremum  dkciffie  : 
lgitur  ( inquit  ) nec  ipfe  Vrinceps  ve- 
fier  ero , fi  iUe  improba*  inimicufijue  no- 
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te  d’ Adriano  : jlt  patres  ne  Trincipis 
ordttt  quidem  ad  Divi  honorem  cidern 
deferendum  flettebantur  . Con  che  vuol 
lignificare,  che  vi  mettefle  ben  Antoni- 
no e del  tempo  e della  propria  autori- 
tà avanti  di  poter  confeguire  l’intento 
che  Adriano  folte  divinizato  . Vaglia 
il  vero  però , quello  non  può  effere  Iti— 
to  motivo  di  chiamarli  Pio  Antonino , 
perchè  con  tal  epiteto  vicn  inlignito  nell’ 
ifcrizione  fuddetta  , in  cui  fupponiamo 
non  elTerfi  Adriano  chiamato  Divo,  per 
non  effer  ancora  flato  confecrato  . Nè 
dovremo  già  riputar  incompatibile  , 
che  fi  folTe  lafciata  correr  un’ ifcrizione 
a quell’  Imperadore  defunto , lenza  rag- 
giunto riguardevole  di  Divo  in  tem- 
po , in  cui  veramente  non  gli  compe- 
teva ; quali  che  dovette  , come  cofà 
affatto  .infoi ita  , riulcir  d’ un  eterno 
obbrobrio  al  fuo  nome  : fe  confiderere- 
mo,  che  di  quattordici  Imperadori  pre- 
ceduti ad  Adriano , fette  ioli  erano  fla- 
ti confecrati,  cioè  Giulio  Celare , Au- 
gufto  , Claudio,  Vefpafiano  , Tito  , 
Nerva  , e Traiano  , correndo  i nomi 
degli  altri  fette  nelle  antiche  definizio- 
ni , ed  in  ogni  altro  pubblico  monu- 
mento non  iolo  recentemente  defunti , 
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ma  Tempre  mai  fenza  l’attributo  di  Di* 
vo.  Batta  addurquì  l’ efempio  del  pri- 
mo Imperadore  non  defcritto  con  tal 
prerogativa  , che  fu  Tiberio  , al  cui 
fepolcro,  per  quanto  fi  ha  nel  Grufe- 
rò p.  a 3 6.  furono  fcolpite  le  feguenti 
parole  : 

OSSA 

TI.  CLARIS  DIVI  AUG.  F. 

AUG.  PONT.  MAX. 

TR.  POT.  XXXIIX. 

IMP.  VII.  COS.  V. 

Non  mancatoli  poi  , dopo  decretata  Se 
efequita  la  conTccrazione  d*  Adriano  , 
di  fare  fpiccar  quella  prerogativa  nelle 
Tue  memorie  o dallo  fletto  Antonino  , 
o da  particolari  proccurate  , fenza  al- 
terar il  contenuto  di  quella  , che  forfè 
fu  la  prima  che  redatte  , da  che  mo- 
rì , intagliata  col  di  lui  nome. 

Ma  poiché  vi  pottono  edere  tanti 
cavilli  fopra  le  ifcrizioni  e in  pietre  e 
in  medaglie,  feguitiamo  ad  autenticar 
la  nottra  mattimi  ; cioè  che  Adriano 
non  morifle  , che  a’  io.  Luglio  dell' 
anno  139.  con  altre  prove  o non  efte- 
fe  in  detto  §.  4.  dal  P.  Pagi , ovvero  à 
fcanfo  di  maggiori  impegni  così  fra’ 
denti  motivate. 


La 
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La  feguente  fi  deduce  dalle  parole 
di  Capitolino  in  Marco  al  numero  f. 
unendole  all’ altre  di  fopra  riferite  . 
^Adriano  (dice  egli)  Baiis  abfumto , avo 
jufia  imple’vit  ( M.  Aurelio  difegnato 
Queftore  nel  tempo , che  fu  adottato 
da  Antonino  , cioè  nell’anno  138.  ) 
gUdiatorium  quafì  priv/ttus  Qutflor 
edidit  munus . Nell’ anno  della  fuaQue- 
ftura  , che  non  può  eflfer  altro  che  il 
13^.  celebrò  quell’empio  rito  funebre 
(introdotto  particolarmente  per  efpiar 
le  anime  dei  defonti  , come  ci  avver- 
tile Val  Maff.  Lib.  IL  c.  4.)  nell’occa- 
fionedifar  Pefequie  all’avo  fuo  Adria* 
no  , ma  <juafi  prrvattts  in  figura  di  pri- 
vato , o per  modeftia , o perchè  vera- 
mente non  competeflc  alla  carica  di 
Queftore  aflìfter  in  figura  pubblica  agli 
fpettacoli  , ma  più  torto  agli  Edili  , e 
ai  Pretori  . Dunque  è manifefto , che 
Adriano  morì  in  detto  anno  139.  al- 
trimenti M.  Aurelio  non  avrebbe  po- 
tuto far  quell’  ufficio  , e (fendo  attual- 
mente Queftore  . Previde  il  P.  Pagi  il 
fortiflìmo  obbietto  , che  far  fi  poteva 
alla  tefi  da  lui  foftenuta  nel  detto  c. 
4.  e per  levarfene  anticipatamente  l’ in- 
contro proccurò  nel  cap.  3.  al  n.  10.  di  de- 


l£o  iA locane  li  M.  Aurelio 
luderne  ogni  efficacia,  leggendo  ed  in- 
terpretando le  parole  di  Capitolino  così  : 
Edidit  munta  gladiatorium  quafì  priva - 
tus  Ouaftor , idcft  defìgnatus  Quaftor  ; 
ritraendo  così  la  celebrazione  di  quel- 
le eflequie  , e per  confeguenza  la  mor- 
te d’  Adriano  all’  anno  anteriore  , in 
cui  M.  Aurelio  non  era  più  che  dife- 
gnato  ; e decantando  la  vittoria  avan- 
ti la  pugna,  che  incontrar  poteva  con 
quel  tetto  , conchiude:  Ex  quo  Gr  ma- 
gi* noftra  confirmatur  fententia  , Confo- 
les  nempe  defìgnatos  abfoluie  Con  fole  i 
vocatos  fui  (fé  , cum  O'  Quaftor  es  tan- 
tum defìgnati  folo  Quaftorum  nomine  in- 
telligerentur  . Ma  , fia  con  Tua  pace  , 
fìcome  non  fono  rimafto  perfuafo  dal 
detto  di  Capitolino  in  fecundo  Confuta- 
ta ^Antonini  , che  tanto  vaglia  a dire 
Confol  , quanto  Confol  defìgnatus  ; co- 
sì non  veggo  , che  dalle  parole  dello 
fletto  autore  , che  andiamo  al  prefente 
efaminando  , ricavar  fi  porta  che  Qua- 
ftor  , e defìgnatus  Quaftor  importino  lo 
fletto  . Da  quell’ unir  poi,  eh’ egli  fa, 
il  quafì  privatus  con  la  vóce  Quaftor  , 
e dir  che  quafì  privatus  Quaftor  lignifi- 
chi Queftore  dittegnato  , io  m*  appello 
a chiunque  manum  ferula  fobduxit , fi- 
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curo  , che  non  giudicherà  mai  a favo- 
re del  P.  Pagi  . Ma  vogliamo  toccar 
con  mani  , che  ( almeno  in  quello  luo- 
go ) la  parola  Quitftor  denota  uno  , 
che  efercita  la  carica  di  Queftore  .<*  A- 
vanziamoci  nella  lettura  del  noftro  Ca- 
pitolino . Hit  iìd  geftis  t adhuc  Qu 
ftorem  O*  Confulem  Tius  Marcum  defì- 
gnavity  cioè,  fucceduti  i fatti  fopraef- 
preflì  dell’adozione  di  M.  Aurelio  , e 
fua  degnazione  in  Queftore  ( nell’an- 
no 138.  ) l’efercizio  attuale  della  fua 
Quellura  , in  cui  accadè  la  morte"  d* 
Adriano  , a cui  perciò  fece  l’efequie  , 
celebrando  però  qttafi  privatiti  in  di  lui 
fufFragio  lo  fpettacolo  de’  gladiatori 
( ecco  l’  anno  139.  ) Tius , cioè  Anto- 
nino Pio , rimallo  afloluto  moderator 
dell’imperio,  dcfignavit , deltinò  Mar- 
co , mentre  ancora  durava  nella  cari- 
ca di  Queftore,  per  Confolo  dell’an- 
no futuro  140.  Notili  nel  tello  quel- 
la particella  adhuc  , con  cui  fa  com- 
prender l’ iftorico , eflerfi  fatta  da  An- 
tonino Pio  la  difegnazione  del  figliuo- 
lo M.  Aurelio  per  Confolo  dell’anno 
entrante  , negli  ultimi  meli  dell’anno 
della  fua  Quellura  , per  effer  viffuto' 
Adriano  buona  parte  dell’anno  139., 

e non 


l6z  sAdozjonc  di  M.  Aurelio 
e non  eflcrfi  fatta  quella  degnazio- 
ne , che  dopo  la  morte  dello  Hello  . 
Che  poi  avelie  effetto  queffa  delibe- 
razione d'Antonino  , refta  manifeffo 
dal  vederli  contraffegnato  1’  anno  ac- 
cennato 140.  dal  Confolato  del  me- 
defimo  M.  Aurelio  unito  col  proprio 
padre  Antonino  nel  fuo  terzo  Confo- 
lato . In  prova  di  che  io  pollo  ino- 
ltrar la  medaglia  , allufiva  a queffa 
bella  unione  , così  d’argento  , come 
di  metallo,  che  da  una  parte  ha  l'ef- 
fìge  dello  Hello  Antonino  con  l’in- 
fcrizione  ANTON1NUS  AUG.  P1US 
PP.  TR.  P.  COS.  III.  c dall*  altra 
quella  di  M.  Aurelio  in  età  giovanile 
con  lettere  AURELIUS  C^ESAR 
AUG.  PII.  F.  COS. 

Un  altro  rifleflo  in  favore  dell'opi- 
nione , che  Adriano  non  polla  eflcr 
morto,  che  nell’ anno  139.  a’  io.  di  Lu- 
glio ( giacché  in  quanto  al  giorno 
non  v’ha,  per  quanto  abbiamo  avver- 
tito , alcuna  difficoltà  J può  farli  in 
Sparziano  nella  vita  dello  RelTo  Impe- 
radore  al  num.  2 6.  Racconta  egli  Ha 
le  particolarità  accadute  in  prefagio  del- 
la fua  morte  , che  tritali  fuo  ultimo  , 
quum  xAntoninum  commendaret , pntt- 
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xta  /ponte  delapfa  caput ei  operuit . Già 
è noto  l’ufo  di  facrificarc  , tenendo  il 
capo  coperto  col  lembo  fuperiore  del* 
la  pretella  , e perciò  adeguatamente 
legge  il  Lipfio  aperuit  , come  vera- 
mente cadendogli  quella  parte  della 
pretella , reftaflc  ad  Adriano  in  quell’ 
atto  il  capo  fcoperto  . Che  poi  quel 
commendarci  intoninum  voglia  lignifi- 
care , mentre  porgeva  a' numi  preghie- 
re c voti  per  la  confervazione  d’ Anto- 
nino , prima  da  lui  adottato  in  figliuo- 
lo e fuccertor  nell’  imperio,  viene  con  va- 
rj  cfempi  confimi! i dal  Cafaubono  a 
quedo  paflo  bartantemente  provato  . 
Premefle  qucrte  notizie , veggiamo  quan- 
do quedo  mal  augurio  efler  porta  ac- 
caduto ad  Adriano,  per  ricavarne  l’ ar- 
gomento in  definizione  del  punto  , 
eh’  efaminiamo  . Si  dee  dunque  fup- 
porre  , che  due  fodero  i natali  celebra- 
ti dagl’  Imperadori  , uno  che  corri- 
fpondevaal  dì  della  loro  nafeita;  l’al- 
tro , che  avea  relazione  al  giorno  , in 
cui  erano  dati  efaltati  al  dominio  • 
Per  quello  concerne  al  primo , dice  Spar- 
ziano  rtedb  , che  natus  eft  Rjm*  IX, 
Kal.  Febr.  Fefpafìano  feptiet  CT  Tito 
^uin^uies  Co/,  che  vuol  dire  a’  24.  di 

Gen- 
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Gennajo  dell’anno  di  Crifto  7 6.  Se  poi 
s'intende  del  natale  dell’imperio  , già 
s’ è notato  per  detto  di  Sparziano  ftef- 
fo  n.  4 che  ne  cadeva  1’  anniverfario 
a’ 13.  d’ Agofto.  Confederando  però  , 
che  dalli  25.  Febbrajo  138.  giorno  dell* 
adozione  fatta  d’  Antonino  dell’Imp. 
Adriano  , fino  al  d)  decimo  di  Luglio 
proflìmo  futteguente  , non  cade  alcu- 
no dei  detti  giorni  dei  24.  Gennaio  , 
o dei  13.  Agofto  , de’ quali  potette  e- 
gli  celebrar  l’ anniverfario  , con  le  due 
fuppofte  condizioni , che  fotte  pofterio- 
re  all’adozione  fuddetta  , e l’ultimo 
che  celebraflc  avanti  il  dì  fuo  fatale  , 
ne  fegue  per  neceflìtà  , che  Adriano 
morir  non  potette  nello  fletto  anno  138. 
in  cui  gli  fìa  accaduto  quel  mal  augu- 
rio , acciocché  dar  fi  pofla  , che  vera- 
mente a’25.  Febbrajo  1 38.  adottalfe  An- 
tonino ,•  che  a’  13.  Agofto  celebrafse 
P anniverfario  dell’  efaltation  fua  all’ 
Imperio  ; ovvero  a’  24.  Gennajo  dell* 
anno  fufseguente  quello  della  fua  na- 
feita  per  l’ultima  volta  ; e che  final- 
mente a’  io.  di  Luglio  dell’anno ftefso 
139.  mancafse  di  vita. 

11  P.  Pagi , che  s*  awide  pure  poter-, 
fi  ricavare  dalla  ferie  di  quefti  fatti 

i figu- 
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( figurati  ne*fuddetti  indifpenfabili  ter- 
mini ) un  argomento  sì  forte  contro  la 
lua  conclufione  , quantunque  molto 
fuccintamente  lo  tocchi  , pretende  di 
renderlo  inconcludente  col  rimprovera- 
re il  Cafaubono  , che  a quelle  parole 
dì  Sparziano , quum  jtntoninum  commen - 
daret , nota  quem  adoptaverat , afsercn- 
do  che  dovea  dire  , quem  adoptare  de - 
ftinarat.  Ma  perchè  gli  efempj  di  fimil 
frafe  , portati  dallo  ftefso  Cafaubono 
per  ofservazione  fatta  negli  fcrittori 
antichi  , i quali  fe  ne  fervirono  in  ca- 
lo de’facrifiej  fatti  per  la  cor.fervazio- 
ne  de’Cefari  già  eletti  , o per  natura 
regnanti  , fono  afsai  chiari  ; refta  tut- 
tavia nella  fua  primiera  fermezza  l’ ar- 
gomento formatone  per  la  fopravviven- 
za  d*  Adriano  lino  li  io.  Luglio  139. 
E fe  pure  in  cofa  alcuna  peccò  il  Ca- 
faubono , fpiegando  quelle  parole  quum 
*, Antoninum  commendarti  , fu  il  figurar- 
li , che  di  recente  Pavefse  adottato  , 
fcrivendo  per  verità  a quel  pafso:  ideft 
rem  dìvinam  faciens  vota  prò  ^Antonino 
recent  in  filium  adoptato  nuncuparet  : e 
ciò  per  non  aver  egli  così  per  fottile 
fatto  Pefame  de’ tempi  , ne’  quali  po- 
tefsero  efser  accaduti  quei  fatti  , cioè 
Op»fcoliTcm,lll.  M quel- 
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quello  dell’adozione  , e l’alrro  dell’ 
ultimo  facrificio  fatto  da  Adriano  , in 
occalìone  di  celebrar  l’anniverfario  , o 
del  fuo  imperio  o della  fisa  natività. 

In  quanto  pofcia  alla  piena  di  tutti 

fli  autori  Latini , che  c’  inducono  a ere* 
ere  daglianni  zz  t meli  n.  preferitti 
all’  imperio  d*  Adriano , eh’  egli  foprav- 
vivefse  fino  alli  io.  di  Luglio  139. 
voglia  il  P.  Pagi  farli  argine  con  l’af- 
ferlion  di  Dione  , il  quale  feema  all’ 
imperio  d’ Adriano  un  anno  di  dura* 
zione  , io  concilierei  quelli  fcrittori 
con  dire  , che  gl*  iftoricì  Latini  difo* 
pra  mentovati  abbiano  calcolato  l’im* 
perio  d’ Adriano  dal  dì  della  fua  efal* 
tazione  lino  alla  fua  morte  5 e che 
Dione  abbia  avuto  in  confiderazione  fo- 
lamente  il  tempo  , in  cui  regnò . Ba- 
gnavi e ( dice  egli  ) annos  •vìginti  , 
menfes  undecim  , non  computandovi 
l’anno  , da  che  refo  inabile  per  le 
fue  indifpofizioni , lungamente  aeferit- 
te  da  efso  Dione  e da  Sparziano  d’ 
idropifia  , di  convalefcenza  proccurata 
con  arti  magiche  , e di  ricaduta  con 
furiofa  difperazione  , farà  flato  sfor- 
zato a lafciar  del  tutto  il  governo  ad 
Antonino , già  adottato  per  fuccefso* 

re. 
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re,  e che  già  era  dichiarato  ( come  di- 
ce Capitolino  in  Antonino  al  num.  4.  ) 
da  Adriano  ttetlo  in  imperio  proconju - 
Uri  O*  in  tributària  pote/ìate  collega . 

E vaglia  il  vero , abbiamo  una  grand’ 
occafione  d’attribuire  la  ragione  della 
difcrepanza  degli  anni,  ne’ quali  Adria- 
no imperò  , tra  Dione  e gli  altri  au- 
tori al  fuddetto  riguardo;  giacché  l’an- 
no, che  vien  da  Dione  feemato  all’ 
imperio  d’ Adriano,  rifpetto  agl’ifto- 
rici  latini,  retta  dallo fletto  accrefciu- 
to  ad  Antonino  , col  dargli  anni  14. 
di  dominio:  regnavit  anno s quatuorò ' 
vigènti  ( dice  egli  in  Antonino  ) lad- 
dove Aurelio  Vettore  nell’  epitome  , 
ed  Eutropio  nel  libro  8.  gliene  af- 
fegnano  d’  accordo  XXIII.  niente  fpe- 
cificandone  Capitolino  , e leggendoti 
troppo  fconciamente  appretto  l’altro 
Vettore  De  Cefaribus  : Denique  annis , 
quibus  public a egit  , viginti  ; meglio 
cfprimendofi  Orofio  , che  fra  gl’ifto- 
rici  Latini  abbiamo  pure  in  quello' 
propofito  chiamato  ad  partes , coll’af- 
ierire , qualmente  vigènti  U*  non  plenis 
tribus  annis  Rem  public  am  gubernavit . 

Stabilitoli  , con  le  antedette  ragio- 
ni, che  Adriano  fu  vivutofin  all’  an- 
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\Antoninus  Cafar  II. 

Brut itts  Vrafens . 

altefo  che  ( qualunque  autorità  ab- 
bia efercitata  Antonino  nell’  amcnini- 
rtrazion  deli*  imperio  ) non  lì  può 
creder  , che  ad  eflo  forte  partecipato 
da  Adriano  il  titolo  d*  Augufto  , fé 
è vero  ciò  , che  fi  legge  in  Capito* 
lino' nella  vita  di  M.  Aurelio  al  nu- 
mero 7.  Toft  exceffum  Vivi  Vii  , a 
Senati*  coattus  regime n publicum  cape- 
re , fratrem  Jìbi  participcm  in  imperio 
dejignavit  : qttem  Lncitim  sAurelium  Ve- 
rum  Commodum  appellavit  , Cafarem - 
que  atque  ^Augujìum  dixit  , atque  ex 
eo  pariter  carperunt  Bempublicam  re- 
gere  . Tane  que  primnm  B^omanum  im - 
perium  duos  ^ inguftos  habere  coepit  . 
Che  poi  da’  moderni  compilatori  de* 
Farti  fiali  in  detto*  anno  deferitto  it 
nome  d*  Antonino  più  in  una  , che 
nell*  altra  guifa  , niente  pregiudica 
alla  verità  , la  quale  non  può  appa- 
rire più  di  così , nè  dagli  antichi  Farti 
di  CaHìodoro  , nè  dai  famofi  di  Cu- 
fpiniano  , fatti  ultimamente  copiare 
dalla  Biblioteca  Cefarea  , e pubbli- 
cati con  le  rtampe  dall*  Eminentiffimo 
Noris  , leggendoli  tanto  in  quelli  , 

M 3 quan- 
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quanto  in  quelli  notato  quefto  col- 
legio di  Confoli  nella  folita  fuccinta 
maniera  , fenza  efprellìone  aggiunta  I 
al  nome  d’  Antonino,  nè  d*Augufto  , 
nè  di  Ccfare  . j 
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LEZION  E 7?I. 

Del  rito  degli  antichi  d*  appendere 
i voti  a*  tempj . 

S.  I. 

Voto  che  cofa  fut  } anathema  j 
facri  horaines . 

VOTI  noi  chiamiamo  quelle  offer- 
te , che  fi  fanno  ne’  tempj  in 
teftimonio  d*  alcun  beneficio  ricevuto  , 
e fi  appendono  , perchè  fiano  un  me- 
moriale della  gratitudine  , e della  di- 
vozione di  chi  offerifee  . I Greci  dico- 
no ayccGrijuarx  dall*  appenderli  o fo£ 
penderli  , da  aW,  che  è equivalente 
al  latino  fttrfumy  e M/za,  che  è pop- 
tum  o collocatum , dal  verbo  t/0m>ui  po- 
rto y colloco  y perchè  fi  folevano  appen- 
dere in  luogo  eminente  . Ben  è vero  , 
che  quello  termine  fi  prende  a lignifi- 
care efecrazione  , alienazione  ,•  ed  in 
quello  fenfo  le  fcomuniche  della  Chie- 
fa  fi  chiamano  Anatemi  : con  quello 
divario,  che  nella  prima  lignificazione 

fcrivefi  colla  w nella  feconda  colla  9 ' 
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pronunziandoli  quella  lunga  , e quelli 
breve  . San  Giudico  martire  però  non 
fa  tal  divario  , e nella  rifpofta  alla  q. 
in.  ad  Ortodox.  comprende  e l’un  li- 
gnificato e l'altro  lotto  una  fola  paro- 
la; ^inathema  id  dicitur , qttod  Deo  eft 
dedicatum  atque  dcftinatum  , O*  in  com - 
munem  ufum  am  pi  itts  non  converti  tur  ; 
aut  id  , quod  a Deo  per  malitiani  eft 
abalienatum  . Penfa  il  Budeo  , annota 
in  Tandefl.  ad  l.  Capitatisi,  t.  19.  fft.de 
pcenis } pag.in6.edit.  Bafilen.  an.  1557. 
che  quelli,  che  noi  ora  chiamiamo  (co- 
municati , e che  dagli  antichi  erano 
detti  / acri  homines , liano  detti  anathe - 
mata  dal  fofpeuderlì  le  loro  fentenze  in 
luoghi  eminenti  . Excommunicatos  vo- 
cartuts , cfuibus  ftcilicet  humanitatis  jttra 
vicijjttudinemque  ojftciorum  vetamur  ex- 
hi  ber  e ; at  jaos  major  e execratione  mul - 
Clando s ecclefiaftica  auftoritas  cenjuit  , 
anathcmata  appellant  , ex  eo  quod  in 
cippis  expofìta  eft  eorum  deteftatio  <T 
proferì  pia  . */fntiqui  facros  homines  fìc 
vocitabant  , quafì  execrandos  dete - 
ftandos  . Da  quello  li  può  compren- 
dere , che  a ciò  che  li  fofpende  , 
può  covenire  il  nome  d'anatema  , e 
da  quello  c provenuto  a’ voti  e doni 

a’  tem- 
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a*  tèrapj  offerti  , perchè  in  effi  foC- 
pefi* 

t 

f.  IL  ' 

Donarium  , Donum  , Munus  ; 

I Latini , febbene  Donarium  vuole  li- 
gnificare il  luogo  , dove  appende- 
vano i doni  , conforme  a quel  di  Vir- 
gilio 3.  Georg.  533. 

duttos  alea  ad  donaria  currus. 
ed  Apuleo  lib.  2.  Florid.  ibi  donarium 
Dei  per  quam  opulentum  plurima  aurt 
O*  argenti  ratio  in  lancibus  , fpeculis , 
poculis , <7“  hujujcemodi  utenfìlibus  ; nul- 
la di  meno  fogliono  prenderlo  a ligni- 
ficare il  dono  (fefTo  offerto  - Macrobio 
Saturnal.  I.  3.  cap.  li.  Ornamenta  •vera 
funt  dypei , corona , CT  hnjufcemadi  do- 
naria . 7\ {equa  enim  donaria  dedicane 
tur  eo  tempore , quo  delubra  facramnr  . 
E Marciano  Capella  lib.  1.  de  nuptiic 
Vbilolog.  la  prende  nello  fieflo  fenfo  : 
jtnia  autem  pranitens  fpeculum  , quod 
inter  donaria , ejus  adytis  Sophia  defixe- 
rat  ....  largita  eft.  Quindi  detto  anco 
Donum  , e Munus . Così  Ovvidio  lib. 
z.  Metani.  rv.  77.  delubraque  ; diti  a do* 
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nls  . Così  Seneca  Tragico  nell*  Ippo- 
lito v.  104. 

Tfon  colere  donis  tempia  voti  vis  libet  « 
E Falaride,  fcrivendo  a’Meflenj , chia- 
xnollo  Munus»  Quid  enim  refert  minie- 
ra jam  ditata , an  tantum  de/linata  Diis 
auferre  ? E Fedro  lib.  4.  Fab.  io.  par- 
lando d’un  ladro  , che  ruba  al  tempio 
quelli  Voti  , dille  di  loro: 

Malorum  quamvis  iftafuerint  munera  * 

5-  hl  - 

Voti  per  grazie  ricevute» 

Solevano  efifer  quelli  doni  in  rico- 
gnizione de*  benefici  ricevuti . Co- 
sì Falaride  nella  lettera  85!.  l'opra  ci- 
tata , in  legno  di  gratitudine  per  la  Sa- 
nità ricuperata , manda  quei  doni , che 
da’  Mefleni  a loro  prò  furono  conver- 
titi ; del  che  il  Tiranno  lì  lagna . 7^on 
•gnorabam  , quin  de  tripodibus  Delphi - 
sii , (T  aureis  coronts  , aliis  multis 
pretiofifque  muneribus  , qua  Diis.  veftris 
recuperata  bona  valetudinis  grafia  rUifi - 
mus  , alter um  faeeretis , ut  feilieet  aut 
ipfis  Diis  pie  offerretis  , aut  iis  negletti s 
inter  vos  ea  parti  remini  , quod  ipfi  fe~ 

cifiis  » 
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tifili  • Così  purei  liberati  da  fchiavitù 
portavano  in  voto  le  loro  catene  ad  al- 
cun Nume  . Talvolta  ai  Lari  ; onde 
Orazio  lib.  1.  Ser.  v.  6 io.  Sat.  5. 

Donaffet  iamne  tate  nani 
Ex  voto  Laribus , quarcbaf  ec. 
parlando  di  Sarmento  fervo  . £ Mar- 
ziale lib.  3.  v.  168.  epig.  29.  T inlinua 
dedicate  a Saturno.  r 

Ras  cura  gemina  contpede  dedicat  ca - 
tenus  9 

Sat  urne  , tibi  Zoilus , annulos  priores . 
1 naufraghi  appendevano  le  veftimenta , 
ancora  molli  d’acqua,  a Nettuno  i O- 
razio  lib.  x.  Od.  v.  161.  Ode  5. 

me  tabula  Jactr 
Votiva  paries  ìndicat  avida 
SufpendijJ'e  potenti 

Veftimenta  marii  Deo. 
E Virgilio  lib.  iz.  v.  768. 

Servati  ex  undis  , ubi  figere  dona 
folebant 

Laurenti  Divo  , O*  votai  Jufpenderc 
veftes . 

Ove  notili  , che  non  fi  contenta  Ora- 
zio  d’aver  appefo  le  vefti  , ma  vi  ap- 
pone anco  la  tavoletta  indicativa  dell* 
evento  . E Virgilio  lib.  6.  JEneid . In 
fri»*»  dopo  avere  , alludendo  a quefti 

riti. 
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riti  , detto  di  Dedalo  , che  confacrà 
Tali  al  Sole.  v.  18. 

Bjdditus  hieprimum  terris  tibi , Tha- 
be  , facravit 

B^emigium  alarum  , pofuitque  immx~ 
nia  tempia $ 

dilTe  poi  più  fotto,  che  ne  aurebbe  for- 
mato l’ immagini  , maffìme  della  caduta 
d’  Icaro  v.  30. 

Tu  quoque  magnare 
' Vartem  opere  in  tanto , fincret  dolor  , 
Icare , haberes  . 

Bis  eonatus  erat  rafus  e fingere  in  auro  » 
Bis  patria  cecidere  manus . 

E Tibullo  lib.  1.  183.  Eleg,  3.  dice  t 

che  nel  tempio  d’Ilìde  v’ erano  molte 
di  quelle  tabelle  appefe  in  teftimonian- 
za  di  ricuperata  fanità. 

T^unc  y Dea  , nane  fuccurre  mihi  y 
nam  po(fe  me  deri 

Titta  docet  templis  multa  tabella 
tuis  . 


§.  iv. 

Chiome  offerte  in  •voto 

A Sfai  folenne  però  era  T offerire  in 
voto  le  chiome  ) voto  , che  tal 

volta 
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Volta  concepiva!!  fui  capo  d’un  fanciul- 
lo appena  nato  . Tertulliano  lib.  de 
uni  ma  jcap.  39.  Ita  omnes  idolatria  ob - 
ftetrice  nafcuntur  ... . dum  prima  etiam 
conftitutio  infantis  fu  per  terram  Statina 
Dea  ftcrum  eft  . Quis  non  exinde  aut 
totum  filii  caput  reatui  vovet  , aut  ali - 
auem  excipit  crinem  , aut  tota  novacu- 
la  profecat  , aut  ftcrificio  obligat  , aut 
facro  obftgnat  prò  gemica  y prò  avita  , 
prò  publica  aut  privata  devotioneì  Ed 
ancora  nell" età  più  vegeta  foleva  l’an- 
tica gioventù  fare  tal  offerta , quafi  de- 
dicando le  primizie  della  loro  adolefcen- 
za  a qualche  nume  ; come  ad  Efcula- 
pio  la  chioma  d’ Earino  r fopra  della 
quale  abbiamo  in  quello  proposto  il 
verfo  di  Stazio  Silv.  lib.  3.  de  Coma 
Earini  , ove  dice  fra  l’ altre  cofe  così: 
Recipe  laudatos  , juvenis  Vhoebeie  , 
crine* 

Quos  tibi  Cajareus  donat  puer . 
Paufaoia  in  Jltticis  , lib.  1.  dice  : 
fui  fé  patrium  Grxcis  omnibus  , Fiumi  ni - 
bus  crinem  fondere  y e lo  conferma  coll* 
efempio  d’un  fimulacro  al  fiume  Cefif- 
fo  . juxta  fluvium  Jìmulacra  duo  funt , 
alterum  Mnefimaches  Cephiffo  crinem 
fuum  detondentis  pueri  ec.  Le  giovani 

nubili 
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nubili  folean  pure  far  voto  delle  loro 
chiome  . Nello  fletto  libro  Paufania  lo 
dimoflra  così  ; jam  ad  Iphinoe : ilca- 

thoi  fili a tumulum  , quam  •virginem  e 
•vita  de  ceffi  (fé  memorant  , patrio  ritti 
fucila  ante  nuptias  inferias  mittunt  , 
crinifque  primitias  detondent  , non  ali- 
ter  , quam  Hecaerge  Deliorunt  fili a . 
Stazio  nel  lib.  i.Theb.  v.  252.  ricorda 
quelli  capelli  delle  Vergini  confacrati 
a Pallade: 

innuptam  limine  adihant 

Tallada  , Munichiis  cui  non  Argiva 
per  urbes 

Tofth  abita  e fi  Lariffa  jugis  j hic  mo- 
re parentum 

Iafìdes  , th alami s ubi  cafta  adolefce - 
ret  atas  , 

Firgineas  libare  comas  , primofque 
folebant 

Excufare  toros . 

Plutarco  in  Thcfeo  dice,  che  era  fo- 
lito  offerirft  talvolta  ad  Apollo  in  Del- 
fo ; che  però  a quefl’  effetto  colà  Te- 
feo  portoflì  . Cum  folemne  effet  etiam 
tum  , ut  ex  pueris  qui  excedebant , pro- 
felli Delphos  , cornac  primitias  Apol- 
lini facrarent  , adiìt  Delphos  Thefeus  . 
E quello  voto  Angolarmente  loleva 
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concepirli  in  evento  d’  alcuna  lontani 
fpedizione  pel  buon  efito  dell' imprefa . 
Stazio  Theb.lib.6.  v.6oj. 

Flavus  ab  intonfo  pendebat  vertice  cri- 
ni s 

Mrcados , hoc  primis  T rivi a pafeebat 
ab  annis 

Munus , (T  Ogygio  vittor  cum  Marte 
redijfet , 

7 ^cquicquam  patriis  andax  pronti fer  at 
aris . 

Da  quelle  autorità  però  fi  vede,  che 
era  in  arbitrio  del  vovente  il  preleva- 
re le  chiome  più  ad  uno  , che  ad  altro 
nume.  11  che  conferma  colla  fua  inter- 
rogazione quel  Lica  predo  Petronio 
Arbitro  , che  chiedeva  a colui  ; Chi 
Leo  crinem  vovifli  ? 


Stàtue  in  voto . 

CHE  faceffero  voto  d'  animali  pe’ 
facrifìcj  , come  non  ha  nulla  di 
diano  , così  non  v’  c d’  uopo  d’  au- 
torità. Ma  che  figure  d'animali  di  pie- 
tra per  la  falute  di  Nicànore  votalle  A- 
riftotile  , n’  è in  fede  Laerzio  de  Vit . 

Thi - 
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Thilofoph.  lib.  f . in  eundem , che  nel  fi- 
ne del  teftamento  di  quello  Filofofo  , 
di  lui  ivi  rapportato,  fcrivecosl:  2S(/- 
canor  etiam  falvus  dedicet , qu»d  votemi 
prò  ilio  'vovimus  , ani  malia  lapidea  cubi- 
forum  tjuatuor'jovi  Servatovi , ac  Miner- 
va Servatrici.  Anche  gli  Azoti  nella  lo- 
ro veflazione  delli  forci  , e del  male  , 
onde  furono  da  Dio  percofli  in fecre fio- 
ri parte  natium  , come  fi  dice  i.  I{eg. 
5.  6.  fanno  voto  d’offerire  al  Dio  dell’ 
Arca,  che  redimivano , tanti  topi  d’oro, 
e tante  figure  di  quella  parte  del  cor- 
po, ch’era  afflitta  dalla  piaga.  £ que- 
llo rito  d’  offerire  l’immagine  degli  a- 
nimali,  che  infettano , che  poipalsòad 
altri  in  efempio , non  fu  alla  prima  in- 
ventato dagli  Azoti;  poiché  quel  Ser- 
pente, che  innalzò  Mosè  al  deferto,  e 
che  fervi  di  rimedio  a’morficati  da’Ser- 
penti  fol  coll’  efler  veduto  , fu  confer- 
vato  nel  Tabernacolo,  e poi  nel  Tem- 
pio del  Signore  , come  memoriale  del 
miracolo,  fino  a’ tempi  del  Re  Ezechia  , 
quale  accorgendoli,  che  il  popolo  pren- 
deva fomento  per  P Idolatria  , lo  dis- 
fece, come  abbiamo  4.  Rpg.  18.  4. 


§.  VI. 
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§.  VI. 

Figure  di  membra,  inferme . 

NO  N folo  le  figure  degli  ani- 
mali infefti  furono  tal  volta  in 
voto  offerte , ma  la  figura  ancora  di  quel 
membro  > in  cui  era  aggravato  il  vo- 
vente  ; del  che  ne  fono  appunto  in  fe- 
de gli  Aedi  Azoti,  che  febbene Giofef- 
fo  Ebreo  le  loro  offerte  chiama  col  no- 
me univerfale  di  fatue  ; lib.  antq.  Ju- 
dai.  c.  6.  c.  I.  Tlacuit  quinque  ftatuas  at*- 
reat  dedicare  Dea  in  tejiimonium  grati - 
rudinis  , quod  e j us  favore  fervati  ejfent 
ex  ea  parte , tatidem  mures  aurcos  ; 
però  la  noftra  Volgata  dice  chiaro  ,*  1. 
Heg.  6.  11.  Et  pofuerunt  arcam  Dei  fu - 
per  plauftrum  , capfellam  , qua  h ab  e - 
bat  mures  aurcos  , O0  fìmilitudines  a- 
norum  . Di  tal  ufo  non  è tra  Gentili 
quello  folo  efempio.  Nel  tempio  d’  I- 
fide  , che  fuperftiziofamente  era  credu- 
ta tutelare  de*  piedi , s*  adoravano  le  fue 
veftigia,  e ad  efle  s’ appendevano  figu- 
re di  piedi  in  voto  . Curiofo  è il  rac- 
tonto , che  fanno  i fratelli  Domenico  e 
Carlo  Magri  nel  loro  Hierolex . V.  Li - 
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tanta , a quello  propofito.  Nel  tempio 
di  S.  Maria  in  Jira  carli  di  Roma  era 
creduto  dal  volgo  effere  in  una  pietra 
rimafte  le  veftigia  dell’  Angelo  , che 
comparve  a S.  Gregorio  Magno , allor- 
ché riponendo  la  ipada  nel  fodero  fece 
fapere  così  , eflcr  ceffata  la  pelle  , per 
cui  il  Santo  aveva  inllituite  le  Litanie. 
Durò  tal  credenza  fino  a Papa  Aleftan- 
dro  VII;  della  qual  ignoranza  egli  av- 
viato dallo  lleflo  Domenico  Magri  , 
fece  rimovere  i voti  e tabelle  ; e dall’ 
ifcrizionc  , che  prima  non  appariva  « 
che  diceva  Dea  ifìdi , conobbe  ellere  un 
voto  dedicato  alla  Dea  , e fece  levare 
i voti  , e Scancellare  quelle  velligia  ; 
Ecco  le  loro  parole:  Qua  oecaftonc  mi- 
nime pratermittenda  eft  vulgi  inadvert en- 
fia , quod  in  Ecclejia  S.  Maria  Jlra  C te- 
li Hpma  appellata  , •veftigia  Dea  Ifìdi s , 
qttam  fuperftitiofe  Gentiles  pedum  tute - 
larem  habebant , ibi  prò  S.  Jingeli  fupra 
memorati  impreffis  •veftigiis  adorabant  ; 
ex  ejus  enim  infcriptione  dare  liquet  . 
Soggiunge  il  fratello  Carlo  : Zelo  au- 
tieri* ^tlexander  Vili,  felici s recordatio - 
nis  in  •vifìtatione , quam  fecerat  Ecclefia- 
rum  t de  hac  erronea  credulitate  ab  au- 
tiere corninone/ attui , dum  ad^iramCae- 
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li  acceffiff'et , occulariter  voluit  hoc  infpi- 
cerc  , quod  pra  annofa  copia  tabellarnm 
f votivarum  fieri  non  potuiffet  ; juffierat  ex- 
inde , ut  amoverentur  tabella  , qua  in- 
feri ptionem  occultatane  (nam  veftigia fio- 
lum  confpiciebantur  infctdpta  ) (ST  inve - 
nit  veram  authoris  relationem  . Inferi p- 
tio  cnim  hac  fubrelata  erat:  Deas  Ifidi . 
Quare  Papa  mandaverat  lapidem  illuni 
penitus  aboleri  , votivafque  tabella s af- 
ferri . Ma  non  che  ne’  tempj  d’  Ifide  , 
come  (opra  abbiamo  veduto  con  quella 
rifleflìone  fopra  le  vefligia  di  lei  ; ma 
ne’ tempj  d’Efculapio  ancora  fi  poneva- 
no tabelle  e figure  cfprimenti  la  quali- 
tà della  malattia  , per  cui  fi  faceva  il 
voto . L’  avvertì  Io  fcoliafte  famofo  di 
Giovenale  , Giovanni  Britannico  , al 
verfo  601.  del  lib.  4.  fiat,  iz,  del  fati- 
rico , ove  dice,  che  Iftdc  dà  da  campa- 
re a’  Pittori  per  la  copia  delle  tabelle 
ricercate  pe’fuoi  tempj: 

Et  quam  votiva  tefiantur  fana  tabella 
'Plurima  ; ( Tiftores  quii  nefeit  ab  Ifi- 
de pafeì  ? ) 

Votiva  tabella , commenta  il  Britannico  ; 
qui  ex  valetudine  Jervati  fuijfent  , JE- 
ficaia  pii  in  tabella  genus  morbi  pi&um  0- 
fiendebant . 

. ' SvVII, 
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§.  VII. 
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Ufo  della  Chiefa  '. 

NEIla’Chicfa  Criftianafinful  prin- 
cipio del  quinto  fecolo  era  en- 
trato Tufo  d’  appendere  a*  fepolcri  de' 
Santi  Martiri , non  che  Je  tabelle  voti- 
ve, naa  ancora  le  figure  de'  membri  fat- 
te fino  d’ argento  e d’ oro , ne’ quali  i fe- 
deli riconofcevano  per  interceffione  de’ 
Santi  invocati  aver  ricuperata  la  fanità 
prima  perdura.  N'è  in  fede  un  illuftre 
teftimonio  di  fcrittore  di  quell’  età  , 
cioè  di  Teodoreto,  che  nell’  opera  de 
curanelis  Gracorum  affettiontbus  lib.  8.  de 
Marty  ribus  , pan  lo  ante  finem , dice  così , 
parlando  de’ Santi  Martiri  e lorofcpol- 
cri . Tic  vero  fìdeliterque  precatos  ea  ma~ 
xivie  confequi  , qua  defiderant  , teftan - 
tur  illa  qua  votorum  rei  dona  porfol - 
vunt , manifefta  nimirum  adepta  f ani  ta- 
ti s indicia  . T^am  , alìi  quidem  ocu! orimi 
alti  vero  pedum , alti  porro  manuum  fi- 
mulacra  fufpendunt  , ex  argento  aurove 
confetta  . Hac  itaque  omnium  fpettaculo 
exporretta  teftantur  morborum  depulfio • 
nem , cujus  ipfa  certi  firn  a figna  funt , a 
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[ani  tate  confequutis  aliata  , hdc  , in- 
quam  , fepulcrorum  ( forfè  va  fcpulro- 
rum)  ibi  Martyrum  , qua  fìt  virttts  0- 
fiendnnt . Coftume,  che  oggidì  perdura 
nelle  Chiefe  Criftiane  , mallìmamente 
ove  fi  creda  volere  il  Signor  Iddio  ma- 
nifeftare  più  facilmente  all'intercellìone 
d’  alcun  Santo  la  fila  liberalità  e pò* 
tenza . 

§.  Vili. 

Arme  appefe  in  voto . 

MA  tornando  agli  antichi,  quella 
religiofità  fi  riconofceva  fingo- 
larmente  ne’  foldati  , che  appendevano 
in  voto  a’tempj  l’arme,  l’infegne,  ed 
altri  ftrumenti  militari , che  loro  aver 
van  fervito  nelle  battaglie  ; e talvolta 
appendevano  quelle  de’  nemici  vinci  » 
che  chiamavano  fpoglie.  Allude  Ovvi- 
dio  lib.  3.  Trift.  v.  34.  Eleg.  I.  a que- 
llo rito  indiftintamente  , mentre  par- 
lando del  palazzo  di  Celare , per  l’ ar- 
mi , che  vi  pendevano,  lo  chiama  cafa 
degna  di  Dio  , ed  abitazione  di  Gio- 
ve, perche  ne’tempj  di  lui  folevano  ap- 
penderli l’arme  votive. 

Sin. 
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Singulti  dum  mirar , 'video  fulgtntibus 
armis  c< 

Con fpi caos  pofies  , tcftaque  digntt 
Peo . 

En  Jovis  h*c  j dixi , domus  e fi  . 
Appendevano  dunque  a*  tempj  le  pro- 
prie armi  , quando  più  d’  effe  non  ne 
avevan  bifogno  , e venivano  a ripofar 
dal  travaglio,  o rinunziavano  alla  pro- 
fclfione  militare  . Owidio  nell’  Eroidi 
•v.  1955.  introducendo  Laodamia  a fof- 
pirare  il  ritorno  del  fuo  Protefilao  , fa 
che  dica  : 

Et  fu*  det  reduci  •vìr  meus  *rm a 
Jovi  • 

c più  fotto , cioè  n. >.  1049. 

Et  dicet  : referas  arma  fac  ifia  Jovi. 
Moriva  quel  giovine  preffo  Stazio  Theb. 
lib.  9.  in  fine  e corcando  che  le  fue  ar- 
mi o s’abbruci  afferò,  o fi  fofpendefle- 
ro  alla  Dea  Diana, 

H*c  *utem  primis  arma  infelici*  c*- 
ftris 

Ure  , vel  ingrat*  munus  fufpende 
Pian * . 

E Giuftino  Storico  Uh.  io.  fa  menzio- 
ne delle  faette  d’  Ercole  facrate  ad  A- 
polline  . Thurinorum  urbem  condidifft 
'Philottetcn  ferunt  , ibique  adhuc  monu* 

tnen- 
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mentum  ejus  vifitur , CT  Hercules  fagit- 
tae  in  M pollini*  tempio , qua  fatumTroja 
fuere.  Soggiunge  ciò  che  fa  appunto  al 
cafo  : Metapontini  quoque  in  tempio  Mi- 
nerva ferramenta,  quibus  Epeus  , a quo 
conditi  funt  , equum  Trojanttm  ftbrica- 
vit , oftentant  . E ficome  a qucfti  tem- 
p j appendevano  1'  arme  , ed  altri  fini- 
menti , non  ne  avendo  d’  eflì  più  me* 
ftieri  ; così  anche  talvolta  da’ tempj  al 
bifogno  le  ripigliavano.  Plutarco  in  Ci- 
none  racconta , che  confiderando  Tcmi- 
ftocle  non  efler  più  bifogno  di  milizia 
a cavallo  contro  i Medi  nemici,  ma  di 
combatterli  in  mare,  fu  il  primo  vedu- 
to Cimone  a confecrare  il  fieno  delfuo 
cavallo  a Minerva  , e indi  dal  tempio 
di  lei  prender  gli  feudi  , di  cui  aveva 
d’  uopo  per  la  battag'ia  navale  . Con - 
fpettus  Cimon  princeps  eft  fiaenum  equi  , 
quod  manibus  ferebat , Minerva  confecra- 
re , qua  fi  non  r equi  r ere  t civitas  equeftre 
robur  in  prafens  , fed  milite s praliorum 
navalium  feientes . Sacrato  frano  , fum- 
tifquc  clypeis  , ex  illis  qui  in  tempio 
pendebanr  , adoravit  Deam , atque  ad 
mare  defeendit . Anco  Stazio  nell’  Achil- 
leide  lib.  1.  v.  423.  allude  a quello  ri- 
pigliar l’armi  già  appefe. 

O pufeoi i T om.  ìli.  N Fel- 
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• Velluntur  pofttbns  altis 
Arma  olim  dimiffa  patrum  . 

E nel  li.  della  Tebaidc  v.  709.  va  pu- 
re intcfo  in  tal  fenfo; 

• Tax  inventa  perit  ? Vatriis  modo  fixa 
revellunt 
Arma  Deh. 

Silio  Italico  ancora  Tunic.  lib.  io.  v. 
598.  fa  riprendere  da’tempj  Tarmi  già 
appefe . 

Ite  oc itts , arma 
Diripite , 0 pubes  , templis  ; vos  atrio, 
raptim 

laudate  t €7"  clypeos  in  bella  refluite 
captos . 

E per  aggiungere  a quelli  poeti  uno 
ftorico  , Valerio  Mauimo  lib.  7.  cap.  6. 
ex  1.  de  necejjìtate  §.de  populo  Promano 
poft  cladem  Cannenfem , fcrive  così  : Can - 
nenfts  clades  adeo  urbem  nofiram  vette- 
menter  confudit , ut  M.  Junii  opera , Di- 
Matura  Pempub.  adminìfirantis  , f poli  a 
hoftium  afflixa  templis  , Deorum  nomini 
contee  rat  a , inft  rumenta  militi a futura 
conveller entur  . Di  un  limile  ripiglia— 
mento  d’  armi  di  già  offerte  abbiamo 
anco  un  efempio  nella  divina  Scrittura 
I.  peg.  1.  17., e cap.  21.  ove  Davide 
prende  la  fpada  di  Colia  dalle  mani  d' 

Achi-  ' 
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Achimelccco  , quale  già  era  offerta  , 
come  fi  vede  dalle  parole  , che  a lui 
dille  il  Sacerdote  : Et  dixit  Sacerdos  : 
Ecce  hic  gladius  Goliath  Vbiliftai , quem 
percttjjìfti  in  valle  T erebinthi  , eft  invo- 
Itttus  pallio  poft  Ephod.  Si  iftum  vis  tol- 
lere , folle  . Et  ait  David  : 3s Jon  eft  buie 
Alter  ftmilis  5 da  mihi  ettm . 

§.  IX. 

Decime  delle  fpoglie  de'  nemici  votate. 

DA  quefti  due  fatti  fi  comprende 
non  folo  come  fi  ripigliavano  1* 
arme  una  volta  già  appefe,  ma  che  ap- 
pendevano quelle  de’  nemici  ancora  . 
Ciò  che  pigliavano  al  nemico , chiama- 
vano preda  , fpoglie  , manubias  i Lati- 
ni 3 di  effe  folevano  fare  gli  antichi 
parte  co’tempj,  e confccrarle  a Dio  da- 
tore delle  vittorie . Il  coftume  è d’  an- 
tichiflima  origine,  e fi  può  riferire  fino 
ad  Abramo  , che  della  vittoria  e pre- 
da , che  riportò  fopra  i Re  Babbilone- 
fi  , diede  a Melcnifedecco  la  decima  , 
come  abbiamo  Gene f.  c.  14.  20.  lodato 
in  ciò  da  S.  Paolo  nella  lettera  ad  tìebr . 
71.  Se  ne  conofce  alcun  veftigio  di  ciò 

N 2 an- 
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anche  negli  fiorici  gentili . L.  Floro  /. 
i.  c.  il.  narrando  quanta  forte  copiofa 
la  preda,  che  portò  a*  Romani  la  vit- 
toria dc’Vejenti  dice:  Ea  denique  vifa 
efi  prada  magnitudo  , ut  ejus  decimae 
pollini  Tythio  mitterentur  . E T.  Li- 
vio dice  che  fu  votata  : jìgi  deinde  de 
*4 pollini*  dono  captttm , cui  fe  decimam 
'vo'vifj'e  prada  partem  cum  diceret  Camil- 
lus  &c.  così  egli  lib.j.c.Z}.  dee.  i-  Tra’ 
Romani  era  un  tempio  a Giove  preda- 
tore , per  nuli’  altro  così  detto  , che  per 
le  prede  delle  vittorie  , che  ad  erto  of- 
ferivanfi , come  da  Servio  fcrifle  il  Ro- 
fìno  *Anttq.  H ont . lib.  a.  cap.  <j.  Praedator 
Jupiter  a prada  appellatiti  , quod  ei  a 
prada  aliquid  deberetur . Strvius  3.  JE- 
ncid.  Promani*  , inquit  , morii  fuit  , ut 
bella  gefturi  de  parte  prada  aliquid  7S {«- 
minibus  pollicerentur , adeo  ut  l\omafue- 
rit  junum  templum  Jovis  Praedatoris  ; 
non  quod  prada  praefi  , fed  quod  ei  ali- 
quid  ex  prada  debeatur  . Lotus  bujus 
templi  , Ct  a quo  fuerit  confecratum  , 
ignoratur . E quelle  prede  talvolta  paf- 
favano  le  femplici  offerte , eh’ erano  an- 
zi impiegate  in  edificj  intieri  di  tem- 
pj  per  li  numi , a cui  erano  dedicate  . 
Afconio  Pediano  in  3.  Verrin.  Ex  ad e 
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Caftoris , quam  de  manubiis  Z.  Metellus 
extruxerat  , qui  Mctcllus  fubattis  Dal - 
Dalmaticus  appellatus  e fi  . Cofa 
fieno  manubia  , lo  Soggiunge  tantofto 
dicendo  ; manubiae  autem  funt  prada  Im- 
peratorie prò  portione  de  hoftibus  capta  . 
Una  diftinzione  però  più  fottile  è pref- 
fo  A.  Geli  io  di  prada  e manubia  lìb . 
13.  cap.  13.  Praeda  dici  tur  cor  por  a ipfa 
rerum  , qua  capta  funt  : manubiae  vero 
appellata  f int  pecunia  a Quaftore  ex  ven- 
ditione  prada  redatta.  Ma  o s’  intenda 
la  preda  fletta  , o virtualmente  ella  , 
cioè  il  ritratto  dalla  vendita  d’  erta  , 
veniva  impiegati  ad  onore  degli  Dei  . 
Conftruflero  con  ella  un  intiero  tem- 
pio gli  Elei  , dice  Paufania  in  Eliae. 
prior.  Templum  O*  ftgnum  Jovi  de  ma- 
nubiis Elti  dicarunt , Tifais  aliifque  fi- 
nitimis  papali s ì qui  cum  illis  defecerant , 
bello  fuperatis  , ac  Tifa  ipfa  direpta  . 
E poco  più  fotto  fa  vedere  anco  tra’fuoi 
Greci  l’ offerta  della  decima , dicuipoc* 
anzi  dicevamo  . Defcrivendo  egli  que- 
llo tempio  di  Giove,  dice  che  fotto  al 
fegno  della  vittoria  porto  all’  alto  , v* 
è uno  feudo  d’  oro  con  quell’  inferi» 
zione: 
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Ex  auro  Phialam  capta  pofuere  Tana - 
gra; 

Juverat  hac  hello  quod  Lacedamo - 
nios  : 

Cccropida  ^Argivique  ducei  , tX  Ioni- 
ca proles 

Vittore!  partii  de  fpoliii  decimarci  * 
Dicendo  de  fpoliis , il  traduttore  confon- 
de, come  fanno  i Latini , fpoglie  di  ne- 
mico vivo,  e fpoglie  di  nemico uccifo 
qual  diftinzione  viene  fatta  da’  Greci, 
che  le  fpoglie  detratte  ad  un  morto 
chiamano  <niuÀa3  e le  fpoglie  tolte  ad 
un  vivo  hcfyvpa  . Quella  oflervazione 
trovo  in  Thef.  L . G.  dello  Stefano  in 
V.  <tììv\ov  5 con  riflettere  convenire  più 
Aa<pupa)  che  <ntuÀaa  al  latino  manti- 
li a.  ». 4junt  , dice  egli  , <rauÀa  vocarì 
fpolia  feu  exuvias  , qua  mortuis  detra - 
huntttr  , ut  tX  Homerus  <rnv\t)(rcci  v?» 
npovg  dicit  : Kcttyvpct  autem  fpolia  ex 
boli  e 'vivo , atqtte  ita  magis  conveniet  cum 
voce  manubias  , qua!  dicunt  effe  fpolia 
quafita  de  ho  fi  e nobili  per  deditionem  ^ 
Nei  lib.di  Giudit  quelle  fpoglie  fi  chia- 
mano Vafa  bellica  ; cap.  16.  v.  22..  Vor- 
rà Judith  unìverfa  vafa  bellica  Holopher- 
nis  , qua  dedit  illi  popului  , (X  cono - 

pattm  y 
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paum,  quod  ipfa  fuftulerat  de  cubili  »- 
pfìus  in  anathema  oblivioni s . 

S-  x. 

Preda  intiera  , e Spoglie,  tutte  votate 

CON  quello  nome  d’  anathema  fu 
offerta  a Dio,  non  che  le  fpoglie 
fole  de’ nemici,  ma  tutta  quant’  era  la 
Città  di  Gerico  ; ed  il  comando  fu  ri- 
lafciato  da  Giofuè  , come  abbiamo  nel 
fuo  lib.  cap.6.  v.ij.  Sitque  civitashac 
anathema  , O'  omnia  qua  in  ea  funt  , 
Domino  . Quidquid  autem  auri  Ò*  ar* 
genti  fuerit,  cr  vaforum  aneorum  ac  fer- 
ri , Domino  confecretur  . Ed  il  Signore 
gradì  l’offerta,  come  fi  vide  nel  rifen- 
timento  moflrato  per  la  prevaricazione 
di  Acan , che  ialvo  non  fo  che  di  quel- 
la preda.  Nè  tra  gli  Ebrei  èfolo  que- 
llo efempio;  ma  in  oltre  l’offerta  del- 
le fpoglie  d’ Oloferne  di  fopra  ricorda- 
te , e della  fpada  di  Golia  prefentata 
da  Davide.Dello  fteffo  Davide  dice  Gio- 
feffo  lAnt'tq.  Judaic.  lib.  7.  c.  6.  che  ciò 
che  gli  fu  dato  delle  fpoglie  di  Adra- 
zaro  Re  de’  Moabiti,  offerfe  al  Signo- 
re . Munera  vero  illa  cut » alio  auro  ex 
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manubiis  captarum  urbium  redatto,  au- 
ttori  'vittoria  Deo  dedicavi t.  Colle  qua- 
li ultime  parole  ci  addita  Giofeffb  il 
Hne  , che  quelle  religiofe  perfone  ave- 
vano in  confecrare  al  Signore  quelle 
fpoglie,  cioè  per  riconofcimento  di  gra- 
titudine , ed  eccitamento  ne’  poderi  a 
riconofcere  il  datore  di  quedc  grazie  . 
Ciò  ofl'ervò  anche  il  Cartulìano  nel  fat- 
to di  Giuditta  , che  fcrilfe  : Fecit  ex 
fnfpendi  vel  refervari  in  tempio  , ut  fi- 
tti lfrael  ea  intuendo  memorei  femper  ef- 
fe nt  benefìciorum  iftorum . Così  egli  fui 
cap.  1 6.  di  Giudit . Quella  fteffa  inten- 
zione ebbe  Giuda  Maccabeo  in  far  ap- 
pendere, non  che  le  fpoglie  dell’ empio 
Nicànore  , ma  il  fuo  ftelTo  capo  e la 
mano } come  li  legge  nell’  ultimo  capo 
del  2.  libro  de’ Maccabei.  Tracepitju- 
das  . . . caput  T^icanoris  , O*  manum 
cum  bumero  abfcijjam  Jerofottmam  per - 
ferri  . ...  C7*  jujjit  manum  contra  tem - 
plum  fufpendi  . . . fufpendit  autem  ca- 
put Tttjcanoris  in  fumma  arce  , ut  evi- 
dens  ejfet  O*  manifeflum  fìgnum  auxilii 
Dei.  , 
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§.  XI. 

Spoglie  opime  votate . 

SE  offerivanlì  le  membra  ftefse  de’ 
nemici  , non  è da  ftupirfi  , fé  poi 
offerifsero  le  fpoglic  , ancor  quelle  che 
chiamavano  opime  ; delle  quali  Giovan- 
ni Rofino  antiq.  I{om.  lib.  io.  c.  29.  Si 
qui*  opima  fpolia  fniffet  conjequutus  , 
ea  in  tempio  "Jovis  Feretrii  fufpendeban - 
tur . Erant  autem  fpolia  opima  , qua  Dux 
hojìium  Duci  a fe  immediate  interfetto 
detraxerat.  Fu  autore  Romolo  di  quell’ 
offerte  , e di  tal  cognome  di  Giove  , 
come  dice  T.  Livio  Dee . 1.  lib.  1.  c.  io. 
Spolia  Ducis  (quello  Duce  viene  chia- 
mato Verone  da  Plutarco , in  \omulo  ) 
hojìium  ( Caeninenfium  ) cafì  fufpenfa  , 
fabricato  ad  id  apte  ferculo  gerens  in 
Capitolium  afeendit  ; ibique  ea  cwn  ad 
quercum  pajloribus  facram  depofuiffet  fi- 
rnttl  cum  dono  , defìgnavit  tempio  Jovis 
fìnes  , cognomenque  addidit  Deo  : Juppi - 
ter  Feretri , inquit  , hac  cibi  vittor  Ro- 
mulus  Ejx  regia  arma  fero  ; templum - 
que  iis  regionibus , quas  modo  animo  me~ 
tatus  fum  , dedico  ffedem  opimis  fpoliis  , 

N 5 qua 
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qua  Regibtis  Ducibufque  hoftiumcafts  me 
auftorem  Jequentes  pofteri  ferent  . Hac 
templi  eft  origo  x quod  primum  omnium 
J {orna  Jacratum  eft.  Ita  deinde  Diis  vi- 
fum  , nec  irritam  conditorii  templi  vo- 
cem  effe  , qua  laturos  ea  fpolia  pofteroi 
nuncupavit.  A q u cito  nume  otferfe  Mar- 
cello le  fpoglie  di  Viridomaro  , come 
ci  attefta  L.  Floro  lib.i.  c.  4.  icuifol- 
dati  avendo  votato  a Vulcano  1*  arme 
de’  Romani  , il  fatto  cade  a rovefeio 
poiché  vinto  da  Marcello  x furono  le 
fue  dedicate  a Giove  Feretrio  ..  Non. 
diflimile  effendo  avvenuto  il  fatto  de* 
Galli  ed.  Infubri  fotto  Aftrionico  , che 
avendo  votato  dell’  oro  Romano  una 
collana  a Marte,  delle  loro  collane  poi 
fu  fatto  un  trofeo  a Giove  ..  Mftrionico 
Duce , vovere  de  noftrorum  militum  prè- 
da Marti  fuo  torquem.  Intere  e pit  Juppi- 
ter  votum  ; nam  de  torquibus  eorum  au- 
reum  trophaum  ffovi  Flaminio  erexit  .. 
Viridomaro  Rege , Romana  arma  Vulcano 
promiferant ; (cioè  gli  fteffi  Galli  ed  In- 
fubri)  aliar fum  vota  ceciderunt  . Oc c i/o 
enim  Rege , Marcellus  tertia  poft  Romtt- 
lum  patrem  Feretrio  Jovi  opima  fu f pen- 
dìi . 


S-XIL 
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§.  XII. 

Terch'e  Tintone  non  accordi  appender  in 
•voto  l’ arme  de ’ •vinti . 

PLatone  nella  fua  Repubblica  Diali 
de'jufto,  lib.q,  non  accorda  ilco- 
itume  di  portar  attempi  l’arme  de’ vin- 
ti, maflime  Te  Greci?  giudicando  ave- 
re deirempio,  ed  in  confeguenza  poca 
grato  a Dio,  offerire  le fpogliede’pro- 
prj  fratelli.  Tacque  etiam  in tcmplum ar- 
ma, transferemut , ea  Deo  facraturi , pr de- 
ferti m arma  Gracorum  , fi  modo  nobis 
cura  eli  cum  Gracis  aliis  benevolentia  . 
Maxime  vero  formidabimtts  , ne  fcelut 
impium  fit  , talia  a propriis  in  facrum 
tran  sferre  , nifi  quid  alius  Deus  dixerit  • 

S.  XIII. 

Singolarmente  votati  i VeflII.Ii. 

MA  fra  T arme  , pare  che  aveffe- 
ro  una  diftinzione  particolare  i 
Vefjìlli , o fegni  militari  , forfè  per  ef- 
fere,  o dal  colore  o dall’  immagine  fo« 
pra  dipinta  , più  atti  a diftinguere  le 

N 6 ni- 
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nazioni  vinte,  che  non  gli  altri arnefi 
Orazio  lib.  4.  -v.  554.  Od.  15. 

tua , Cafar  , éttas 
Fruges  <7*  agris  retulit  ubere s , 

Et  ligna  noftro  reftituit  Jovi 
Direpta  Tarthorum  fuperbis 
Voftibus . 

Silio  Italico  lib.  1.  Tunk.  v.  614.  par- 
lando di  quello i 

Bk  Epirotka  figna  * 
E febben  tutta  quell’  ufanza  d’  appen- 
dere Tarmi  a’tempj  dura  ancora  ne’ fe- 
coli  Criftiani,  fi  vede  però  ciò  fingo  la  r- 
mente  praticato  co’  vejjìlli  ed  inlegne  > 
*he  pendono  tutto  dì  nelle  noftre  Chie- 
fet  Nelle  guerre  degli  anni  paffati , nel- 
le quali  reftò  vittoriofa  T armata  dell* 
Imperador  Carlo  VI.  contro  » Turchi» 
colla  refa  di  due  gran  piazze  , una  di 
Temifvar  nell*  1716.  , T altra  di  Bel- 
grado nell’anno  1717.  lotto  la  condot- 
ta del  Sereniflìmo  Principe  Eugenio  di 
Savoia  ? furono  mandate  fino  a’  tempj 
di  Roma  delle  code  di  cavallo,  che  fo- 
no come  veffìlli  tra’  Turchi  , ed  altre 
bandiere  ed  infegne  Turchefche.  E nel- 
le noftre  Chiefe  d’  Udine  vedonfi  pur 
anco  appefe  di  limili  fpoglie , come  nel 
tempio  di  San  Gervafio  e Protafio  al- 
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la  Cappella  della  miiacolofa  immagine 
della  Madonna  delle  Grazie  fé  ne  ve- 
don  parecchie. 

§.  XIV. 

Luogo  de * voti , che  fi  riponevano . 

MA  anticamente  quale  era  il  luogo, 
che  avevano  comunenirntc  né’tem- 
pj  ? Dico  ne*  tempj , per  non  entrare  ora 
nelle  cafe  private  o luoghi  pubblici , co- 
me Campidogli,  Fori,  Piazze,  in  cui  le 
fpoglie  nemiche  venivano  innalzate , ma 
più  in  trofei,  che  in  voto;  e per  non  dir 
nulla  dell’  ufo  de’Chinefi,  che  ( come 
mo*ftra  ii  P.  Atanafio  Kirchero  nella  fua 
China  illuftrata  par.  a.  cap.  q.fig.9.  u fa- 
no  portare  ai  monti  certi  arneli , come 
trofei,  confacrandoli  al  loro  nume  La- 
ma , per  la  confervazione  degli  uomini 
e de’  cavalli . Parlando  dunque  de'  foli 
tempj,  in  due  maniere  s’offerivano  i vo- 
ti: alcuni  erano  ad  ornamento  del  tem- 
pio ,*  e quefti  fe  preziofi  , fi  conferva- 
vano in  quelli  che  chiamavano  Tefori  ; 
altri  che  erano  ad  oftentazione  , ed  ii 
maggior  lor  pregio  confifteva  in  elfere 
teftimonj  d*  alcun  fatto  profpero  o av«« 
verfo  fchivato,  venivano  appcfi. 

§.  XV. 
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S-  XV. 

Thcfaurus  come  variamente  pojfia 
prender  fi . 

E quanto  a*  primi  , q uefta  voce. 

Tefioro  è di  doppio  fignificato  ; 
talvolta  importando  la  materia  prezio- 
sa ripolla  , e co>ì  s’ intende  della  pecu- 
nia » cd  a cui  poollì  applicare  quella  de- 
finizione di  Callìodoro  Par.  lib.  6.  c.  8. 
Formul.  Comit.  Vrivat.  Depofitiva  pecu- 
nia , qua  longa  vet  tifiate  competente  Do- 
minoi  amifierunt  . Talvolta  importa  il 
luogo  , dov’  c la  pecunia  o altra  cofa 
preziofa  riporta.  Fa  molto  al  calo  ciò» 
che  abbiamo  nell’  Evangelio  , ove  in 
due  maniere  li  prende  la  voce  Thefiau- 
rut.  Ubi  eft  thefaurus  tuus  , ibi  eft<?* 
cor  tuum.  Ubi  thefaurus  vefter  eft  , ibi 
<T  cor  veftrum  erit  . . E quelli  luoghi 
fono  nel  primo  fignificato  . Mpertis 
thefauris  finis , obtulerunt  Magi  aurnm  , 
thus , O*  myrrham  . Bonus  homo  de  bono 
thefauro  profiert  bonus»)  malus  homo  de 
malo  thefauro  profiert  malum  . E qnefti 
s’intendono  nel  fecondo  . Sicché  tefioro 
in  quello  fenfo  fi  fpiega  repofìtorio  d’ 

al- 
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alcuna  cofa . Or  quelli  erano  ne’  tcmpj 
degli  antichi , a riporre  i voti  preziofi  de- 
gli offerenti  . Se  non  che  dicevano  the- 
fauroi  ancor  a que’ luoghi  , ove  gli  u- 
tenfili  del  tempio  gettavano  , quand’ 
erano  confunti  dal  tempo  , e refi  inetti 
all’ufo  . In  Aulo  Gellio  lib.  a.  c.  io. 
v’è  un’autorità  di  Varrone,  che  tutto 
ciò  comprova.  Ricercatoeglì  > cofafof- 
fero  quelle  , che  impedirono  l’opra  di 
Q.  Catulo , il  quale  voleva  farunafca- 
la  pel  Campidoglio,  dette  FaviJJa  Ca- 
pitolina f rifpofe:  id  effe  celiai  q uafdam 
O ' cifiernas  , qua  in  area  fub  terra  ef- 
fent  , ubi  reponi  folerent  figna  velerà  , 
qua  ex  eo  tempio  collapfaejfent , & alia 
quadam  religiofia  e donis  confecratis  . . • 
fed  Valerium  Soranum  foìitum  dicere 
aie , quos  thefauros  Graco  nomine  appel- 
laremus , prifcos  latinos  Havilfas  dixif- 
fe  , quod  in  eoi  non  rude  a$  argentum- 
que  , Jed  fiata  fignataque  pecunia  tonde - 
retur.  Confettare  igitur  fe  detrattam  ef- 
fe ex  eo  verbo  fecundam  literam  & fa- 
viflas  effe  dittai  celiai  quafdam  C7*  fpe - 
cui  , quibu!  JEditui  Capitolini  uterentur 
ad  cufìodiendas  rei  veterei  religioni . Da 
ciò  fi  può  intendere  anche  Nevio  poe- 
ta , che  parlando  di  fe  fteffo  fepplto  , 
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chiamò  la  fua  tomba  Orchium  thefut- 
rumy  come  abbiamo  nel  v.  13 1.  de’ Tuoi 
frammenti  , citato  anco  da  A.  Gellio 
lib.  1.  c.  24.  , rapportando  il  fuo  epi- 
tafio  ; che  volendo  dire  quando  farebbe 
fepolto  , difle  quando  farebbe  pollo  nel 
teforo  dell’  Orco . Ecco  i quattro  verfi  : 
Immortala  mortala  fi  foret  fas  fiere , 
Flerent  diva  Camana  T^avium  poetam; 
Itaque  poftquam  eft  Orchio  tradititi 
thefauro , 

Obli t a funt  ìfoma  lingua  latina  loquier . 
Per  quella  ftefl'a  ragione  chiamarono 
anco  le  carceri  , maflime  fotterranee  , 
tefori . Plutarco  in  Thilopamene:  Depor- 
taverunt  eum  in  cameram  fubtcrraneam , 
quam  thefaurum  vocant  , aeris  luciftjue 
externa  expertem  . T.  Livio  pure  par- 
lando della  carcera2Ìone  dello  fleffo  Fi- 
lopemene  Dee.  4,  lìb.  9.  c.^o.admoncnt 
quidam  effe  thefaurum  publicum  fub  ter- 
ra , faxo  quadrato  Jeptum  5 co  vinflu* 
demittitur  et. 


§.  XVI. 
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§.  XVI. 

Tefori  de’ tempi • 

Iln  quefto  fenfo  dunque  prendendo  sì 
i Greci  , come  pure  da’ Greci  non 
che  il  lignificato  anche  la  parola  i La- 
tini , per  tefori  ne’  tempj  s’  intendono 
i repofitorj  di  qualunque  cola  ; come 
nella  prefente  materia  farebbono  quel- 
le, che  annovera  Giulio  Polluce  lib.  i. 
c.  i.n.i1).  Oblationes  autem  , O'  dona  fi- 
era plerumque  funt  corona , phila  , poetila  , 
thuribula  , aurea  argenteaque  phiaìa , cya- 
thi , amphora . Vedali  da  chi  n’è  vago 
Paufania  , che  quali  da  per  tutto  n’  è 
fparfo  di  quelli  doni . Solo  da  elfo  av- 
verto , che  le  città  ne’  tempj  avevano 
i loro  tefori  proprj  , in  cui  li  confer- 
vavano i doni  votivi  da  effe  prefentati  . 
Ne  accennerò  folo  alcuni  fuccintamen- 
te  . Eft  in  ^4  Iti  ( dice  egli  , in  Eliac. 
pofìer.  lib.  6.  ) crepido  tophacea  . . fuper 
ea  crepidine  thefauri  locati  funt  , quale 
Graci  Delphico  pollini  fecerunt . Sunt 
antem  donariorum  cella  , unus  eorum  , 
qui  Olimpia  funt , Sicyoniorum  appella - 
tur  . Segue  poi  a deferivere  l’artefice 
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dell’  opera  , i doni  in  efla  riporti  , è 
poi  fegue  : Vrope  Sicyonium , thefaurus 
e fi  Carfhaginienfium  , Vothai , giriti  phi- 
li  , CT'  Megaelis  opus  . In  eo  dona  fune 
cc.  Tertius  deinde  , O*  quartus  thefau- 
rus donum  e fi  Epidamniorum  . ...  Nidi- 
ficar unt  O'  Sy  bar  ita  thcfaurum  fuum  , 
qui  proxime  ad  Epidamniorum  thefau- 
rum  confiitutus  eft  ....  Contingit  Syba - 
ritarum  thcfaurum  is , quem  dedicarunt 
Cy renai  Lybia  civitas  ....  Metapontini 
fuum  juxta  Selinuntiorum  thefaurum  de- 
dicarne . . . Megarenfes  quoque  _ Attica 
terra  finitimi  thefaurum  adificandum 
curarunt . . . 'Pofiremus  omnium  thefauro- 
rum  Gelenfium  donum  effe  cc.  -Tutti  que- 
lli regiftra  e dcfcrive  Paufania.  Ma  ciò 
che  egli  dice,  che  i Greci  foglionociò 
fare  in  Delfo,  meglio  fi  fpiega  in  Pho- 
cicis  lift.  io.  ove  dice  che  Angolar- 
mente i Corintj  ne  edificarono  uno  ap- 
porta per  la  loro  nazione  e città  . Jam 
vero  Corynthii  , qui  in  Dorienfibut  cen - 
fentur , thefaurum  exadificarunt , O*  in  eo 
aurum  de  Lydis  repofuerunt . In  quello 
tcforo  de’  Corintj  ripofe  Gige  i fuoi  do- 
ni , come  riferifce  Erodoto  in  Clio  lib. 
x.  fepure,  dice  egli,  è de’ Corintj  quel 
teforo  . Giges  Delphos  donarla  mifit  non 
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panca  ....  pofuitque  cum  alia  , tum* ve- 
ro patera s aureas  numero  fex  , pondo 
> triginta  talentorum  , qua  Corynthiorum 
thefauro  , collocata  funt  . Licet  is  the- 
faurus  , fi  vera  lo  qui  volumus  , non  Co- 
rynthii  populi  e fi  yfed  Cypfeli  Mt  io  ni  s filii . 
Di  quedi  tcfori  di  Delfo  parla  ancora 
Straberne  lib.  9.  , dicendo i doni,  chea* 
Tuoi  giorni  colà  vedevanfì  , noviora  ef- 
fe donai  mentre  ne  fu  fpogliato  da’ ne- 
mici già  il  ricco  tempio  . £ moftra  co- 
me vi  ponevano  gli  offerenti  la  loro 
ifcrizione  , forfè  perchè  in  occafione  d* 
invafìone  odile  » redando  i titoli  , fi 
conofcefTe  almeno  la  divozione  dell’ offe- 
rente . Recondita  enim  funt  in  thefau- 
ris  ex  hofiilibus  capta  fpoliis  , Deoque 
oblatis , titulos  fervantia  (X  offerentium 
inf cripta  nomina , ut  Gyga  <X  Crafit , tX 
Sybaritarum  (X  Spinetarum  .Adria  in- 
coiar um  , <X  fic  de  reliquie  . Di  que» 
de  ifcrizioni  fa  pure  menzione  Paufa- 
nia  in  Eliac.  pofier.  fupracit.  e maffime 
parlando  di  quello  de’  Sicionj  , dice  .* 
Lift  era  infcriptionis  illius  ipja  vetu  fiate  , 
jam  exefa  4 ac  qam  prope  abolita  funt  . 
E di  quel  de’Geleofì  : thefaurum  £7* 
figna  indicar  infcriptio . Quedi  te  fori  de* 
tempj  fi  vedono  oggidì  anco  ne’nodri, 

, emaf- 
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e maflìme  nelle  Chiefe  , che  fièno  di 
qualche  antichità  e nome.  Famofo  è il 
magnifico  teforo  della  Ducal  Chiela  di 
San  Marco  in  Venezia  , quello  di  San 
Dionigi  in  Francia  , ed  altri  d’altre 
Chiefe  . 11  tempio  della  S.  Cafa  di  Lo- 
reto , in  cui  quali  d’ ogni  nazione  è al- 
cun dono,  ci  moltra  un’ immagine  dell’ 
ufanze  antiche  accennate  di  fopra , ma 
fantificatc  da’coltumi  religiolì  de*  veri 
fedeli . 


§.  XVII. 

Luogo  de’ voti  t che  /lavano  efpojìi . 

Pillando  ora  ai  voti  , che  fi  tene- 
vano efpofti , primieramente  que- 
lli fi  tenevano  in  alto,  onde  era  detto 
fofpenderli  . Claudiano //'£.  4.  de  Confai. 
4.  Honorii  v.  160. 

Tibi  [ape  , Diana , 
Menalios  arcus  , venatricefque  pha- 
retras 

Sufpendit  , puerile  decus . 
Sofpendevanli  talvolta  al  primo  entrar 
del  tempio  , e fui  limitare  . Silio  Ita- 
lico lib.i.Tunic.v.61 4.  dice  non  folo  , 
dove } ma  che  fi  fofpendefle  , così  : 

In 
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In  foribus  facris  , primoqtte  in  limine 
templi 

Captivi  currus  , belli  decus  , arma- 
que  rapta 

Tugnantum  Dttcibus , favaque  in  Mar- 
te fecures  , 

'Perfoflì  clypei , fervantia  tela  cr uà- 
rem  , 

Clauflraque  portarum  pendent  &c. 
Qui  pure  appendevano  le  immagini  de- 
li avvenimenti  nelle  tabelle  dipinti  , 
altri  arnefi  teftificanti  le  opere  con- 
fumate , e le  fatiche  fofferte  ; onde  fegue  : 
hit  Tunica  bella 

Egathis  cernas  , fufaquc  per  acquata 
elafe 

ExaBam  ponto  Lybien  teftantia  roflra  . 

Hic  galea  Senonum  , pen fanti  qua  im- 
probus  auri 

Mrbiter  enfis  ineft  ; Galli fque  ex  arce 
fugati  s 

Arma  revertentis  pompa  geftata  Ca- 
milli . 

Hic  fpolia  Mucida  , hic  Epirotica  ft- 


gna. 

Et  Ligurum  horrentefque  coma  , par - 
maque  relata 

tìifpana  de  gente  rudes  , alpinaque 

• Se(fa»  • ^ , 

Tal- 
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Talvolta  ancora  entro  del  tempio  depo. 
nevano  talmente  quelli  voti , o fpoglie 
votive  , che  ne  ferviflero  d’ ornamento 
al  tempio  ftcflo,  anzi  agli  fteffi  numi. 
Lucano  lib.  6.  dice  di  Sceva  , che  del- 
le fue  armi  diede  ornamenti  agli  dei 
ed  a Marte  ; fcbben  elfo  poi  non  die- 
de fpoglie  nemiche  ad  ornar  il  tempio 
di  Giove,  v.  if6. 

Exornant gue  Deos , ac  nudum  pecore 
Martem 

oirmis  , Scava , tuis . 

, e v.  260. 

T^on  tu  bellorum  fpoliis  ornare  To- 
nantis  • 

Tempia  potes . 


S-  XVIII. 

Tholus  , luogo  propio  de'  voti  appefi. 

IL  luogo  però  più  fcelto  nelPappen- 
fione  di  quelli  voti  , forfè  per  ef- 
fere  il  più  patente  , fi  era  la  volta  o 
cupola  del  tempio,  anzi  il  fuo mezzo, 
detto  da’ Greci  e Latini  Tholus  . Ar- 
nobio  lib.  6.  Quid  quod  multa  ex  hit 
tempia  , qua  tholis  Junt  aureis  , aut fu - 
blimibus  data  fajìigiis  &c.  Ifidoro  lib. 
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ip.  Orig.  portato  dal  Barzio  lib.  33* 
adverf.  cap.  3.  Sunt  autem  tholi , qua- 
fi  brevi*  fcuta  , ubi  ex  adificiis  plures 
trabes  coeunt . Si  prende  ancora  per  tut- 
ta la  volta,  comeOvvidio  lib. -6.  Fafl. 
v.  z8i.  defcrivendo  la  rotondità  miftc- 
riofa  del  tempio  di  Vetta 

Tar  facies  templi  : nullus  procurrit 
in  ilio 

Mngulus  , a pluvio  vindicat  imbre 
tholus . 

De* voti  qui  appetì  n’è  in  fede  Virgi- 
li o lib.  9.  v.  40^. 

Si  qua  meisuuquam  prò  me  pater  Hj/r- 
tachus  aris 

Dona  tulit  ; fi  qua  ipfe  meis  venati -> 
bus  auxi 

Sufpendìve  tholo,  aut  facra  ad  fafli- 
gia  fixi . 

Qui  appendevano  le  immagini  e Tar- 
mi votive  ancora  . Stazio  Thebaid.  lib. 
z,  v.  731.  efpone  in  un  fol  voto  il 
tutto  : 

Hic  ego  ma  forum  pugnas  , vultufque 
tremendos 

Magnanimum  effingam  regum  , figam- 
que  fuperbis 

rma  tholis  , quaque  ipfe  me 0 qua- 
fitta  revexi 

San- 
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Sanguine  , quaque  dabis  capti  s Trito- 
ni a Thebis, 

§.  XIV. 

Infciizjoni  de’ voti; 

NO  N meno  però  a quefti  che  a 
quelli  n é’tefori  vi  apponevano  i ti- 
toli e P inflizioni  . Stazio  Sylv.lib.q. 
v.  409.  Syl.  2. 

Bellìgeris  hec  dona  Deis  , hac  tela 
dicavit  j 

Cernii  adhuc  titulos  . Hanc  ipfe  vo- 
cantibus  armis 

Induit  ; hunc  Regi  rapuit  thoraca 
Britanno  . 

Plutarco  in  Themiftocle  racconta  , che 
ottenuta  una  vittoria  navale  gli  Atenie- 
fi  alzaflero  fulle  colonne  le  fpoglie  nel 
tempio  di  Diana  , detta  Orientale  , 
nella  città  d*  Artemifio  . Fanum  habet 
(egli  parla  diquefta  città )non  amplum 
Diana  Orientalis  cognomini.  Tilarum  in 
una  , carmina  fune  incifa  : 

Diverfas  gentes  cert amine  quon- 
dam 

Travati  hoc  fudit  venti  fono  in  pe- 
lago . 

' . Fi- 
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Vittor  Cecropidum  popttlus  , Mcdifque 
pertmtis , 

Dittynna  hac  pofai  telar*  tropha* 
tìbì . 


s.  xx. 

Ornamenti  denoti, 

ED  oltre  all’  infcrizioni,  erano  que- 
lli voti  di  particolari  ornamenti 
fregiati  , come  di  falce,  corone,  ben- 
doni  , o naftri  , che  forfè  lì  può  pen- 
-fare  un  non  lo  che  di  limile  a quelli  , 
che  oggidì  diciamo  Feftoni  , e che  fo- 
gliono  appenderli  alle  porte  o volte 
delle  Chiefe  in  occalione  di  folennità  . 
Defiderio  Eraldo  in  animadv.  a quel 
d’  Arnobio  lib.  1.  contro,  gentes . Tittu- 
ratas  •veternojìs  in  arboribue  taenias  fi 
quando  confpexeram  ; nota  che  dice  ar- 
boree , in  quibus  fpolia  fufpenfa  erant  , 
Diis  confecrata  . 7^a\n  in  ipfìs  do- 
narne CT  anatema  fi  taeniae  , ali  quid 
inibi  depittum.  Che  agli  alberi  facriap- 
pendeflero,  emaffime  alla  quercia;  ol- 
tre a quello , che  abbiamo  dette  di  fo- 
pra  al  §.  XI.  con  T.  Livio  , Lucano 
pure  lib.  1.  v.  13 6. 

OpHfcoliTcm.nl.  O Qua- 
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Quali s frugifero  quercus  f 'ibiimi s in 
agro 

Exuviat  veteres  papali  , facrataque 
geftans 

Dona  ducum. 

Ma  Plutarco  in  Timoleonte  meglio  fa 
conofcere  i voti  ornati  , dicendo  che 
da’  doni  fofpeli  cadde  in  Delfo  la  benda  , 
che  cinfe  il  capo  di  Timoleonte;  il  che 
fu  prefo  per  buon  augurio  . Timoleon 
Del  phot  ipfe  profetine  facra  -A pollini  fe- 
elt  : cui  in  Manteon  dejcendenti  hoc  fit 
prodìgium  . Ex  fufpenfts  donis  vitta  de- 
lapfa  , qua  coronis  €7*  vittoriis  erat  di - 
ftintt a , caput  Timoleontis  eft  ampie x a , 
ut  coronatus  a Deo  ad  ree  gerendat  mét- 
ti videretur , 


5.  XXI. 

-Arme  propie  appefe  in  voto 

E Perchè  in  queft'  ordine  de'  voti 
pare  che  l’antichità  folle  rei  igiofa 
col  foipendere  l’armi  più  che  altro  con* 
tralfegno , non  m’ atterrò  in  fine  di  of- 
fervarc , che  non  folo  le  fpoglie  de’ne- 
mici  , o le  proprie  armi,  fe  vincitori, 
appendevano , come  argomenti  de’  buo* 
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ni  fucceffi  5 ma  quelle  de’  proprj  folda- 
ti,  febbcn  fotte  avvenuto  , che  rcftaflero 
uccifi  » Pauf^nia  in  Thocicis  lib.  io.  ri- 
corda 1*  ufficio  che  da' Tuoi  fu  praticato, 
con  Cidia  , giovine  valorofo  , uccifo 
però  da’ Galli  , w Athcnienfium  in  primis 
co  die  virtus  e ni  t Hit  : ipfì  vero  *Athe- 
nienfibus  anteceiluit  Cydias , qui  per  ado - 
lefcens  ac  piane  tyro  , prima  eo  bello 
militia  r udì  menta  pofueràt . Ejus  a G al- 
iti occift  , cum  hac  infcriptione  propinT 
qui  fcutum  Jovi  Liberatori  dicarunt . 

Cydiaerat  parma  hac , ju  vendi  torpore 
ilari , 

Hofpes  , quam  facram  confpicis  ef- 
fe Jovi : 

Unte  cubitum  fnferuit  fiammato  corde 
fi  ni  fi  rum  , 

Cum  premeret  Mavors  armipoteus 
Galatas . 

£ quell’ altro  , che  pur  moriva  pretto 
Stazio  tib.  9.  in  fine  , comandò  da  fé  , 
non  afpettò  che  altri  facettero  , che  le 
fue  armi  fallerò  fofpefe  , ricordato  da  v 
noi  anche  fopra  al  §.  Vili. 

Hac  autem  primis  arma  inf elida  ca - 
Jìris 

XJre  , vel  ingrata  muniti  fufpendc 
Diana  . 

O 1 S*  XXII. 
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§.  XXII. 

B^eligio/ità  intorno  *’  voti . 

e 

SE  però  quefti  voti  appetì  fponta- 
neamente  venivano  a cadere  t gli 
antichi  , che  erano  fuperftiziofi  all’  ec- 
cetto , ne  prendevano  torto  cattivo  au- 
gurio. Stazio  Theb.  lib.z.  v.  156.  nar- 
rando alcuni  funerti  prefagj,  pone  anche', 
la  caduta  dello  feudo  d’Evippo,  oEu- 
chippo  dall*  alto  del  tempio  : 

celfam  fu  beanti  bus  arcem 
In  gradii**  fammi  delapfum  culmine 
templi  , 

Jtrcadot  Euchippi  fpolium , cadit  areus 
orbi s . 

e nel  M.  3. 07.331., 

Mirabar  , cur  t empia  mihi  tremuere 
Diana 

uper  , O*  inferior  vultu  Dea  vi] a , 
facrifque 

Exuvia  cecidere  tholis . 


§.  XXIII. 
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s.  xxiii. 

Voti , fe  caduti , non  riparati . 

E Pure  tra  efli  antichi  era  come  re- 
ligiofo  il  non  riparare  la  caduta 
di  queliti  voti,  la  quale  col  tempo  ve- 
niva neceffariamente  a fuccedere  . Plu- 
tarco nelle  quiftioni  Romane  quaft.  37* 
propone  quello  dubbio  : Cnr  inter'  e a , 
que  Diis  confecrantur  , lege  permiffum 
cft  , ut  fola  fpolia  ftnantur  tempore  cor - 
rampi  acque  aboleri  ; ncque  ea  licer  re - 
parare  aut  inftaurare ? E rifponde:  *An 
ut  exiftimantcs  gloriam  priorem  ftmul  cum 
fpolìis  intercidere  , femper  novum  ali - 
quod  virtutis  monimentum  parare  ope - 
ram  dent  ? Mut  potius  , quod  cum  tem - 
pus  figna  contentionum  cum  hoftibus  ob - 
fcuret  , odiofum  cft  , CT'  n/mii  difcor- 
diarum  ftudii earefìcere  atque  innovare ? 
E ciò  badi  aver  detto  dell’  appendere 
i voti  a’tempj  . Chi  di  [più  brama  fa- 
pere  de’ voti  , e loro  differenze  rifpet- 
to  agli  offerenti , veda  Giacomo  Filippo 
Tommalìni  in  lib.  ftngulari  de  Donar  ih 
(re. 
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LEZIONE  IL 

DE*  TROFEI  DEGLI  ANTICHI 
S-  L 

Etimologi a de*' trofei» 

Solevano  i Vincitori  o talun  altro 
in  loro  grazia  , innalzare  ordina* 
riamente  ai  luogo  , dove  avellerò  mef- 
fi  in  fuga  i nemici  , alcuna  colonna  % 
o altra  mole  , che  fervide  a memoria 
del  fatto  , che  dalla  fuga  de* nemici  i 
Greci  chiamarono  rpo-rrcuov,  nome  ad* 
operato  d’ordinario  però  coll’  afpirazio- 
ne  da’  Latini  . Nonio  Marcello  porta 
l’autorità  di  Varrone  in  quello  propo- 
sto , che  ella  è tale  » Trophaei  Jìgnifi - 
c tinti  dm  propri  am  Varrò  in  Bimarcho  of- 
tendit  ; ideo  fuga  hoftium  Grate  vocatur 
l poltri  : bine  Jpolia  capta  fìxa  in  JìipitU 
bus  appellante  trophaea  . E ben  dalla 
converfione  e fuga  de’ nemici  erano  det- 
ti trofei  , poiché  a quelli , che  li  avef- 
fero  eftinti , decretavano  un  pieno  trion- 
fo. Servio  al  'v-77?*  del  libro  io.  dell* 

Enei- 
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Eneide  .*  Trophaum  dittum  avrò  tu 
rpé7re<rSai , ideft  ab  hoftium  convcrfione j 
un  de  qui  hofìemfugajfet , merebatur  tro- 
phaeurn  , qui  antem  occidijfet  , trium- 
phum  diro  tu  Tptctjuflévet » , idefi  ab 
ex  alt  ut  ione. 


§.  II. 

\ 

Origine  de  * trofei  : fu*  legni  d*  oliva  , 
di  quercia.  Trofei  portatili , 

COminciò  l'ufo  di  quelli  trofei  con 
molta  femplicità  > innalzando  fu  d* 
un  legno  , che  talora  era  d'oliva , ta- 
lor  di  quercia , le  fpoglie  de*  nemici  fu- 
gati . Celio  Rodigino  antiq.  lett.  lib. 
it.e.  19.  fa  ricordo  del  legno  del V oli- 
va , ov’  anco  aggiunge  il  coftume  di 
confecrare  e dedicare  ad  alcuna  deità 
tali  trofei,  e fingolarmente  a Giunone 
quindi  detta  Tropea  . Ecco  cornagli 
parla  coll*  autorità  di  due  antichi,  Dio. 
nilio  e Licofrone  : Scribit  in  artibus 
Di  ani  firn  in  oleae  laudibus  illud  merito 
recenferi , non  modo  quia  fit  "Palladi  fi- 
era t f ed  quod  veteribus  ex  ea  confi  tue- 
bantur  trophsea  , quodque  fit  vittori 4 
fymbolum  ; nam  O*  T^eptunu  fuperato  , 

O 4 hac 
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hac  primum  Dea  eft  coronata  . Jovi  au - 
rem  dicabant  trophaea  , qttin  O*  Junoni 
quoque  j atta  ex  caufsa  Tropaeae  cagno - 
mcntum  illi  adcitum  apud  Lycophronem  . 
Se  non  che  anco  a Giove  fu  dato  tal 
cognome.  Paufania  inLacon.  Trophaei 
"jovis  adent  fecerunt  Dorienjes , bello  fu - 
peratis  cum  aliis  ^ichais  , tum  ipfis  et - 
#4»»  lAmyclanftbns.  Pianta  però  più  ufita- 
ta  nell* erezione  degli  antichi  trofei  era 
la  quercia  . Plutarco  fa  menzione  del 
trofeo  eretto  da  Romolo , allorché  vin- 
fe  Aerone  , di  cui  abbiamo  fatto  men- 
zione nella  lezione  precedente  ,§.  XI. 
fcrivendo  così  in  Hpmulo  t \omulus  . . . 
quercum  , quam  in  cafiris  vidit  miree 
proceritatis  , ree  idi t , CT  inftar  adorna - 
'vìt  trophasi,  micromi  armis  aptefufpen- 
fis  ex  ea  , adaptijque  . Stazio  pure  nei 
z.  della  Tebaide  v.  707.  deferi vendo  la 
difpofizione  d*un  trofeo: 

Quercus  e rat  tenera  jamdudum  oblia- 
ta inventa 

^gltre  campar um  medio , quam  plurì - 
mus  ambit 

Frondibus  incurvii  , C T crudo  robore 
cortex . 

‘ Huic  laves  galena,  perfoffaque  vulne- 
re  crebro  k 


In- 
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Inferii  arma  ferens  , buie  trttncos  itti- 
bus  enfes 

Subligat , (T  frattas  membris  Jpìr an- 
tibus haftas . 

Virgilio  ncll*£ncide  lib.  fi.  v.  5.  fa  in» 
rialzarli  ad  una  quercia  il  trofeo  colle 
fpoglie  di  Mezenzio  da  Enea. 

lngentem  qucrcum  decifts  undique  ra- 
mi s 

Conftituit  tumulo , fulgentiaque  induit 
arma , 

Mescenti  ducis  exuvtas  j tilt  magne 
trophaeum 

Bellipontes  : aptat  rorantes  J angui  ne 
criftas , 

Telaque  tr tinca  viri  , O*  bis  fex  t fio- 
rava petitum 

Terfofsumque  lodi , clypeumque  ex  are 
fìniftra 

Subligat,  atque  enfem  collo  Jufpendit 
eburnum. 

Dice  xonftituit  tumulo  , perche  , come 
oflervò  Servio  a quello  luogo,  non  fo- 
levano innalzarli  i trofei , che  in  luo- 
ghi eminenti  . In  tumulo  , in  colle  , 
quia  trophaea  non  fìgebantur  , nifi  in  e- 
minentioribus  locis  » E lo  comprova  e coll* 
autorità  di  Saluftio  , e coll’ufo  delle 
città  d’innalzare  archi  e moli  eminenti 

O 5 per 


Digitized  by  Google 


311  Lezjone  1.  del  V. 
per  trofei.  Salufiius  de  Tompeio:  Devi-  ■ 
(Iti  Hifpanii , trophsea  in  Tjreneit  jugit 
confìituit  ; ex  qua  more  in  urbibui  fige - 
bantur  trophaea  in  arcubut  exadifìcatii  ► 
Quello  però  s’intende  de’ trofei  che 
febbeue  erano  innalzati  fu* legni,  ave- 
vano ad  avere  alcuna  durata  ; poiché 
n’  erano  innalzati  talvolta  di  quelli  » 

' che  non  fervivano  , che  per  una  fola 
comparfa  , che  a diftinzione  de*  primi 
potreffimo  chiamare  trofei  mobili  , o 
portatili  . Raccolgo  quella  diftinzione 
da  un  luogo  di  Svetonio  in  Caligala  cv 
45. , ove  dice  che  fingendo  effergli  giun- 
ta nova  'improvvifa  di  nemici  vicini  t 
andò  ratta  cogli  amici  , e con  parte 
de*  pretoriani  nella  pralfima  felva  > 
truncatifque  arboribui  , (T  in  modum 
trophaeorum  adornatis  , ad  lumina  re - 
ver  fu  s ....  comite  s IT  partici  pei  vitto* 
ria  novo  genere  ac  nomine  cor onarum  do- 
navit . Da  ciò  fi  comprende , che  que- 
lli erano  trofei  portatili  , e n*è  il  ri- 
fcontro  anche  in  Virgilio  JEneid.  lib. 

11.  v.  83.  che  negli  onori  funerali  di 
Pallante  annovera  ancora  1*  erezione  de* 
trofei,  ma  portatili. 

Indutofque  jubet  frantoi  hoftilibus  armit  1 
Jpfot  terre  ducei  «r. 

, • ' §.  nr. 
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T rofei  fiabili  e fijjì . 

INtroduffe  poi  1* ambizione  I'ufò  d' 
ergere  trofei  non  che  portatili  , o 
femplieemente  (labili  per  alcun  tempo» 
ma  » quali  dilli  » eterni . Poiché  labia- 
ta da  parte  V antica  femplicità  , co- 
minciarono ad  innalzarli  di  metallo  e 
di  marmo  » non  che  di  pura  creta  • 
L'aver  innalzato  un  trofeo  di  metallo 
difpiacque  tanto  agli  antichi  Greci  > 
che  ne  furono  accufati  gli  erettori  al 
loro  generale  congrcffo  » come  intro- 
duttori digelolìe  ed  inimicizie  nella  na- 
zione * Cicerone  accenna  il  fatto  nel 
lib,  2,  de  invent.  Curri  T beh  Ani  Laced a- 
monìos  bello  fiuperaviffent  , O*  fere  mos 
effet  Gratis  y curri  inter  fé  bellum  gejfif- 
fent  , ut  il  , qui  viciffcnt  , tropseum 
aliquod  in  fìnibus  ftatuerent  , vittoria 
modo  in  praf enfia  dettar  arida  caujfa  , non 
ut  in  perpetuum  belli  memoria  maneret  , 
aneum  ftatuerunt  tropaeum.  *Accufantur 
apud  idmpbittjonas , ideft  apud  commu- 
ne  Grada  concilium  . Ciò  fu  notato 
anco  da  Plutarco  in  quafi.  J{oman.  q, 

OS  3 6. 


314  Lezjom  I.  del  TV 
3<J.  Jipud  Gracos  partir»  laudi s adepti 
funt , qui  primi  lapidea  aut  area  ftatue- 
runt  tropaea . Di  pietra  fu  quello  , che 
Q.  Fabio  Maflìmo  erede  , domati  i 
Galli  , come  riferifce  Strabone  lib.  4. 
i£.  F abita  Maximus  Mmilianut  frigi ti- 
fa vix  militum  mìllibus  ducenta  Gallo- 
rum  milita  ad  internecionem  dedit  , C7* 
de  lapide  candido  ibidem  trophasum  ere - 
xit  . Dkoro  però  era  quello  , di  cui 
parla  L.  Floro  lib.  a.  c.  4.  , che  fece 
Flaminia  de’ monili  de’ nemici  , e con- 
fecrollo  a Giove  . De  torquibus  eorur», 
aureum  trophaeum  favi  Fl’aminius  ere - 
xit  . Come  pure  d’oro  eran  quelli 
che  Metello  ioffrì  gli  s’ innalzaflero  * 
quando  una  volta  gli  andò  fatto  di  met- 
tere in  fuga  Sertorió  , della  cui  poten- 
za tanto  temeva  ~ Plutarco  in  Sertorio 
Vittoria  fìtta  epidronibus  defcendebat  y 
qua  aurea  tropnaea  , CT  coronai  tronfi- 
ferebant  . Se  non  che  quelli  non  erano 
propiamente  i trofei , di  cui  parliamo  , 
ma  al  più  contrallegni  arbitrar^  delle 
vittorie  riportate  , abufivamente  detti 
trofei  , perchè  inventati  in  quelle  ftef- 
fe  occasioni  y in  cui  i veri  e propj  tro- 
fei s’ innalzavano.  Se  non  voledìmo di- 
re x che  ii  tempo  e 1’  ufo  avelie  dato 

DO- 
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nome  di  trofeo  a tutto  ciò  , che  poté- 
va  fervire  di  contralfegno  della  vitto- 
ria ottenuta . Più  propiamente  era  tro- 
feo quello,  di  cui  parla  Tacito  jlnnal. 
lib.  z. , che  i Soldati  alzarono , febben 
fol  di  terra  . Mi  Ics  in  loco  prxlii  Tibe- 
rium  imperatore m [aiutavi t , ftruxitque 
aggerem , <7*  in  modum  trophaeorum  ar- 
ma itnpofuie  _ E quello  di  Mario  , di 
cui  fcrive  Giorgio  Fabricio  in  fitta  Ro- 
ma c.  15.  portato  dal  Rofino  *Antiq. 
Roman,  lib.  io.  c.  29.  Fabricius  de  tro- 
phseis  Martii  [cribit  : Inter  tempia  S. 
Eufebìi  (T  S.  Juliani  in  E f 'quiiino  mole * 
latericia  , in  qua  bina  trophaea  ex  mar- 
more . Sunt  autem  tr  tinca  cor  por  a curri 
fpoliis  ere.  Quelle  rilevate  però  si  di 
terra,  come  di  creta,  forfè  non  fediva- 
no ad  alto  , che  di  baie  a* trofei  , de’ 

3uali  fappiamo  , come  fopra  abbiam 
etto  , che  folevaao  porfi  io  luoghi  e- 
minenti  , perchè  follerò  comodamente 
veduti  . Ma  quello  , che  fu  innalzato 
a Cefare  , febben  d’oro  , aveva  però 
la  forma  di  trofeo  , di  cui  parla  Ap- 
piano Bellor.  civil.  lib.  5.  ^fureum  tro- 
phaeum  in  foro  ea  forma  , qua  ipfe  in- 
greffus  e[fet  , columna  rofirata  fu  pere- 
mi  nent  e decerni  paffus  efi  . Ma  talvoU 

ta 
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ta  nuli’  altro  era  il  trofeo , che  una  ca- 
tafta  d’arme  , e di  (frumenti  militari  . 
Tacito  ninnai,  lib.z.  Laudarti  prò  con- 
ciane vittoribus  Cdfar  congerie m anno- 
rum  Jlruxit  fuperbo  cum  tifalo  . Tale 
era  ancora  quello,  che  de’ vinti  Roma- 
ni fece  Viriato  , di  cui  Paolo  Orofi» , 
Ub.  5.  c.  4.  Viriatas  trabeai , fafces , ca- 
teraque  in/igni  a Bimana  inmontibus  futi 
trophaea  prdfìxit . 

§.  IV. 

Trofei  ne' porti  per  impreft  navali  . 

> • . • • 

ED  o foflc , perchè  in  mare  non  fi 
poteffe  ergere  (labile  trofeo  delle 
vittorie  navali  , o folle  per  averne  piu 
fpettatori , dirizzavano  i trofei  pe’  trion- 
fi riportati  nelle  pugne  marittime  ne* 
porti.  Silio  Italico  lib.  14.  v.  31.  par- 
lando della  Sicilia  a quefto  allude  : 
'Prom ptd  gens  lingua  y afi  eadem  cum 
bella  cieret  , 

Tortai  aquoreit  fatta  inftgnire  tro - 
phdis . 

Tuciaide  ancori  lib.  imbelli  Velo ponnes . 
fa  menzione  de’  trofei  de’  Peloponnefi 
innalzati  a*  promontori  per  la  vittoria 

na- 
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navale  ottenuta  . . . B^everfi  Mthenienffes 
trophaeum  ibi  ffatuerunt  , ubi  profeti  vi- 
cerunt  . . . Telopannenffes  autem  O*  ipfì 
trophaeum  ffatuerunt  prò  vi&oribus  ar- 
gentei , ab  ffugatat  ad  terrai  quas  corru - 
perunt  navet  , 0*  eam  quarti  ceperunt 
juxta  trophaeum  in  Mchaico  promontori i» 
confecrarunt  . Allude  a quefto  coftume 
Virgilio  y che  nel  $.  lib.  della  Georgi- 
ca  28.  difegnando  i trofei  d”  Augu- 
fto  , dice  y che  avrebbe  alzate  colonne 
di  bronzo  tratto  dalle  navi  prefe  , tefti- 
monìo  e trofeo  delle  vittorie  d’effofut 
Nilo,  o fui  mare  d* Egitto. 

» Acque  hic  undantem  bello  mxgnumque 
fluentem  " 

TSfilum  y ac  navali  /urgente t atre  co - 
■ lumnas 


Ove  Servio  fpiega  il  luogo  alquanto  o- 
feuro  * xAuguftus  vittor  totius  JEgypti  , 
quam  Caffar  prò  parte  fu per  aver  at,  mul- 
ta de  navali  cercamine  fuftulit  roftra 
quibus  confi  atti  quatuor  effetti  columnas  y 
qua  poftea  a Domiti  am  in  Capitalio  ffunt 
locata,  quas  frodi  eque  confpicimut  } nu- 
de ait  : navali  furgentes.  aere  columnas  „ 
T^am  roftratas  Julius  Cafar  paffuti , vi - 
ftis  Tornii  navali  certamine  , e quibus 


unam  in  r ofirit , alter  am  ante  circum  vi • 
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demus  a parte  januarttm  . Il  Mancinel- 
lo  fu  quello  luogo  aggiunge , che  le  co- 
lonne d’ Augufto , funt  noftro  avo  in  Di- 
vi Joannis  Lateranenfn  B afille  a. 


s.  v. 


T orri , città  , are  erette  in  trofeo , 

NE  qui  è da  opporli  , che  le  co- 
lonne erette  da  Augufto,  trofei 
non  fodero;  poiché,  fe  crediamo  a Lu- 
cio Floro  lib*  j.  c.  2.  non  folo  colon- 
ne , ma  torri  eminenti  furono  erette  io 
trofeo  da  Fabio  Mailìnro  , e ciò  che 
Strabone  non  diffe  che  ofeuramente  di 
lui,  che  innalzò  un  trofeo  de  lapide  can- 
dido , come  fopra  al  §.  IILabbnam  ve- 
duto > egli  chiaramente  dice  che  furono 
alte  torri.  Domitiut  JEnobarbus , IX  Fa- 
bius  Maximus  ipfis  , qnibus  dimi  cave - 
rant , locis  faxeas  erexere  turrts , iX  de - 
Juper  exornata  armrs  hoftilibus  trophaea 
fixere . Anzi  città  intiere  fervirono  alP 
occasione  di  trofeo  . Tal  fu  quella  A- 
lertandria  eretta  da  Aleflandro , e da  ef- 
fe così  denominata,  ove  egli  fugò  Pe- 
fercito  di  Dario  , al  rapportar  d’  Ero- 
dano lih  j.  c.  4..  Manetadhuc  trophaeum 

<Ttaiv- 
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KX  tanti  'vittorii  teftimonium  urbs  in 
eolie  ^Alexandria , J intuì  ineum  ip/iusft - 
mulacrum  ; unde  loco  impofìtum  nomen  . 
Ma  o quello  Scrittore  s’ inganna , o Pau- 
fania  intende  de’  confueti  trofei  , Scri- 
vendo nel  lib.  9.  in  Baoticis  , quod  ^A - 
lexander  ncque  de  Dario , ncque  de  Indi- 
rti vitt  orili  trophaeum  ullum  erigendum 
curi'vit  . E talvolta  con  meno  di  fpefa 
c più  di  rcligiofità  in  loco  di  trofei  al- 
zarono fare.  Q.  Curzio  lib.  9.  c.$.Bi- 
duum  ira  datum  e/l , tertio  die  proceffit  ; 
erigique  duodecim  aras  ex  quadrato  fa- 
xo , monumentum  expeditionh  fui , jujjtt . 
Tertulliano  lib.  de  Tallio  cap.  1.  volen- 
do dire  dopo  tre  vittorie  di  Pompeo  , 
dille , po/l  trinai  Tompei  aras . Ludovi- 
co Carrione,  in  not.  hic : triplica  pili - 
cet  triumphos  . Manilio  lib.  4. 

Et  tra  emenfò  meritos  ex  orbe  trium- 
phos . 

S-  VI. 

Ornamenti  de*  trofei. 

MA  lafciando  quelle  moli , che  pro- 
piamente non  erano  trofei , e ri- 
itiingendoci  a maggior  proprietà  , ve- 
diamone la  figura,  c gli  ornamenti  . E 

quan-. 
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quanto  a que’  femplici  trofei , eretti  con 
non  altro  apparato  , che  della  difpofi- 
zione  naturale  de*  rami  d’  una  pianta  > 
non  avevano  maggior  ornamento  , che 
le  fpoglie  indi  appefe  ; come  dalle  au- 
torità  di  fopra  allegate  al  §.  x i.  di  Sta- 
zio e di  Virgilio  fi  raccoglie.  Ma  quan- 
do di  quelli  fteflì  cominciarono  a for- 
marne le  figure,  come  fi  vede  nelle  me- 
daglie e ne’ marmi,  vi  aggiunfero  altri 
ornamenti  . Uberto  Golzio  in  C . Julii 
Cdfaris  eap.  3.  ».  1.  3. 5. 8.  io. 

t li*  portando  l’immagine  de* trofei  di 
quello  Principe  , in  tutti  fa  vedere  il 
tronco  colle  Ipoglie  ; ma  a chi  vi  fono 
aggiunte  a*  piedi  le  figure  di  due  catti- 
vi , uno  legato  ed  una  donna  piangen- 
te, come  al  n.  1.  e 3.  ad  altri  una  co- 
rona al  Iato  del  tronco,  come  al 5.  ed 
una  fcure,  come  alP8.  ad  altri  coll’im- 
magine d*  un  Principe  nemico  vinto  , e 
perciò  in  piedi  colle  mani  addietro  le- 
gate , come  nel  io.  , ad  altri  oltre  lo 
lchiavo  legato  a*  piedi  del  tronco  , un’ 
immagine  della  vittoria  in  atto  di  co- 
ronare il  trofeo.  Altre  immagini  di  li- 
mili trofei  fono  fparfe  in  varie  di  quel- 
le medaglie,  che  di  poco  però  variano 
dalle  qui  dcfcrittc.  L’iftcfla ambizione 

often- 
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orientarono  pure , quando  gl’  incidevano 
ne’ marmi  » Giorgio  Fabricio  al  luogo 
di  fopra  al  §.  III.  da  noi  citato  , le- 
guendo  a defcrivcre  i trofei  di  Mario 
dice  . Moles  latericia  , in  qua  bina  tro- 
phaea  ex  marmore  . Sunt  autem  franca 
torpora  cum  fpoliis  , quorum  alterum  tho* 
srace  fquamofo  indutum  , cum  ornamene 
tis  miìitaribus  KX  clypels  , ante  fe  ha* 
bens  juvenem  capti  vum , brachiis  ad  ter* 
gum  revinttis  , <X  undique  alatas  vi  fio* 
rias  . \Altcrum  armis  miìitaribus  orna - 
tum , inter  qua  clypci  inaqualittr  rat  un* 
di,  galea  aperta  cum  cono  IX  criftis  ctaufa  i 
In  eodem  ine  fi  forma  clamydis  , (X  alia 
quadam  , qua  marmore  detrito  cognofci 
fatis  non  poffunt  . E quelli  marmi  così 
effigiati  erano  il  più  illuftre  ornamento 
degli  archi  trionfali.  Con  ciò  fi  rende 
facile  ad  intenderfi  Giovenale  Sat.  X, 
133.  ove  dice,  che  quelle  gloriole  me- 
morie fono  {limate  dagli  ambiziofi  il 
migliore  de’ beni  di  quella  vita. 

BelUrum  ex  unti  a , tranci  s -afpxa  tro- 
phaeis  v 

Lorica  , <X  fratta  de  cajjide  bue  cala 
pendens. 

Et  curtum  temone  jugum  , vittaque 
triremi  s 

«4ptu- 
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•A piu  fi  re  j CF  fummo  triftìs  captivus 
in  arcUy 

Humanis  major 4 bonìs  ereduntur . 
Prudenzio  ancora  lib.  1.  in  Symmach . 
•v.  136$.  a quello  allude.* 

Frujìra  igitur  currus  fummo  miramur 
in  arcu 

Qttadriuges  , ftanteftpue  duces  in  cur - 
ribus  altis 

Fabricios , Curios , hinc  Drufos  , inde 
Camillo s , 

pedibufjue  ducum  eaptivos  popo- 
lile flexo 

•Ad  juga  deprefos , manibufjue  in  ter» 
ga  retortis , 

Et  fufpen fa  gravi  telorum  fragmina 
trunco . 

§.  VII. 

trofei  fatue  de ’ Tfnmi  , 4 

volta  erano  dedicati  . 

¥ 

DA  quello  luogo  di  Prudenzio  fi 
conofce  , che  non  folo  le  imma- 
gini de’  prigionieri  di  guerra  , ma  le 
propie  ancora  de’  vincitori  fcolpivanfì . 
Talvolta  poi  vi  ponevano  fopra  quella 
d alcun  Nume  , come  fi  raccoglie  da 
Euripide  in  Thnnijjìs  , 


Ut 
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Ut  autem  vicimus  in  pugna 
'Alti  fìatuerunt  trophaeum  Jovis  fin - 
tuam , 

Ed  in  Herdclid.  Io  fteffo  Tragico 
Hyllus  igitur  (7"  forti s Jolaus  /tatuane 
Jovis  vittoris  triumphalem  fìatuerunt . 
Anzi  ad  alcun  Nume  folevano  molte 
volte  confecrare  i trofei.  Plinio  lift.  6. 
c,  z8.  Mira  res  ibi  tradi  tur:  T^umenium 
ab  Antioco  rege  Meffena  prapofitum  ibi 
•vìciffe  codem  die  elafe  , ajìuque  reverfo 
iterum  e qui  tatù  contra  Terfas  di  mie  an- 
tem , tT  gemina  trophaea  eodem  in  loco 
Jovi  ac  T^eptunno  fiatuiffe  . Plutarco 
feri  ve  di  Siila , che  vinto  Archelao , T ro- 
phaeis  Martem , Vittoriam , Cf  Venerem 
infcripfìt  . . . Hoc  trophaeum  fuit  de  vi- 
ttoria campeftri  erettum  , quo  loco  pri - 
mum  Archelai  copia  ufque  ad  Moli  ri- 
pam  pedem  retulerunt  Alterum  in  T bu- 
rli vertice  pofxtum  eft  de  circumventis 
barbarie.  Id  literis  Gradi  Home  loie  hi  O* 
Anaxidami  virtute  partane  vittoriane  fi- 
gnificat . - . .. 


§.  Vili. 
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§.  Vili.  ~ 

Infcrìxjone  de*  trofei . 

SI  conofce  da  quell’ autorità  l’altro 
ornamento  de’ trofei  , le  infcrizio- 
ni , colle  quali  efprimevano  i nomi  de’ 
vincitori  , de’  vinti  , e la  cagione  , e 1*~ 
efito  della  battaglia  . Virgilio  lib.  XI. 
*v.  84. 

Indutofjue  jubettruncos  hoftilibus  armis 
Ipfos  ferri  duces  , inimicanti  e nomina 
figi.  • 

E nel  lib.  3.  v.  28 6.  con  più  chiarezza 
così  fa  dire  dallo  fteflo  Enea  ; 

JEre  cavo  clypeum  magni  geftamen 
bantis 

Tofìibus  adver/ìs  figo , rem  carmi- 

ne  figno: 

JEneas  hac  de  Danais  viftoribus  arma . 
à quello  pure  allude  Stazio  nel  lib.  2. 
^.704.  della  Tebaide: 

Hac  ait  , 0"  merita  pulchrum  tibi  , 
T alias , honorem 

Sanguinea  de  ftrage  parat , pradamque 
jacentem 

Comportat  gaudens  , ingentiaque  alfa 
recenfet . 

Ap- 
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Appiano  parlando  dell’aureo  trofeo  di 
Giulio  Cefare  Bellor.  Civil.  lib.  5.  ; c 
della  fua  (tatua  fovr’  eflò  innalzata  t 
dice  : Cujus  ftatua  hujusmodi  inferi p- 
ftio  ddietta  fuit  : Quoniam  pacem  jam 
pridem  conturbatami  terra  marique  fi  ahi- 
liffiet  . £ Tacito  lib.  1.  c.  zz.  ninnai. 
C te  far  congeriem  armorum  ftruxit  fu  per- 
bo  cum  titulo  j Debellati  $ inter  fthenuno 
tAlbimque  nationibus , exercitum  Tiberii 
C a farti  ea  monimenta  Marti  CT  Jovi  V* 
iAugufto  facravijfe . E poc'anzi^.  18.  a- 
veva  pure  fcritto  delPefercito  trionfan- 
te Cotto  la  condotta  di  Germanico  : Mi • 
les  in  loco  pralii  Tiberium  Imperatotene 
falutavit , ftruxit que  aggerem , C7*  in  mo - 
dum  trophaeorum  arma  , fiubfcriptis  vi- 
ti arum  genti  um  nominibus , impofuir . 

S-  IX. 

. **  l * \ 

Trofei  in  onore  del  Trine ipe  , non  de * 
combattenti . 

DA  quelli  luoghi  di  Tacito  racco- 
glie Giudo  Lipfìo  (in  notis  hic) 
il  codume  antico  di  rifondere  1’  onore 
del  trofeo  e del  trionfo  nel  principale , 
cogli  aufpicj  del  quale  fi  era  intrapre- 

fala 
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ia  la  fpedizione  . Oportuerat  , dice  il 
Lipfio  , Germanicum  ipfum  , qui  Dux 
(X  auttor  fatti  ; fed  ^iugu/lus  ut  aufpi- 
tia  fervavit  fìbi , fìc  honorem  omnem  rei 
a duci  bus  f vis  legati f ve  gefta . T^am  qui 
duchi  quidem  fuo  , alienis  tamen  aufpi- 
ciis  vicerat , ne  antiquitus  quidem  Impe- 
rniar falutabdtur , aut  triumphdbdt  .... 
tX  db  hac  re  ftdtim  in  trophasi  inferi p- 
tione  legis  i Exercitum  Tìberii  Imperato- 
rie ed  monumenta  confecraviffe  t non  Ger- 
manici , qui  ducebat  . Onde  Orazio  ri- 
fonde la  gloria  delle  vittorie  nel  fuo 
Augufto  , febben  confetta  i trionfi  ve- 
nuti per  altrui  mano»  che  per  la  fua  , 
quale  era  quella  di  Drufo.  Od.  lib.  4. 
v.  $oS.  Od.  14. 

Vindeiicì  didicere  nuper 
Quid  Marte  poff t s ; milite  nam  tuo 
Drufus  Genaunosjmplacidum  genus , 
Brenofque  velacci , (X  arces 
^4.1  pi  bus  impofitas  tremendis 
Dejecit  ec. 

Ma  quanto  avrebbe  difpicciuto  quella 
ufanza  di  godere  dell*  onorerei  trofeo 
il  Principe,  che  nè  pure  era  intervenu- 
to alla  pugna , a quel  Peleo  d’ Euripi- 
de, che  fi  lagnava  del  coftume  de’ Gre- 
ci, che  concedette  la  gloria  de’ trofei  al 

folo 
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folo  Capitano  , quando  pure  ancora  i 
foldati  minori  avevano  avuta  tanta  par- 
te nell’ acquillo  della  vittoria? 

Heu  mihi  quam  malus  mos  eft  in  Gr<e - 
ci  a ! 

Quando  exercitus  fìatuit  trophxa  de 
hofìibus  , 

T^on  pntant  hoc  opus  effe  laborantium  ; 
Sed  Dnx  lucratur  gloriar n , 

Qui  unus  vibrans  hafiam  cum  aliis  in - 
numeris , 

T^ihil  plus  uno  faciens  , babet  majo- 
rem  famam . 

còsi  egli  in  */ 4ndromache . 

§.  X. 

Chiedere  0 concedere  i morti  invalida - 
ow  0 Jlabiliva  il  gius  del 
trofeo . 

MA  fe  quello  coftume  eratra’Gre- 
ci  di  rifonder  la  gloria  nel  folo 
Capitano  , ed  al  nome  d’  elfo  folo  d’ 
ergere  il  trofeo  ; nè  men  però  quello 
gli  era  concedo  , febben  folle  rimallo 
vincitore,  qnando  avelie  ricercato  lafc- 
poltura  de’ tuoi  morti,  non  giudicando 
ellì  fuperiore,  chi  fupplicava  ancor  per 
Gpufcoli  T om.  Ili-  P ca" 
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cagione  sì  pia  . Predo  Giuftino  lib.  6. 
c.6.  n’  è T elemp'io  d’Archidamo,  qui 
cum  cadi  fuos  jam  ut  •vittos  'vi dere t , 
per  praconem  cor  por  a,  interfettorum  ad  fe- 
pulturam  pofeit  : hoc  cnim  e fi  fignum 
apud  Gracos  •vittori*  tradir * . Quindi, 
preflo  Tucidide  Bell.  Teloponn.  lib.  4. 
chi  erge  il  trofeo  , cede  i morti  alla 
parte  nemica  vinta  ; non  già  li  chiede . 

thenienfes  eretto  trophaeo,  reftitutis  mor- 
fuis  y potiti  naufragiis  &c.  e più  fotto  : 
%A thenienfes  eretto  in  infula  trophaeo . . . 
Lacedamoniis  , miffo  caduceatore , mortuos 
reddiderunt  ; e ancora  più  fotto  .*  cum 
cadanjcra  , auibus  potiti  erant  , illis  ex 
feedere  reddidijjent  , trophaeum  ftatue- 
runt  . Non  fi  credeva  dunque  vincito- 
re, febben  di  verità  lo  fede,  fe non  chi 
fode  in  tale  vantaggio  da  poter  conce- 
dere agli  altri  la  fepoltura  de’  loro  mor- 
ti , e non  di  chiederla  pe’  Tuoi  . Quin- 
di Nicia  viene  tanto  commendato  dà 
Plutarco  ( ibid.  ) che  per  non  lafciare 
due  de*  fuoi  concittadini  infepolti  , ri- 
nunciò alla  vittoria  ed  al  diritto  del 
trofeo  , chiedendo  al  nemico  i cadave- 
ri . In  fines  Corynthiorum  fatta  defe  enfio- 
ne , atte  •vittor  magnum  eorum  numerum 
cum  pretore  Lycophronc  occidit  . ibi  ille 

duos 
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duos  forte  ex  fuis  , dum  fujìollit  .cada- 
•vera , mortuoj  reliquie  imprudens . Quod 
ubi  refcivit , inhibito  ftatim  curfu  , ca- 
duceatorem  miftt  ad  hoftes , recuperando - 
rum  cadaverum  c auffa  : quamvis  de  mo - 
re  IT  ufu , qui  per  inducias  c a forum  cor- 
para  petiifj'ent , renuncìare  vìderentur  vi- 
ttoria ; ncque  iegitimum  erat , qui 

fcciffet , erigerei  trophaeum . Quippe  vi- 
ti ore  s effe  eosj  qui  prevalerent , nec  pre- 
valere , peterent  quod  non  pofent  . 
Maluit  tamtn  ille  profundere  lauream  O* 
decus  y quam  duos  cives  relinquere  inbu- 
matos  . 


XI. 

Trofei,  0 bbrobrìo/i  avvinti. 


, ’■> 


QUanto  però  è commendabile  la  ge- 
ncrofità  di  quello  Duce,  in  non 
curarfi  d'un  trofeo , teftimonio  di 
fuo  valore)  altrettanto  è compatibile  la 
condizione  de*  vìnti , fe  loro  veniva  da’ 
vincitori  alzato  un  trofeo  > teftimonio  o 
della  loro  difgrazia  , o della  loro  co- 
dardia. Sefoftri,  al  riferire  d’  Erodoto 
in  Euterpe , lib.  l.  delle  città,  che  ef- 
pugnava  con  facilità  , ergeva  trofei 

P z mol- 
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molto  obbrobriofi  a’  vinti  . Quafcunt - 
atte  gentes  nancifcebatur  ferocet  , Ó*  ve- 
nementer  ftudiofat  libertatit  , in  carum 
religionibus  cippo s (latuebat),  infcriptos 
literii  fui  nomini s Ó*  patria  % CT  qua  re- 
ferrent  ipfum  illos  vi  fubegiffe . Quartini 
vero  pralio  nullo  , nulloque  negocio  ce- 
f'fT'ti  bis  cippos  infcripjìt  ; tutn  eifdem 
literii  , qnas  infcripferat  eh  gentibui  , 
qua  virilet  extiterant  ; tum  muliebri a 
genitalia  , planum  facere  volem , illos 
baudquaquam  virile s extitifjc  : il  che  Ser- 
viva di  granroffore  a’foggiogati . Che 
però  febben  non  trattati  di  quella  ma- 
niera vergognofa  i Rodiani  da  Artemi- 
iìa , pure  perchè  fentivano  anch’  elfi  sì 
vivamente  il  dover  (offerire  un  trofeo, 
che  mai  Tempre  (lava  inoltrando  la  lo- 
ro foggezione  ; cercarono  maniera  , fe 
non  di  levarlo  (che  non  era  lecito) 'al- 
meno d’afconderlo.  Vitruvio  lib.  2.  c. 
8.  defefive  il  trofeo,  e racconta  l’ inJu- 
ftria  de' Rodiani:  ^Artemifìa  ^ hodo  ca- 
pta , principini  occifìi  , trophaeum  in  ur- 
be Rjjodo  fu a vittori a conftituit , aneaf- 
que  duas  fiatuds  fecit , unam  Bjiodiorum 
civitatis  , alteram  fu a imaginis  ; tT 
ifiam  figtiravit  Bjjodiorum  c ivi  tati  ftig - 
ma  imponenttm  . Tofiea  autem  Bjjodii 
. ■■ - ' ; reli- 
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religione  impediti  ( quod  nefas  eft  tra- 
phaea  dedicata  removeri  ) circa  eum  lo - 
cum  adificium  ftruxerunt  , O*  id  eretta, 
Graja  fìat  ione  texerunt  , ne  quii  poffet 
afpiccre • 

5.  XII. 


Trofei  atterrati  e rimejji  : perche  datai 
Inni  non  mai  ammeffi , 

QUefta  religrofità  però  di  non  at- 
terrare i trofei  non  oflervò  Siila 
“con  que’ di  Mario,  de’ quali  noi 
di  fopra  al  §.  III.  e VI.  e Valerio  Maf- 
fimo  lìh.  6.  c.y.  ex  14.  Cttfus  ( Marii  ) 
bina  trophaea  in  urbe  fpettantur  ; poi- 
ché gli  atterrò  , che  poi  furono  rimedi 
da  Giulio  Cefarc  . Sretonio  in  Jaliune 
Cxf.  e.  II.  Trophaea  C.  Marii  de  Jugur- 
tha , deque  Cimbris  atque  Theutonis  olino 
a Sylla  disjetta  refìituit  . Se  non  che  il 
vederne  però  uno  atterrato , fu  occalìo-* 
ne  a’  Macedoni  di  non  ergere  trofei  per 
le  loro  vittorie  . Taufania  in  Boeoticis 
lib.  9.  racconta  il  fatto  così  : 2V {eque 
fuit  omnino  patrius  Macedonibui  mos  , 
vittoria s fuas  trophasis  ullis  tefiatas  re- 
Unqttere . Eft  a Macedonibus  ipfìs  tradì - 

P 3 tum , 
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tum  , Car  antim  l{egem  fiuunt  , vitto  ite 
f ugna  C tifico  , qui  fìnitimis  imperabat  , 

* Argivorum  ritti  troph acuiti  confi  ituiffc  y 
erumpentem  autem  ex  Olympo  Leonetn 
ita  illud  fubvcrtiffe  , ut  prorfus  fuerit 
abolì  tum  . Intellcxiffe  Caranum  id  fitti 
merito  contigiffe  , quod  co  movimento  ere- 
tto , fpem  fibi  reditut  in  gratiam  cum  fi- 
nitimis  prxcidiffet  * 1 \eliquo  dettine  tem- 
pore ncque  Caranum  % ncque  fuc ceffonine 

Ottani  trophacum  ullurn  excitaffie  _ 
^ o accidente  , che  pòi  diede  nór- 
ma in  avvenire  a’  Re  di  Macedonia  .. 
viene  automato  coir  autorità  de’  più 
favj  tra’  Greci  , da'  quali  non  riportò 
gran  lode  quegli,,  che  priraoerelTe  tro- 
fei di  marmo,  o di  hronza,  come  dice 
Plutarco  in  qua  fi.  1 \om..  q.  37.  ,,  tanto- 
regno  tra  quella  nazione  un  tempo  il 
zelo  della  concordia  , e la  premura  di 
mantenerli  con  buona  intelligenza  coi 
confinanti  nazionali che  non  approva- 
vano 1’  innalzar  un  monumenta  {eb- 
bene a fe  d’onore,  di  vergogna  però  al 
vicino,  e quindi  origine  di  novi  difpa- 
reri  . Non  li  governò  con  quello  det- 
tame quel  Giafone  , di  cui  fi  parla  nei 
lib.z,  de’ Maccabei  c.  J.  v.  6.  il  quale 

de’  - 
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de’medefimi  Tuoi  concittadini  dcdinava 
prender  trofeo . Jafon  vero  non  parcebat 
in  cade  civibus  fuis  , nec  cogita  bar  prò - 
fperitatem  adverfum  cognatos  malum  ef- 
fe maximum , arbitrans  hoftium , O3  non 
civium  fe  trophaea  capturum  . Quindi 
tra’  Greci  , cadendo  le  fpoglie  appe- 
ie  , pafsò  in  religiofità  il  non  rimet- 
terle , come  oflcrvò  il  medclirao  Plu- 
tarco /.  c. 


5.  XI1L  . . 

Membra  de * vinti  albati  ne * trofei . 

MA  febben  trofei  di  poca  durati , 
erano  però  talvolta  podi  in  ufo 
ancora  quelli  , in  cui  le  membra  delle 
de’ vinti  venivano  appefe  . Un  tal  mal 
governo  incontrarono  quelle  d’  Asbite 
uccifa  da  Terone,  come  dice  Silio  Ita-r 
lico  lib.z.  v.zn.  di  lui  parlando; 

* At  rapta  properant  cadetn  ofientare 
bipenni y 

xAmputat  e currtt  revoluta  Virginis 
ora. 

J^ec  dum  ira  pofita  j celfa  nam  figi- 
tur  hafta  . 

P 4.  Spe* 
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Spettandum  caput:  id  geftent  ante  dg- 
mina  Tcenum 

Imperai , 0"  propere  currus  ad  mania 
vertane . 

Mac  cacus  fati , divumque  aie  tinte  fa- 
•vare 

Vicino  Teron  edebat  pralia  letho . 

T^amque  aderat , tato  ore  ferens  irafque 
mina  fané , 

Hannibat , 0 cafam  Hasbyten  , fìxi- 


que  trophaeum 

Infandum  capitis  , furiata  mente  do- 
lebat  . 

Ne  abbiamo  di  ciò  più  d’una  immagi- 
ne nelle  divine  Scritture  . Davide  ( i. 
J{eg.  17.  v.  57.  ) che , uccifo  Golia  nella, 
valle  di  Terebinto,  gli  taglia  il  capo, 
e feco  fel  porta  avanti  a Saule  , o co- 
me diceGiofcffo  antiq.Jud.  lib.6.  c.  II. 
Caput  Goliathi  David  in fu  um  te  nt  ori  una 
reportavit  , 0 gladium  ejus  Deo  confe - 
cravit.  Saule  ancora,  uccifo  da’  Filiftei 
su’ monti  di  Gelboe,  viene  appefo  alle 
mura  di  Betfan , e le  Tue  arme  nel  tem- 
pio d’ Aftarotte,  dopo  avere  fervitodi 
fpcttacolo  a le  città  Filiftec  , per  cu 
era  flato  portato  ( 1.  T\egum  3 1.  v.  9.  ) 
0 praciderunt  caput  Saul  , 0 fpo - 

li*- 
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liaverunt  eum  armis  , <T  miferunt  in 
terrai n Vhilifthinorum  ver  circuitum  , ut 
annunciar etur  in  tempio  Idolorum  W in 
populis  ; (T  pofuerunt  arma  ejus  in  tem- 
pio lAftharoth  , corpus  vero  ejus  fufpen- 
derunt  in  muro  Bethfan  . Giofeffo  non 
varia  in  ciò  gran  fatto  ; antiq.  Judaic. 
lib.6.  cap.  15.  dicendo  folo,  che  a mag- 
gior ignominia  fu  il  corpo  di  Saule  con 
que’  de’  figliuoli  affiliò  ai  patiboli  „* 
Corpora  eorum  circa  mania  urbis  Bethja~ 
na  , qua  nunc  eft  Scythopolis  , . crucibus 
afftxerunt  . Ma  nel  lib.  1.  Varali po,  c. 
io.  v.  io.  fi  dice  , che  il  foto  capo  di 
Saule  fu  appefo  nel  tempio  di  Dagon  « 
^Arrna  autem  ej.ut  confecraverunt  in  fa • 
no  Dei  fui  , O*  caput  affxerunt  in  tem- 
pio Dagon . Così  fecero  pure  gli  abitato- 
ri di  Betuglia  per  ordine  di  Giuditta 
col  capo  d’  Oloferne  da  effa  troncato  » 
{Judith,  e.  14.  7.)  Mox  autem  ut  or- 

- tus  e/t  die*  y fufpcnderunt  fuper  muros 
caput  Holofernis  . Così  fece  finalmente 
Giuda  Macabeo  colle  membra  d'eirer> 
pio  Nicànore  (z.  Maccab.  c.  ij.  v.  3J. 

3$.)  ( Judas  ) manum  demen- 

tis (Nieanoris)  contra  templum  fufpen- 
di  . Suf pendìi  autem  T^icanoris  caput  in 

? S lum~ 
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fummo,  arce  , ut  evidens  ejfet  O*  mani- 
feftum  ftgnum  auxilii  Dei  , Quefti  infe- 
lici predarono,  diro. cosi,,  le  loro  mem- 
bra alle  vittorie  altrui  y e perchè  all’ 
onore  de*  propf  vincitori  fe  ne  formaf- 
fero  i trofei  . Ma  quel  Teriade  Lace- 
demoni© diede  il  proprio  (angue  a le- 
gnare il  trofeo,  innalzata  fu  le  (confit- 
te de’ Tuoi  nemici  gli  Argivi  ..  Il  fatto 
c rapportato  da  Lattanzio  commentato» 
re  di  Stazio  lih.  4.  Theh.  in  quelli  ter- 
mini .*  T heria.de s,  Lacedxmonius.  in  hello, 
quoda  m adverfui  ^Argivos  , [cum  ejus 
exercitus,  jam  prof  e viftor  effet  , t amen 
gravi  vutnere  jaceret ,;  e xcepto.antequam 
animarti,  exhalaret  [inguine  , trophaeum. 
juffit  affolli , quod  digito  fanguine  obli- 
ti Jcripfit . 

$.  XIV. 

Trofei ,.  ornamento,  de* [«poltrì . 

UN  tale  trofeo  veniva  ad  e fiere  mol- 
to gloriola  alla  memoria  di  que- 
ll* uomo,  valorofo ,,  cui  da  (e  (ledo,  a- 
ve  va  fatta  l’ infrazione  * Non  mancaro- 
no però  gli  antichi  di  provvedere  an* 

«he 
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che  di  quello  fregio  le  memorie  o fe- 
polcri  degli  uomini  prodi ..  Che  però  ol- 
tre all*  ergere  trofei  o ne’  luoghi  della 
fuga  e vittoria  de’  nemici  , o ne*  luoghi 
rilevati  e patenti  > come  ne*  coUi  o gio- 
ghi de*  monti»  riesporti  c promontori 
del  mare,  nelle  piazze  , nel  Campido- 
glio, ne* fori,  ne* tempi ( comedi  tut- 
to ciò  ne  poffono  effere  in  fede  fe  va- 
rie autoritafinora  portate j ) ne  ergeva- 
no ancora  ai  lepolcrf  de*  tòro  geieroli 
defonti  ► Omero  tib.  16*  dell’Iliade  , di- 
cendo ad  Apollo,  qual  farebbe  il  fepol- 
cro  , che  i Licj  avrebbono  innalzato  a 
Sarpedone  morto  nella  difefa  di  Troja  , 
dice  così  , fecondo  la  ver  (ione  d*  Eoba- 

no  E fio»  •• 

Et  tari  facìcnt  pulchtrima  funera  frar 

trtty  . 

Et  tumulum  ftatuint , j*ft*  tro~ 

phaea  locabunt , 

Eterno  pofitttm  fìgnanttt  ùxrmlntmar- 


«worv  . 

Così  ha  tradotto  queft’  in*  .erprete  l sa 
in  vero  Andrea  Divo  nel  la  fua  ver  io- 
ne di  •verbum  no  n ha  qu  ièlla  partico  a- 
riti  de*  trofei  » 1 ma  foh  0 ha  cosi * 
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mie  ipfum  fepelient  fratrefque  ci# vU 
que 

Sepulchroque  titttloqut  , hic  enim  ho-* 
nor  eft  mortuorum . 

11  che  fia  avvertito  per  chi  voleffe  da-, 
re  l’eccezione  a quell’ autorità  d’ Ome- 
ro , quale  lebbene  noa  in  tutto,  s*  ac- 
cozza all'  intento,  pure  anco  la  tradu- 
zione ha  il  fuo  pelo  , perchè  fondata 
fu  gli  antichi  coftumi  j e Virgilio  C JEt 
neid.  Ijb.  XI. ’v.i'ji.)  induce  i trofei  nel 
Minerale  di  Pallante  i- 

Magna,  trophsea  ferunt 
che  nel  v.  83.  deferive  già  a lui  fatto- 
da  Enea> 

Indutofque  juhet  truncos  hoftiìibns  <*r- 
mìs 

Ipfot  forre  ducei  x inimica  que  nomina 

..  figi'  . 

JWa  per  averne  una  piu  indubitata  jiu- 
3 Paufania  ( ìm  Corynth.  lib.  z.  1 
deferive  il.  .Sepolcro  di  Pirro’,  Re  degli 
Epiro  ti’,  ornato  de’ Tuoi  trofei  così:  J2- 
di fi  cium  e Ck  tndido.  m tarmare  , qttod  fn 
medio  ferme  f e'  foro  ut  follie  , trophaeum 
de  Tyrrho  Epì  rotar»?  » rege  eft  , ut  ir 
tfi  Pr*dicant.  *4  frgi<vi . t Quo  enim  in  loca 
eadaver  ejug.  crK  ematu  m e fi  , ibidem  ci 

M- 
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fttiffc  ereSlum  monumentum , /»  ^»o 
«*/#<< , quibus  in  praliis  utebatur , infculp- 
t*  , tum  'vero  elephanti  . ^itque  hoc 
quidem  opus  ad  e’fus  bufiurn  eminet  T 
Pi  qucfta  ragione  fi  era  quello  y che 
drizzò  Simone  Maccabeo  alla  memoria 
de*  fuoi  , padre  e fratelli  y la  cui  fu-  r 
perha  ftruttura  viene  deferitta  nel  li. 
bro  i.  de’  Maccabei  ( cap.  13.  v-,  27. 

CT  feq.  ) Et  adificavit  Simon  fuper  fe - 
pulchrum  patrie  fui  fratrum  fuorum 
adificium  altum  vifu  , lapide  polito  re- 
tro O*  ante  : 0*  Jìatuit  feptem  pyra- 
mydas  , unam  cantra  unam  , patri  O*, 
matti  W quatuor  fratribus  j Ó*  bis  ci* * 

; cumpofuit  columnas  magnai  , 0*  fuper 
columnas  arma  ad  memoriam  aternam  : 

0*  juxta  arma  naves  fculptas  qua 
• viderentur  ab  omnibus  navigantibus  ma- 
re . Hoc  eft  fe pulchrum  , quod  feci t ito 
Modix  f ufque  in  hunc  diem  . Dura 
tìuefto  coftume  anco,  oggidì  , e nelle 
lontuofe  moli  , che  alla  memoria  de- 
gli uomini  illuftri  , maffime  nella  prò* 
relfione  militare  , fono  a’  loro  &poI- 
cri  erette  non  di  rado  avviene  di  ve*, 
dcre  negli  ornamenti  fepolcrali  incili 
trofei  , teftimonj  del  loro  valore;  tur* 

caf* 
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caffi  , archi  , factte  , bandiere  , tam- 
buri , timpani  , trombe  » artiglierie  > 
bombarde  > corfaletti  > elmi  > archibu- 
gi , ed  altri  sì  fatti  arneli  , fecondo  le 
antiche  o moderne  nfanze  della  mili- 
zia* 


MEMORIE. 

E 

INSCRIZIONI  SEPOLCRALI 

Del  Coi 

V 

MATTEO  MARIA 

EOJAR.DI, 

£ della  fm  Cafat  m Scandiano  x 

Con.  altre  notizie  fpcttanti  al  medefi- 
mo  , e all' accennato  illuftre  Cartel- 
lo. Vera  Patria  di  Trojpero  Marziano .. 
Due  Lapide  antiche  Icopctte* 
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*AlV  llluflrlffimo  Signor  cibate 

GIROLAMO 

.CO.  LIONI. 


QUefto,  amico  cariflimo,  lochia- 
mo ii  fecolo  de’  miracoli  , per- 
che veggo  molte  co  fe  già  mor- 
te , e infin  (otterrà  per  fecoli  fepolte  , 
rinafeerej  molte  vive,  eh’  eterne  pare- 


vano , appena  nate,  perire 5 altre  non 
mai  vedute,  (coprirli , e trionfar  glorio- 
fe  nella  Repubblica  delle  lettere  . Fra 
quelle  le  antiche  memorie  ne’  marmi  e 
ne’ bronzi  (colpite,  quantunque  logore 
e malmenate  dall’ingiuria  de’ tempi,  fi 
fanno  gloria  d’effere  anch’  effe  la  deli- 
zia del  fecolo  ; e voi,  che  liete  uno  de* 


più  colti  ornamenti  del  medefimo  , la 
cui  erudizione  non  ha  confine,  brama- 


te cavarle  dalle  tenebre  , e regiftrarle 
fulle  carte , acciocché  la  memoria  loro 
non  perifea , come  tante  altre  con  irre- 
parabile danno,  per  ignoranza  o negli- 
genza degli  uomini  , perite  fono  . Ec- 
covene  dunque  alcune,  per foddisfare  1* 
erudita  yoftra  curiofità,  d’unaCafail- 

luftrc 
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luftre  e benemerita  delle  lettere  , uni- 
te ad  altre  poche,  alla  verità  dell’antica 
ftoria  fpettanti  , che  fenza  dubbio  an- 
drebbono  col  tempo  eftrnte  , fe  voi  , 
dottiamo  amico,  non  le  riponete  nel- 
le memorie  voftrc  ; tenendo  per  certo  , 
che  in  tal  maniera  fa pranno d’eternità', 
poiché  col  volt ro nome,  più  de’ marmi 
e de’ bronzi  durevole , viveranno . 

Già  il  mio  coftumefapete  di  non  per- 
der mai  tempo , quantunque  io  Ha  nel- 
le noftre  grandi  vacanze  , quiete  non 
conofccndo  giammai  ; imperciochè  ogni 
luogo,  di  fcuola  o di  efercizio  mi  fer- 
ve, o ne* monti  o ne’ piani  Ha,  o nelle 
città  o ne’caftclli,  o dove  alquanto  fer- 
mar mi  polla  e gittar  l’occhio,  per  ve- 
dere , fe  1’  arte  o la  natura  cofa  nuo- 
va , e da  me  o da  altri  non  veduta , o 
non  regiftrata  m’infegni.  Mi  trovo  dun- 
que addio  per  foddisfarvi  nell’ameno  e 
nobile  caftello  di  Scandiano,  per  molti 
titoli  della  letteraria  Repubblica  bene- 
merito y intorno  al  quale  contentatevi , 
che  fulle  prime  vi  apporti  unofquarcio 
di  lettera , già  dal  noftro  comune  ami- 
co infigne  Sig.  lApoftolo  Zeno  fcrittami , 
che  così  dice  . Io  w confefj'o , chea  cote - 
fio  nobile  caftello  ( Scandiano  ) ho  prejo 

non 


al  Co.  Bojardo. 

non  poco  amore  per  li  grandi  uomini , che 
ne  fono  ufciti , e per  la  memoria  del  fa - 
mofo  Bojardo  ; e quefia  mattina  leggen- 
do  le  epiftole  famigliar i del  Petrarca  , 
ho  incontrato  una  co  fa  , che  molto  ne  ha 
in  me  la  benivolenzjt,  accrefciuta  , 'bfar- 
raegli  nell ' epifl.  la.  del  lib.  5.  che  fug- 
gendo da  Tarma , intoppo  in  un'  imbola- 
ta de'  Baggiani  , da'  quali  poco  manco  % 
thè  non  rtmaneffc  uccifo  . Cade  nella  fu- 
ga da  cavallo  , e la  notte  lo  tolfe  alle 
mani  di  quelli  , che  lo  infeguivano . Ubi 
ounc  ( finalmente  conchiude  ) fetnitam  in- 
ter vepres  vicinae  lucis  dubius fulgor  of^ 
tendit  , praepropere  fufpe&a  loca  reli- 
quimus  , & amici  oppidi  , Scandianum 
vocant  y minibus  excepti  didicimus , no- 
<5te  tota  magnam  equitum  ac  peditutn 
catervam  circa  muros  , ut  nos  excipe- 
rent , ininfìdiis  latuifle  , pautoque  ante 
nortrum  adventum  puHam  tempeftati- 
bus  abiiflc.  (4) 

Vedete,  amico  riveritiflìmo,  nonef- 
fere  poca  lode  di  quello  cartello  , 1* 

aver 


C <»)  Seguì  !»  notte»  benché  foflènel-jnefe  di  Mar- 
zo , un’orrida  tempefla,  da’ tuoni  e lampi  accompa- 
gnata , che  vendico  l’ ingiuria  , fatta  al  divino  Fot- 
ta , levò  le  mlidie  » e fugò  gli  aggreflori . 
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tnlm  prorfus  cernere  finebat  illius  nebu- 
losa cecatjuc  notti*  obfcuritas  ) equus  ipfe 
fidijjtmus  veti  or  meus  cernuta  ad,  terram 
mie  tanto  impeti t , ut  confrattta  O*  pe- 
ne ex  animatiti  firn . Colligo  tamen  in  ex» 
tremi s anitnum , iT  affurgo  ec.  Amico  , 
io  giurerei  fenza  fcrupolo  , che  allora 
più  non  fi  ricordava  di  Madonna  Lau- 
ra , e die  Amore  ( direbbe  un  Poeta  ) 
nel  cadere  con  lui , avca  fpennacchiate  1* 
ali  , e rotto  l*  arco,  e la  faretra  . Era 
ben  altro,  che  nel fuo deliziofo foggior- 
no  di  Arquà,  con  la  Tua  Gatta  accan- 
to fedendo  , (<0  fparger  fofpiri  e rime , 
e in  fanta  pace  invocar  le  Mufe  ed  A- 
polline,  che  poi  in  quel  fuo  grave  pe- 
ricolo nulla  fi  mollerò  pei  dargli  ma- 
no, ed  aiutarlo. . Ma  lafctamo  , ami- 
co, gli  fcherzi,  che  non  iftannobene  in 
un  cafo  di  lag.rirae  y che  già  per  tene- 
rezza o per  memoria  d*  una  sì  fatale 
difgrazia  colà  fparfero  , come  nel  fine 
della  lua  lettera  efjJbne,  dopo  averdi- 
moftrato,  che  finalmente  con  raro  mi- 
racolo profuit  error  via , profuit  procel- 

* ' la , 


( * ) Coli  ho  veduto  , quando  fui  a venerar  le 
lue  offa,  fra  le  altre  antiche  reliquie  di  si  grand 
uomo  , la  fua  Gatta  imbalfamàta  fopra  la  porta  • 
dove  ftudiava  ec. 
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la  , pejora  malti  evafimus  . • lliie  er- 
go , cum  jam  [illuxiff'et  , ceUtum  taf  ut» 
meum  non  fine  mttltis  eomìtum  Ucrimit 
aperto  O'c.  Veneriamolo  dunque  caden- 
te, caduto,  innalzato,  e da  quei  pro- 
di uomini  difefo  , e fra  le  illuftri  me* 
morie  di  quella  infigne  Terra  , prima 
di  tutte  quefta  ponghiamo  , di  aver  fal- 
vato  e con  amore  accolto  il  Principe 
degl’italiani  Poeti  ; lo  che  non  meri- 
ta l’ultima  lode  , nè  di  edere  in  un 
ofcuro  filenzio  involto  , come  finora 
anno  fatto  tutti  quelli  > che  del  corfo 
di  fua  gloriola  vita  anno  parlato. 

Ponghiamo  in  fecondo  luogo'Ie  fe- 
polcrali  Infcrizioni  della  famiglia  Bo - 
jarda  , che  felicitò  e illuftrò  per  mol- 
to tempo  quel  fortunato  paefe  con  la 
fua  padronanza  e virtù  , dove  il  cele- 
bratìdimo  Co.  Matteo  Maria  Bojardo  la- 
vorò , oltre  altri  componimenti , il  fuo 
mirabile  poema,  titolato  Orlando  Inna- 
morato , il  quale,  tòme  fapete,  fu  una 
fonte  così  feconda  , che  al  divino  A- 
riofto  fomminiftrò  ampia  materia  , per 
feguitare  il  fuo  mifteriofo  Romanzo  » 
Qui  efercitava  quell*  uomo  grande  il  ra- 
ro fuo  ingegno  , e vi  fono  ancora  vi- 
ve memorie  del  medefimo , e di  fua  no-? 
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biliflìma  Cafa , di  cui  mi  farò  gloria  di 
darvene  qualche  faggio. 

Nella  Chiefa  Cattedrale  , detta  di 
S.  Maria  , della  quale  l’Ab.  D.  Fran- 
ccfico  mio  amato  fratello  n’è  al  prefen- 
te  Arciprete,  e Vicario  foraneo-,  fi  leg- 
ge in  una  Cappella  della  B.  Vergine  del 
Rofario  , alla  delira  del  Coro  , in 
una  gran  lapida  di  marmo  rolfo  , po- 
lla nel  pavimento  (opra  un  fepolcro  , 
la  feguente  infcrizione. 

Joannes  jacet  hic  , fecum  eft  cari  fil- 
ma coniunx 

Julia,  Bojardae  gloria  fiamma  Do- 
mai . 

M D X X I I I. 

Sopra  della  medefima  v’  è l’Arme 
della  Cafa  Bojarda  , fcolpita  a bado  ri- 
lievo, la  quale  c uno  Scudo  ovale,  con 
un  Cavalletto , o Capriolo , o Scaglione 
fempliee  , come  il  chiamano  gli  Ar- 
merifti  , che  dal  mezzo  del  capo  a 
guifa  d’ un  compatto  mezzo  aperto  di- 
scende alle  parti  delira  e Anidra  della 
punta  di  detto  Scudo  ,*  ha  per  cimiero  un 
gran  Drago  alato  con  le  ali  di  pipidrel- 
lo , e coronato , con  una  llrifcia  di  car- 
pe ritondadra  pendente  dal  mento, co- 
me da  quello  de’ galli,  detta  dal  vol- 
go 
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go  Lombardo  Baifc  e da'  Fiorentini 
Bargigli  , cflendo  il  Tettante  dell’ Ar- 
me fuddetta  tutto  circondato  e adorno 
di  fogliami  a maraviglia  lavorati  . La 
detta  lapida  è guernita  all’  intorno  di 
fua  cornice  , ne*  quattro  angoli  del- 
la quale  fi  veggono  quattro  piccole  Ar- 
me ; le  due  fuperiori  fono  quella  della 
Cafa  Bojarda  a mano  a dritta  , e quel- 
la della  Cafa  Gambara  a mano  finittra , 
che  ha  per  corpo  un  Gambero  ed  un* 
Aquila  , e le  due  inferiori  fono  l’ Ar- 
ma Bojarda  a mano  finittra  , e l’ altra 
a delira  mezza  Bojarda  e mezza  Gambara . 

Nella  Cappella  dalla  parte  finittra  del 
Coro,  avanti  I’  altare  di  S.  Caterina, 
eh’  è la  protettrice  di  quella  Comu- 
nità , v’c  nel  pavimento  un*altra  gran 
lapida  fepolerale , con  1*  Arme  nel  mez- 
zo a batto  rilievo,  la  metà  della  qua- 
le a mano  dritta  c Bojarda , e nell’al- 
tra metà  vi  fono  due  fafee  , nella  fu- 
pcrior  delle  quali  s’alzano  due  Leoni 
in  piedi  , che  tengono  nei  mezzo  un’ 
Aquila  con  una  tetta  fola  , e con  le 
ale  aperte  ; e fopra  l’Arme  vi  fono  i 
feguenti  verfi. 

Origiae  Jlirpis  fitus  ejì  hic  f picador  * 
ma 

Bo- 
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Bojardas  quondam  gloria  magna  Domus. 
CUI  DUCI  A , FELTRINE,  tua  prò 

coniuge  gaudt  , 

SuKgit  in  athereos  qua  comitante  polos . 

. ( Sótto  T arme  ) 

JV, 

v XPft  ria  TOT  ©T 

(cioè;  Cbn/to  Fi  Lio  Dei ) 

Julius  Afcanius  Bojardus  , Feltrini 
Equitis  Clariflimi  fìlius  , G indu- 
ci as  Alacri  piiffimas , 6c  de  fé  be- 
ne inerenti  pofuit. 

Q.  V1X.  AN.  Vili.  ET  L. 

Ohiit  MCCCCLV1I.  Kal.  Jrlii. 

Avanti  1*  Aitar  maggiore  , dove  s* 
adora  il  Venerabile  , fi  veggono  nel 
pavimento  altre  due  lapide  ai  marmo 
rodo  , quadre  , di  ordinaria  grandez- 
za , in  una  delle  quali  polla  nel  cor- 
no dell’  Epiftola  v*  è in  bado  rilievo 
un’Arme  , nel  cui  mezzo  è lo  flem- 
ma Bojardo , e nello  flefio  Scudo,  tan- 
to da  una  parte  » quanto  dall’altra  a 
v’è  un’Aquila  con  due  sbarre  inquar- 
tate. Sotto  fi  leggono  con  difficoltà  i 
feguenti  verfi  , alquanto  logorati , ab-, 
breviati , e malamente  inpreffi. 
OpHfcollTcm.UI.  Q,  Vir- 
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Virtutum , morurn  , •vitaccia  ex  emular 
honeftd , 

Matronale  decus  , nobilitati s honos  , 
Inclita  B yard*  quondam  Cornelia 
gentis 

Hit  tandem  de  Apio  fanguine  na- 
ta jaret  . 

Comes  JOANNES  frlius  pofuit 
An.  MDXXI* 

• Dal  Corno  dell’ Evangelo  v'è  l'al- 
tra lapida  nel  pavimento  incaftrata  , ma 
così  logora  e [muffata  , per  edere  in 
luogo  di  molto  paflaggio  , che  appe- 
na la  fola  Arme  Boi  arda  fi  leu  opre  , 
e fottq  poche  parole  [cavate  , delle 
quali  appena  fé  ne  feorgano  così  gli 
avvanzi , 

BOJARD.  HO.  . .VI..  TI.  .RI...: 
G ....  T ..... . L ...  T ...  L . » 

I.A.  . T,.  . . M.  C.  . . . . . 

Sopra  la  porta  maggior  della  Chiefa, 
nella  parte  interna  , v’è  in  pittura  a 
lettere  majufcole  , alla  foggia  d’una 
lapide  , formata  la  feguente  infcrizione  : 
, Jpannis  BaptiftaeBojardi. 
jH'vejtis  [ma forum  titulis  dignijjimi  , 
; ma- 
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magnane  nofirates  inter  Begulos  exifti- 
mat ionis  Julius  Frater  Fratris  dulcif- 
fìmì , t Vtrttotum  bonortomque  omnium  ha- 
rts  , mi  mira  uberrimo  fletto  hic  fepeli - 
W jtofjit  , quoad  rurfus  vivant  . *Anno 
Domini  MDXXVII1.  die  decimo  quinto 
Februarii . 

Mi  viene  detto  per  cofa  certa  , eS- 
ferci  un’altra  infermane  fepolcrale  in 
Jirceto  , Caftello  anticho  aneli’' etto  , 
Sotto  il  dominio  di  Scandiano,  dacùi 
poco  è difta'nfe  ( e che  fu  patria  del 
celebre  Cardinale  "Pighini  , come  in 
altro  luogo  dimoftrai  ) la  quale  era 
fotto  il  portico,  avanti  la  porta  mag- 
giore della  Chiefa  parrochiale  , Scolpi- 
ta in  marmo;  ma  avendo  alzato  il  det- 
to pavimento , è reftata  Sepolta  : anzi 
v'  è chi  crede  , che  quello  fotte  il  Se- 
polcro del  Co.  Matte o Maria  Bojardo  , 
perchè  colà  Sovente  Soggiornava  ; ma 
non  avendo  io  , che  un’incerta  tradi- 
zione del  popolo  Y non  ardiSco  affer- 
marlo , tanto  piu  che  uomini  gravi  e 
di  prima  sfera  anno  falciato  Scritto  , 
che  offa  ejus  funt  in  E,  de  fa  Catbedrali 
Ferrari a , teftè  Guarino  , ibi  collocata 
circa  annum  1500.  quantunque  nè  in- 
scrizione , nè  documenti  antichi  11  tro- 

Q.  1 vino 
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vino  per  dimoftrarlo . Io  mi  trovo  ben 
avere  un’  antica  fcrittura  in  pergame- 
na , fatta  fino  l’anno  1464.  d’ordine 
del  fuddetto  Co:  Matteo  Maria  Bojar- 
do  » in  cui  pone  fine  a certe  liti  , che 
fra  que’di  Scandiano  , e que'd’Arceto 
♦ ertevano;  laonde  cffendo  viffuto,  co- 
me narrano  nella  fua  vita,  poco  più  di 
60.  anni  , è d’ uopo , che  allora  molto 
giovane  foffe  , quando  alla  quiete  de’ 
luoi  popoli  con  zelo  veramente  pater- 
no invigilava  . Ho  pure  nelle  antiche 
fcritture  di  mia  cafa  un  proceffo  fatto 
l’ anno  1477.  con  la  fentenza  intorno 
alla  quantità  de’ cavalli  , che  allo  fia- 
to de’  Co:  Bojardi  toccava.»  data  fra  il 
Co:  Matteo  Maria  da  una  parte  , ed  il 
Co:  Giovanni  dall’ altra,  nel  qual  tem- 
po fu  un  mio  afcendente  , che  per  tal 
effetto  fece  radunare  il  comune  ed  uni- 
verfità  di  Cafalgrande  , Dinazzano,  e 
Montebabbio,  dicendo  ex  mandato  /pe- 
stati Viri  Hectoris  ex  nobili  bns  de  Va- 
lifneria  Civis  Begli  iT'e.  prò  magnifico 
W claro  viro  Ioanne  de  Bojardis  , Co- 
mite Scandiant  (7*c.  dal  che  li  compren- 
de l’amicizia  , che  fra  la  mia  cafa  e la 
Bojarda  paffava  , e l’antica  cittadinan- 
za di  Reggio, 


Ho 
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t Ho  purè  tre  lettere  , che  jeri  ap- 
f punto  moftrava  alPIUuftrifs.  Sig.  Giufep- 
t pe  M lattoni  ( dottiamo  gentiluomo  , 
i come  fapete  > e pubblico  profeflore 
primario  d*  Inftituzioni  legali  nella 
noftra  Univerfità  ) la  prima  delle  qua- 
li dice  nel  foprafcritto  .*  Magnifico  0* 
potenti  viro  Matthaeo  Mariae  Bojardo 
Com.  Scandioni  , fcritta  li  23.  Novem- 
bre 146$.  l’altra  : Magnifico  0'  poten- 
ti viro  Dom.  Corniti  Matthaeo  de  Bojar- 
dis  Scc.  Scandian  . Scritta  die  prima 
T^ov.  1483.  le  quali  fono  in  un  carat- 
tere così  difficile  ed  abbreviato  , che 
appena  qualche  parola  intendere  ne  po- 
temmo . La  terza  è del  Duca  Ercole  di 
Ferrara , che  chiara  tutta  s’ intende  9 
fcritta  li  18.  Febr.  1472.  con  la  fopra- 
fcritta  : Spettabili  0'  generofo  fideli  no - 
firo  dilettiamo  Matthaeo  Mariae  deBo- 
jardis  Corniti  0'c.  in  cui  gli  ordina  la 
condotta  de  mogia  millecinquecento  de 
calcina  , CT  alquante  carra  de  giaroni 
ad  perfeguire  la  fabrica  de  la  Hoc  ha  no- 
ftra de  Jijbera  O'c.  fono  fue  parole . 

Si  vede  pure  nella  rocca  di  Scan- 
diano internamente  in  molti  luoghi  di- 
pinta dal  famofo  pennello  di 
dell'abate  in  due  fiti  ’1  fuo  ritratto  , * 

Q.  3 di 
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di  cui  ne  ho  fatto  far  copia  è al  lo- 
dato Sig.  %Apoftot.o,  Zeno  mandata  , ac- 
ciocché nella  fua  grande  Iftoria  de*  poe- 
ti Italiani  l’inferifca  * Le  pitture  del 
cortile  efprimono  a maraviglia  tutti  i 
fatti  più  ftrepitofi  ,,  nel  luo  Poema  a 
Romanzo  deferitti  , e dietro  la  porta 
maggiore  v’è  la  figura  gigantesca  d’ 
OrUnda  , veftito  a ferro , con  la  fpada 
nuda  alla  mano  in  atto  di  ferire  chi  em- 
tra  , e di  farne  difefa  Fra  le  cole  più 
rare  di  quella  rocca  v’  è un  camerino- 
dal  detto  Mirate  dipinto  » in  cui  è in. 
piccolo  tutta  l’ Eneide  di  Virgilio,  con 
incredibile  artificio  lavorata , per  le  rai- 
gliaja  di  piccioliflìme  figure  formanti 
eferciti  , che  vi  fono  all’  ultima  perfe- 
zione ridotte  , nel  cui  foffitto  a volta 
v’  è un  ovato/  col  Co..  Matteo  Maria. 
Bojardo  con  uomini  c donne  , che  di- 
vertì {frementi  Tuonano»,  una  delle  qua- 
li dicono  , che  Ha  la  moglie  l’altra. 
1*  amica . 

Qui  s’ha  per  tradizione  » che  effondo- 
un  giorno  alla  caccia  nel  bofeo  detto 
del  Frac  affo  , di  qui  mille  paffi  lonta- 
no, gli  venne  all’improvvifo  in.  mente 
il  nome  ftrepitofo  di  Rodomonte  , che 
tempo  fa  baluccando  indarno  cercava  » 
r del 
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del  quale  tanto  fe  ne  compiacque  , ché 
{ubito  {alito  a cavallo  corfe  a briglia 
fciolta  a Scandiano  , e tutte  le  cam- 
pane fece  fonare  , ftupente  il  popo- 
lo , nè  mai  a una  tal  cofa  penfan- 
> te. 

Studiava  e componeva  in  var j lun- 
ghi , tutti  a quello  Marchefato  log-. 

fetti  , cioè  ora  nella  rocca  di  Scan- 
iano , ora  del  GelTo  , eh’  è in  un’  al- 
ta eminenza  fopra  un  colle  , due  mi- 
glia in  circa  lontano  , ora  nel  menzio-. 
. nato  Arceto  ; ma  nelle  maggiori  vam- 
pe della  Hate  Ci  ritirava  in  una  rocca  , 
quali  fepolta  in  mezzo  a’bofchi  , e da. 
colline  ameniflime  circondata  , detta 
la  Tor  rie  ella  , luogo  veramente  lolita- 
rio,  fuora  di  llrada  , e di  eterna  quie- 
te , dove  eterne  meditazioni  lenza  di- 
fturbo  alcuno  fare  li  poffono  . Dalle 
armi  Spagnuole  furono  quelle  rocche 
con  altre  circonvicine  diftrutte  , ed  al 
prelente  ( eccettuata  quella  d*  Arceto, 
che  vanno  lollenendo  ) quella  del  Cef- 
fo è affatto  fpianata  , e quella  della 
Torricella  va  feguendo  lo  fleflo  deili- 
no . Si.  ritirava  pur  anche  fovente  io 
Calalgrande  , luogo  deliciofìlGmo  , e 
Fortezza  antica  con  tre  titirate  , con 
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le  armi  da  mano  , ne’  tempi  antichi  qua- 
fi  inefpugnabile  , dove  appunto,  viven- 
do il  fuddetto  Co.  Matteo  Maria  é 
Giovanni  Tuo  fratello  , 1*  accennato  Et- 
tore de’ Nobili  di  Vallifnera  lì  ritro- 
vava . 

Per  portare  quello  grand’uomo  l’i- 
dea giuda  e venffimilt  del  fuo  Ro- 
manzo, avea  pollo  tutti  que’nomi  a* 
circonvicini  luoghi , e accomodava  quel- 
le invenzioni  con  un  giro  ragionevole 
a’  tempi  e a’  fiti  llabiliti  per  il  fuo  fi- 
ne , avendo  prefo  fino  i nomi  e cogno- 
mi più  efpreffivi  de’  fuoi  penfieri  , di 
molti  fuoi  fudditi  , alcuni  de’ quali 
ancora  in  que’  popoli  nominare  fi  fen-? 
tono . 

Jntroduflero  i Bojardi  la  ftampa  in 
Scandiano  , ed  io  mi  trovo  avere  gli 
Statuti  di  quella  Comunità  quivi  ftam- 
pati , e fapete , che  vi  ho  pure  un  bcl- 
liffimo  -Appiano  Aleffandrino  De  M- 
lis  ctvilibus  in  foglio  , che  voi  fteflb 
a me  generofamente  donafte,  di  otti- 
ma carta  , e con  buon  carattere  for- 
mato , nel  fine  di  cui  fi  legge  : Diti- 
lentie  ac  ingeniofi  calcografi  Teregrini 
Tafanali  exaftijjìma  tum  opera  , tur» 
tura , h&t  candidi  ex  ^Appiano  Hijìor't- 
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co  (P  fophifìa  traduttio  , S candidai 
Camillo  Bojardo  Comite  impreffa  e fi 
anno  a natali  Chrifii  MCCCCLCV.  tilt- 
Iduum  Janunrii . 

Mi  trovo  pure  avere  un  libro  vec- 
chio, in  cui  è la  Commedia  di  Timo- 
ne , e dopo  quella  molti  Sonetti , Ma- 
drigali , e diverfi  Poetici  componi- 
menti . Terminata  la  Commedia  , così  fi 
legge  : Qui  finiffe  una  Comedia  ditta 
Timone  tradutta  de  uno  Dialogo  de  Lu- 
ciano per  el  Maptifico  condam  Mathe 
Maria  Boy  ardo  fiampatd  in  Scandiano 
per  Teregrino  di  Tafanali  , e Gafparo 
Crivello  da  Scandiano.  Regnante'  cl  Ma - 
gnifico  , e generofo  Conte  e Cavatilo 
Mifiere  Zuane  Boyardo  Conte  de  Scan*~ 
diano , de  Cafalgrande  , de  MrcetoO'c. 
M.  500.  adì  n.  Feverare  *Dìl  che  chia- 
ro li  vede,  che  avanti  il  1495.  era  già 
morto  il  Co:  Matteo  Maria  Poeta  ; oiv 
de  non  fo  capire,  come  nell’ anno  1500, 
io  feppelliffero  in  Ferrara,  cornee  flato 
detto  , quando  non  aveflero  colà  do- 
po alcuni  anni  le  iue  offa  trafportate . 

V’  è purè  un  altro  libro  da’  fuddet- 
ù ttampato  nel  detto  luogo  go  n quefto 
titolo  : Sonetti  e Canzone  del  Toeta 
ClariJJtmo  Ma t thè  Maria  Bojardo  Conte 

0.  5 a 
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di  Scandiano J .Avantti  i Sonetti,  vé  n’  è 
uno  di  un  11).  Bartholomeo  Crotto  in  lau- 
de del.  Co.Mattheo  Maria,  e di  fua  Bul- 
ina amorofa  , ed  un’Epigramma,  eh’ e* 
chiama  Carmen.,,  dipoi  fegueil  titolo  ili' 
latino  de’  Componimenti,  volgari  del 
Bo fardi  così  : Mathaei  Mari®  Bojardi 
Com.  Scandi  ani  "Poeta.  C tariffimi'  ^ imo- 
rum  Liber.  frimus.. 

lAmor  , che  me  /caldana  ec. 

Vi  fono  pure  altri. libri  quivi  {lampan- 
ti y come  un’ edizione  dell’  Orlando,  in- 
namorato. con.  un  Sonetto,  avanti  di  Tom- 
mafo  Mattaceli  , Gitireconfulto  e Poe» 
ta  chiariamo  di  q,ue’ tempi , afeendén- 
t<s  delia  Signora  Laura  Mattacodi  mia 
cp/nfprte , ed  altre  Commedie , per  quan- 
'to  trovo  notato  in  un  antico  mano» 
ferito  Ma,  troppo  lungo  e (Iucche» 
vole  .farei*»  badando  aver  accennato  al- 
cuna cofa  della  celebre  famiglia  Bojat;- 
da  , e del  fuo  nobile  e gencrofo  gemo» 
verfo  le  lettere.  * per  fatollare  in  qual» 
che  parte  la  yoftra  nobile  curiofìtà . 

Ma  giacche  ora  liete  in  Roma , do- 
ve trionfa  e deve:  Tempre  trionfare  il 
vero  y m’e  venuto  in  mente  ciò  , che 
un  gioruo*  mVTeriyefte  intorno  alla  pa- 
tria di  Vro/^ero.  Marziano  , che  cotefti 

, . illa» 

1 . „ «. 
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ilfuflri  Medici  fanno  Romano  , come 
nelle  riftampe  del  famofo  fuo  libro  nei 
frontefpicio  fi  legge . Così  anche  quel- 
lo che  mi  trovo  aver  nel  mio  Studio» 
riftampato  già  in  Venezia  apud  Gueri- 
lios  l’  anno  1652.  in  quello  modo  è ti- 
tolato r Mdgnus  Hrpocrdtes  Cout  Pro- 
fferì Martiani  Medici  Romani  notxtlé- 
nibus  explicatus  O'c.  ma  fe  olTervalfero 
lo  prime  (lampe  , che  fatte  furono  in 
Roma  apud  Jacobum  Mxfcxrdum  1 
& 1628.  troverebbono  , che  dice  Sx- 
xolenfìt  con  la  giunta  di  Medici  Roma- 
ni , per  dinotare,  che  allora  dimoravi 
in  Roma  r e colà  y licenziato  da  quel 
Collegio , medicava , eflendo  per  altro 
da  SÌtifUolo-X  Terra  civile  nel  territo- 
rio Modanefe  , fei  miglia  in  circa  da. 
Scandiano  lontana  J Io  che  dimoftra  lo 
flrelfo  mio  libro  avanti  la  prima  Anno- 
tazione , che  così  dice  , In-  Hipocrxtis 
librwn  de  jlr te  Profperr  Martiani  Sa- 
xolen  - Medici  J{om.  ^4nnotxtìones  , che 
non  corrifponde  al  titolo*  del  fronte- 
fpicio ‘r  conciofliachè  o dovevano  anche 
quivi  levare  quel  Sxxoten.  o la  foia  rio 
anche  inp  fronte  al  libro  . Ma  fe  non- 
anno  le  prime  Rampe  cotefti  Signori  dot- 

6>  tif- 
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tiffimi  Medici  , che  veramente  ràré  fo^ 
no  , guardino  il  Fonder  Linde n de  feri* 
ftis  Medicis  nel  nome  “Prof per  Martin* 
rute,  dove  troveranno  , che  dice  "Pro* 
fper  Mar  ti  anta  Saxolenfis  , non  Ej>nut* 
nus . Ma  giacché  nelle  cole  dubiofe  bi- 
fogna  aflìcurarfi  ben  bene  > per  levare 
afratto  ogni  nebbia , perciò , giacché  era 
allora  poco  da  Saffiiolo  lontano  , rac- 
comandai al  Sig.  Dottor  Marioli , Me- 
dico giovine  d’ottima  indole,  e di  al- 
te (peranze  , e mio  buon  amico  , ac- 
ciocché fra  le  antiche  fcritture  della  fua 


patria  riceccafle  qualche  monumento 
che  quella  verità  ftabilifle , tanto  più  > 
ch’c'mi  dille  ,'che  i fuoi  vecchi  erano, 
parenti  del  fuddetto  celebra  t illimo  Fro- 
fcfiòre.  Non  andò  guari  di  tempo  , che 
ìnviommi  una  buona  mano  di-  fcritture 
originali  autentiche  , dalle  quali  più 
non  li  può  negare  che  da  Salii] ola 
quella  grand’anima  non-  lìa,  degna  ve- 
ramente dell’ eccella  teatro,  di  Roma* 
ginfta  eftimatrice  de’ più  rari  talenti  y 
e de’ medefimi  generofiffima  coltivatrì-, 
ce.  Fra  quelle  ne  apporterò  per  diftefo 
una  fola  , perocché  in  elfi  li  contiene 
anche  il  nome  del  padre  e della  ma- 
ire. 
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dre  , ed  c di  tal  forza  , che  tronca  i 
per  così  dire,  la  tetta  al  Toro  . Que- 
lla confitte  in  un  Memoriale  dato  al 
fuo  Principe  Panno..  1613.  come  fi  of- 
ferva  in  una  lettera  , che  l’accompa- 
gna , e che  della  grazia  già  fatta  Taf- 
ficura.  , ...  t 


Sere  ni  filmo  ‘Principe  *. 

• * r • - 

PRofpeioMartiani  da  Sajfuolo  perori-. 

gì  ne  , ma  per  molti  /fimi  anni  abi- 
tante nella  città  di  Ironia  , umiliffìmo- 
fervo  di  V.  t//.  Sere  nifi,  per  la  morte  del • 
la  Vincenza  fna  madre,  feguita  a’  gior- 
ni paffuti  , è fuc  ceffo  erede  in  alcuni 
beni  Jlabili  , che  ha  pofj'eduti  e goduti  la 
detta,  fua  madre  fino  alla  fua  morte  nel. 
territorio  di  Safjuolo  , per  difpojìatjone  te - 
J lamentarla  di  Leonardo  fuo  marito  e 
padre  dell ’ oratore  } ne  potendo  egli  go- 
dere detti  beni,  liberamente  , fe  non  vie- 
ne ad  abitare  nello  flato  di  V.  Serenifs . 

per  gli  ordini  e difpojtzjoni  ftatutarie  y 
ed  il  partir  fi  da  B^oma  , ove  efercitando- 
la  profeffìone  fua  di  Medico  con  grandi  s- 
fimo  guadagno  , faria  la  fua  rovina  e del- 
la famiglia  , che  ha  della  moglie  , r 
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tre  figliuoli  , per  venire  ad  abitare 
quelle  bande  fcarfe  di  guadagno  , ricor- 
re alla  bontà  di  V.  A.  Sere  nifi,  confup- 
fi  ic  aria  a degnar  fi  d' abilitarlo , che  gof- 
fa fiate  ed  abitare  fuori  dello  fiato  di 
V.*A.  , e liberamente  poff edere  e godere 
detti  beni  , non  ofiante  ftatuti  , gride  r 
o qualunque  altra  co  fa  , che  f ac  effe  in 
contrario  },che  il  rutto ■ riceverà  per  gra- 
zia fi ngolari (finta  , e pregherà  Dio 
Signore  che  profperi  la  Sereniff.  per  fona 
fua  in  eterno,  ec. 

Vi  ho  pure  un’altra  fcrittura  di  pi»- 
gno  di  Profpero  Mar  ti  ani  y fatta  in  Sa£» 
fuolo  fino  l’anno  1595.  adì  8.  Settem- 
bre , nella  quale  fi  confefla  debitore  di 
L.  50.  a M.efler  Ercole  Gabriello  d aSaf- 
Aiolo  , cd  un’altra  licenza  di  ftar  fuori 
della  patria  l’anno  1599.  , dalle' qiialii 
fritture  fi  vede  , quando  dimorò  in 
patria  , e quando  fuora>efi  ftabilifee 
con  evidenza,  non  ertene  quello  infigne 
Medico  ( chiamato  con  ragione  il  genio 
d(  Ippocrate  } altrimenti  Romano  , ma 
Saflolcfe  , Terra  iliuftre  , e di  uomini 
di  lettere  e d’armi  fecondiflìn*a  pro- 
ducitrice .. 

Ma  giacché  fiamo  nel  cavar  fuori 
. dalle 
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dalle  tenebre  quefte  rugginofe  memo* 
rie  , contentatevi  , eh’  io  chiuda  la  let- 
tera con  altre  due  ,.  che  neL  cavare  le 
fondamenta  al  Duoma  nuovo  di  Pado- 
va furono  diflotterrate ,,  non  ufeendo  già 
fuora  del  feminato  , quantunque  efea 
da'Modanefi  confini  » 

Ecco  la  prima» 

T.  GAS  SI  U S L.  D O MI  T ì U S: 
L.  L.  P.  P. 

T.  I.  PAMPHILIO  P» 

Ecco  la  fecónda,  che  non  è tanto 
antica  .. 

KI  C BEO  I N PA  CE 
TRICIUS  S.  C.  A.  E. 

P AT.  JE CL.  SE  A; 

I s 

ET  FVERVNT  OiVINES  DIE  SVr 
ANNI  S:  M:  IIII  OMN 
E S RQGOt 

Sopra  amendune  fate  Voi  le  voftré 
favie  ponderazioni  j imperocché  io  di- 
Bratta  da  molte  nojofe  cure  * e dall* 
::  ita. 
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imminente  viaggio  per  ritornare  alta 
mia  refidenza  di  Padova  , non  ho 
tempo  di  farle  . Avrò  folamente  tem- 
po , quando  farò  onorato  da  qualche 
voftro  riverito  comando  , per  poter- 
mi Tempre  far  conofcere  in  pubblico  ed 
in  privato  , e vicino  e lontano  , qua! 
fono  e laro  (ino  all’  ultimo  refpiro 

. a :r:  k . ■ . 

' Tutto  voftro 


Zi  Vallifntrì. 


DUE 


DUE  DISCORSI 

ERUDITI 
DEL  S I G.  C sA  V. 

MICHELANGELO 

ZORZI  VICENTINO, 

L*uno  accademico,  l'altro 
epiftolare. 
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DISCORSO 

• . • ; i.  - . 

del  Sig.  Kav» 

MICHELANGELO  ZORZI 

NOBILE  VICENTINO 

Sopri  alcuni  verfì  di  Giovenale  , reci- 
tato l’  ottavo  giorno  d’ Aprile  1718. 
nell’Accademia  aperta  li  11.  Marza 
pacato  nel  pubblica  Palagio  di  S.  E. 
il  Sig.  GAETANO  SOLFINO 
Podeftà  e Vice  Cap.  dignifs.  di  Vi- 
cenza , a richieda  del  N*  H. 
GIANNANTONIO  DOLFIN  » 
Tuo  nipote  per  lata  di  fratello  - 

AVendo  fatto  fovente  meco  fteflo 
qualche  rifleffione  intorno  ad  un. 
verfo  di  Giovenale  -*  non  bene  fpiega- 
to , per  quanta  a me  ne  pare  ,,  da’  cc«L 
lebri  comentatori  di  sì  rinomato  poe- 
ta , ho  prefo  partito  di  partici  pare  a 
quella  non  mena  erudita  , che  gentile 
adunanza  alcune  mie  oflerva^ioni  > con 
la  fperanza  , che  dall*. cottele  atten- 
zione di  chi  ha  la  bontà  d’ alcol  tare  di- 

pen- 


$8ó  Difcorfo  l.foprà  un  puffo 
penda  la  fortuna  di  jchi  ha  l’onore  di 
favellale ...  i O 13 

I verfi  , fopra  i quali  fittai  attenta- 
mente lo  fguardo  veggonfi  nella  Sa- 
tira XIV.  inferiti  ai  numeri  novanta  fei 
e feguent'i , 'come  potrete  a voftr’ agio 
farne  rincontro,  contuttoché  la  mia 
ingenuità  v’aflìcuri,  thè  fieno  del  qui 
appretto  rcgiftrato  tenore. 

- Qnidam  fortiti  mttuentem  fabbatha 
patrem  - 

7v^//  prater  nnbes  , (7*  cceli  numen  a- 
dorant  , 

7^ec  diftare  putAnt  fiumana  carne  fvil - 
lam . 

e perchè  il  fecondo  verfo  efige  maggio- 
re applicazione  degli  altri  , fullo  ftef- 
fo  mi  fermerò  alquanto  con  le  ricerche , 
per  condurmi  poi  patto  patto  ad  ef- 
porvi  il  mio  , qual’ egli  fiafi , parére, 
ben  ficurodi  meritare  appo  voi,  fé  non 
loda  per  la  mia  imperfezione  , alme- 
no aggradimento  per  lo  mio  buonyo* 
lere . 

II  poeta  dunque,  per  dar  comincia- 
mento  alla  - difamina  della  propofta 
difficoltà  , arma  qui  la  tagliente  fua 
Mufa  contro  alla  Giudaica  nazione  , 
conforme  chiaramente  fpicca  dal  pri- 
mo 
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mo  è tèrzo  verfo  degli  allegati'  più 
fopra  . Arameflò  quello  incontraftabil 
principio,  è d*  uopo  aver  in  confidera- 
zione  il  carattere  particolar  del  Satiri- 
co , eh’ è di  beffare  giochevolmente  , 
e di  toccare  fui  vivo  con  l’agrezza  de* 
Jfuoi  inchioftri  chiunque  è 1’  obbietto 
de*  fuoi  mordaci  componimenti-  . Sé 
così  è,  come  non  può  negarti  da  chi 
fi  fia  , dobbiam  confettare  in  forza  di 
buon  dilgorfo  , che  Giovenale  fi  fareb- 
be ingannato  a partito  , col  formare 
un  elogio  agli  Ebrei;  nè  avrebbe  con- 
feguito  il  fuo  fine  col  farli  comparire 
adoratori  del  vero  Dio  , dimoftrato 
evidentemente  da  quelle  parole  , O* 
cali  nume n adorane  » Imperocché  con- 
ceduta per  vera  la 'già  efpolla  lezió- 
ne del  tetto  , farebbero  flati  degni 
di  fortuna  laude  per  còtefto  loro  ot- 
timo culto;  non  di  ghignate,  fcherni, 
e rimproveri , fecondo  la  mente  e 1*  in- 
tenzione del  mentovato  poeta  : veri* 
tà  , che  apertamente  conofciuta  dal  Can- 
tero lett.  novar.  lib.  4.  cap.i.  lo  induf- 
fe  a fiottarti  dalla  comune  lettura  , 
quantunque  foftenuta  dal  vallo  merito 
di  Giufto  Lipfio  in  Tacit.  hifì.lib.  5.»- 
13.  e tentare  a fronte  di  quello  Atlan. 
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te  erudito  l’emenda  , nella  feguente 
maniera  : 

- 2N [il  prarer  mia  , O*  tarli  lumen  *- 
doranti 

correzione  ricevuta  con  pi  a ufo  , ed  ab- 
bracciata con  giubbilo  dall*  illuftre  Ar- 
rigo Kippingo,  ^Antiquìt.  Hpman.  lib.  r. 
*ap.  7.  ed  inferita  dal  famofb  Grutero 
nel  fuoTeforo critico,  tom.  jv pa$.  592. 
Con  tutto  il  rifpetto  a sì  dotti  uomini 
da  me  profetato , non  pollo  concorrere 
nella  loro  opinione  ; e molto  meno  in 
quella  di  Lipfio  , de’ nuovi  comenta- 
tori  di  Giovenale,  e del  vecchio  Scolia- 
fte , che  non  riferifco  a ftudio  di  brevi- 
tà , perchè  li  poffono  agevolmente  ve* 
dere  quelli  nel  Giovenale  tum  notis  va- 
r torum  , e quello  al  luogo  foprallégato 
di  Tacito- 

Ora  , che  ho  difapprovata  1-  altrui 
fentenza , fono  in  debito  di  proporvi  la 
mia,  acciocché  polirà  fui  vaglio  critico, 
venga  da’voftri  voti  rigettata  , o dal- 
la volbra  cortefia  benignamente  protet- 
ta . 

Il  primo  raggio  di-luce  , che  fu  gli 
occhi  m*  apparve,  per  farmi  ben  difeer- 
ncr  l’ errore , e facilmente  feoprire  la  ma- 
niera- di  ridurre  a miglior  lezione  il  ver- 

fo 
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fo  dì  Giovenale  , derivò  dal  Kippin- 
go . lAntiquit.  Epman.  Uh.  1.  cap.  7.  al- 
tre volte  citato.  Quelli  nel  riferire  due 
vedi  , che  (i  leggono  ne’  frammenti  di 
Petronio  Atbitro,  e che  fono 

Judaus  tic  et , O"  porcinum  nume » 4- 
, doret , 

Et  coeli  Jìtmmas  advocet  aur ic fi- 
la s : 

fa  intorno  ad  efli  alcune  riflcflioni  , e 
fpezialmente  fopra  il  fecondo  , appro- 
vato da  Giano  Ooufa  che  fi  moftra 
partigiano  del  tello  accennato , concor- 
rendo a leggere  con  franchezza , 

Et  coeli  fummas  advocet  unric ulas , 
nella  guifa  , che  fa  egregiamente  vede- 
re il  Kippingo;  da  cui  reftando  impu* 
gnato  il  Doufa,  fu  a me,  inoccalione, 
di  sì  guftofo  letterario  contrailo , fpia- 
nata  la  (Irada  per  correggere  cpu  ficù- 
rezza  il  trafcorlo  nella  Satira  di  Giove- 
nale fegnato  , come  più  a baffo  dirò  » 
Impegnato  il  Doufa  a foftenere  la  già 
efpofla  lettura  , ftende  per  agevolarne 
1’  intelligenza  un  comento  aflai  ftrava- 
gante  , per  non  dire  improprio  e ridi- 
colo, che  vedefi  Uh.llT.  practdan.  cap. 
6.  e che  ho  il  piacere  di  qui  trafcrive- 
re  per  trattenimento  non  meno  di  que- 
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fta  erudita  corona  d’  alianti  , che  per 
argomento  evidente  dell’umana  imper- 
fezione . Egli  dunque  volendo  render 
intelligibile  e piano  il  verfo 

Et  coeli  f immas  advocet  auriculas  ; 
s’ingegna  di  farlo,  ma  con  infelice  riu- 
fcita  , nella  forma  teguente  : .. Auriculas  , 
idefi  cultorcs  aurarum  atheris  , /la- 
bium . 

, Spett  atum  admifft  rifum  tentati s a- 
mici  ? 

le  pur  trattenerlo  potete,  attefa  la  de- 
formità del  comento  , indegno  per  ve- 
ro dire  d’ un  uomo  cotanto  erudito , ed 
impugnato  ragionevolmente  dal  Kippin- 
go  , da  cui  finalmente  viene  conchiufo 
con  più  aggiuffata  fpiegazione  così . T^os 
legendum  cenfemus  , 

Et  cilli  fnmmas  advocet  auriculas  . 
K/AAof  è parola  Greca,  famigliare  in 
ifpezie  al  Dorico  dialetto,  che  in  Lati- 
na favella  lignifica  afinus . Giulio  Poi- 
luce  nel  Iib.  VII.  a capi  13.  ne  fa  pie- 
niflima  fede,  con  quello  chiariamo do- 
cumento ,*  aftnum  tnìwt  Dores  luWot  , 
VT  agafonem  x/AAaHrwpa  appellane  ; 
così  che  tanto  è dire 

Et  cilli  fummas  advocet  auriculas  ; 

Et 
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quanto 

Et  afini  fummas  advocet  auriculas  : 
quando  il  verfo  non  camminaffe  co’ pie- 
di d’ una  falfa  profodia. 

Ecco  egregiamente,  colla  foftituzio- 
ne  d’ un’ altra  parola,  corretto  e pollo 
nel  fuo  vero  lume  il  verfo  di  Petronio 
dall’  eruditiffimo  Kippingo  . Con  1’  e- 
femplo  fu  gli  occhi  di  quello  autore  in' 
è paruto  dicevol  cofa  ridurre  a più  ade- 
guata lettura  eziandio  Giovenale  , col 
riporre  nel  fito , occupato  dalla  parola 
coeli  , intrufavi  dall*  ignoranza  de*  co- 
pilli  , l’altra  di  cèlli,  e riformare  il  ver- 
fo in  quella  guifa: 

Ifil  pneter  nubes , O*  cilli  numen  4- 
doraftt  ; 

reftando  così  non  meno  agramente  ca- 
ricata la  gente  Ebrea,  eh’  io  oltremo- 
do forprelo  nel  vedete  , cha  lo  fteflo 
Kippingo  fiali  appoggiato  alla  correzio- 
ne del  Cantero  , per  quello  che  fpetta 
a Giovenale,  coll’  applaudere  alla  vo- 
ce lumen  , invece  di  numen  , fenza  ri- 
cordarli della  fua , introdotta  con  gran 
proprietade  e pari  faviezza  nello  emen- 
dare Petronio  , il  cui  verfo  ha  molto 
d*  analogia  con  1*  altro  di  Giovenale  , 
da  me  con  la  iua  feorta  migliato  c 
Opuscoli  Tom.  Ili . R cor- 
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corretto  , e da  tutti  i comentatoTÌ  tra- 
forato e negletto  . Ne  punto  dobbia- 
mo ftupirci , che  un  poeta  latino  fia  ri- 
corfo  al  greco  idioma , per  efprimere  il 
fuo  concetto  , perchè  oltre  all’  edere 
Giovenale  avvezzo  a fervirfi  ditali  el- 
lenifmi , abbiamo  ancora  1’  autorità  di 
Afranio  , che  un  tal  ufo  approva  , e 
conferma  . *Afr unita  in  lutino  epigrum- 
mute  ciilum  prò  afino  ufurpat  ; dille  a 
mia  giuftificazione  il  famolo  Bonifacio 
hift.  Indie,  pug.  148. 

Mallevadore  di  quello  mio  concepu- 
to  ammendamento  , per  far  ritorno  a 
Giovenale,  farà  Cornelio  Tacito , dal- 
la cui  autorevole  teftimonianza  refterà 
comprovato  in  maniera  , che  perdendo 
il  nome  di  conghiettura , comparirà  in 
aria  di  evidente  dimodrazione  ,*  impe- 
rocché quelli  nel  lib.  V.  n.  3.  delle  ftie 
Borie , narrando  con  maliziofa  e dete- 
flabile  alterazione  il  miracolo  di  Mo- 
se , quando  fece  fcaturire  da  un  mallo 
abbondante  copia  d*  acqua , per  ridarò 
delle  frtibonde  fue  turbe  , così  lafciò 
fcritto  per  fiancheggiare  il  mio  detto  . 
Cum  grtx  afinorum  agrefiium  e pufìu  in 
rupem  nemore  opacum  concejjit  , Jetutus 
Mofes  , confettar*  hcrlridi  Joli  , Urgut 
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aquarnm  venas  aperti . Jd  levamen  ; (T 
continuum  fex  dierum  iter  emenfì  , fe- 
ptimo  pulfis  cultoribus  , obtinuere  terrai  , 
in  quibut  urbi,  O*  templum  ditata  fnnt . 
Mefite  , quo  fi\?i  in  pojiernm  gentem  fir - 
mar  et  , rrVwr  , contrarìofque  cate- 

na mortalibus  , indidti  . "Profana  iliic 
omnia,  qua  a pud  noe  f ocra,  rurfumcon . 
cefsa  apud  illos , nobis  incefta . Effi- 
gierai animalis  , 400  monftrante  errorem 
fìtimque  depule rant , penetrali  facraverc". 
Su  cui  fermando  le  Tue  meditazioni  il 
famofo  Celio  Rodigino  (^intiquar.  Ictt. 
lib.  XXI.  tap.  Z4.)  ebbe  a dire  ; nam  O* 
afininum  caput  'vice  numìnis  coli  a Judais 
folitunt  Cornelius  Tacitus  prodidìt , quod 
in  Arabia fìttetela  deprehcnfì , onagris  da- 
cibus , perduri  ad  aquarum  fcaturigines . 
Ecco  dunque  , che  gli  Ebrei , in  me- 
moria del  benefìzio  ricevuto  con  la  fcor- 
ta  degli  afini  Salvatici  , collocarono  la 
tcfta  di  sì  vile  animale  ne*  loro  più  fan- 
ti penetrali  per  adorarla , parlando  pe- 
rò Tempre  in  figura  di  Giovenale  e di 
Tacito  . Per  altro  io  fo  di  certo  , che 
fu  una  chiacchiera  fparfa , per  puro  mo- 
tivo d’  ingiuriare  la  giudaica  nazione, 
dal  celebre  Appione  gramatico  Alcflan- 
drino  ; come  per  io  fteflo  fine  da  Ce- 

R z ci- 
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cilio  Etnico  malignamente  applicata  1 
noi  altri  Cattolici  , col  lafciard  cader 
dalla  penna  , per  quanto  Scrive  Minu- 
cio  Felice  nel  fuo  Ottavio  ( pagi».  9. 
Lugd.  Butani,  ex  officina  Joannis  Maire  , 
i6<)2.  in  4.  ) ciò  , che  fegue  : .Audio 
eos  caput  almi  confecratum  , ineptu  tu- 
ficiò  qua  perfuajione , 'venerari;  e quan- 
tunque rode  una  sì  calunniosa  invenzio- 
ne ribattuta  felicemente  da  Giufeppe 
Flavio  nella  fua  dottiflìma  Apologia 
cantra  Mpionem  lib.  IL  da  Adamanzio 
cantra  Ceìjum , e a’  giorni  noftri  con  ap- 
parato pompofo  di  fcelta  erudizione  da 
Samuello  Bocchartonel  fuo  tìierozjìicon  , 
cioè  de  animalibusfacr a feri ptura , to.L 
lib.z.  a' capi  18.  pure  fu  abbracciata  a 
chius’ occhi  da  Tacito,  che  meritò  per 
cotefta  fua  llomacofa  impostura  , e (Ter 
chiamato  mendaciorum  loquaciffimus  da 
Tertulliano,  in Mpologet. adverfus  Gen- 
tes,  a capi  1 6. 

Apione  non  è mcn  reo  di  Tacito 
nell’ aderire , che  la  teda  d’oro  afinina 
fu  da  Antioco  , nella  efpilazione  del 
Tempio  Gerofolimitano , altrove  afpor- 
tata  . Quelli  è quell’  Antioco  , figlio 
d’  Antioco  Magno  , e fratello  di  Se- 
lenco Filopatore  , dal  greco  9 tXtrrra- 
- T0p> 
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Top  ) che  vuol  dire  patrem  amans  , é 
che  fu  loprannominato  E ’jr/fpavn^  da’ 
Greci  , che  lignifica  illnftris  , come  lì 
ha  da  Polibio  ne* frammenti  greci , rac- 
colti da  varj  autori  ( lib.  XXVI.  nel 
principio  ) a cui  torto  foggiugne  il  qui 
mentovato  fcrittore  altra  denominazio- 
ne , chiamandolo  ETn/zaviiV  » cioè  inm 
fama  CT  furibundus:  e per  vero  dire  fu 
un  Re,  illulfre  aliai  più  per  le  fue  paz- 
zie e fcelleragini  , che  per  altro  ; fc 
crediamo  al  Martier  , che  nelle  fue  E-- 
timologie  facre  greco-latine  dice  chia- 
ramente, fcd  fcelerum  enormitate  Unge 
illnflrior  ; e molto  più  fe  dar  fede  vo- 
gliamo a’ libri  de’Macabei,  ne’ quali  a 
lungo  fi  fa  menzione  delle  fue  enormi- 
tadi.  Fatte  quelle  premefle,  per  noti- 
zia del  fuggetto  introdotto  dal  grama- 
tico  Aleflandrino  , quantunque  fupcrflué 
per  la  nota  capacità  di  quella  qualifi- 
catidìma  udienza,  ripiglio  il  mio  filo, 
faccendo  ritorno  ad  Apione  , il  quale 
non  è men  reo  di  Tacito  nell’ aderire  , 
come  dilli  , che  1’  aurea  terta  dell’  afi- 
no , adorata  dagli  Ebrei , fu  afportata 
ed  altrove  riporta  da  Antioco  Re  di 
Soria  , nel  lacco  datò  al  Tempio  Ge- 
rofolimitano  , mentre  nel  racconto  di 
R 3 quell’ 
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quell’ orribile  guitto  e lagrimevole  de- 
flazione» diftefo  iftoricamente  da  Po- 
libio, da  Strabone,  da  Niccolò  Dama- 
feeno,  da  Timagiae  » e da  Apollodo- 
ro,  non  fi  fa  menatone  alcuna  della  Ad- 
detta tetta  d’  afino  ; e pure  importavi 
molto  metter  in  pubblica  proiettiva  » 
fé  fotte  ftato  certo,  un  fatto  di  perpe- 
tua ignominia  a*profeffori  del  rito  giu- 
daico . Riponiamo  dunque  quefta  fa- 
vola tra’  Farfalloni  degli  (forici  anti- 
chi , compilati  e raccolti  dal  bizzarrif- 
Cmo  genio  del  P.  Abbate  Lancellotti  » 
e pattiamo  ad  altre  confidcr&zioni , per 
mia  maggiore  difcolpa- 

Oltre  a quanto  ho  efpofto  , per  dt- 
fapprovare  gli  antidetti  calunniofi  dori- 
ci fatti , protetto  ancora  di  credere  co- 
llantemente tutto  ciò  » che  inferito  fi 
vede  nella  facra  Scrittura  , confidcran- 
dola  tutta  per  dettatura  infallibile  del- 
lo Spirito  Santo  » qual  è appunto  1 acr 
cennato  miracolo  di  Mosè  » perche  re- 
giftrato  al  diciafettefimo  capa  dell’  E- 
lodo  } e tanto  più  fpicca  la  verità  del 
portento  , quanto  che  infino  a’  giorni 
noftri  vedefi  fgorgare  l’acqua  dal  maf- 
fo , al  riferiré  de’  Cofmografi  : e P A- 
bulenfe  racconta  , che  dall’  acqua  Mo- 
lai- 
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laica  fu  renduta  feconda  1’  Arabia , per 
alerò  Aerile  e fecca , come  ricavali  dal- 
la fogliente  fua  tellimonianza  : * Ara - 
biam  ex  bue  aqua  , €7*  Petra  Mojìs  pe- 
rennante , fattane  effe  habitabilem  , cura 
aurea  ob  nimiam  fu  citatene  e (Jet  inba- 
hitabilis  , tanto  conferma  Cornelio  a 
Lapide  al  capo  citato  dell’  Efodo  n .6. 
e Gafpcro  Sanchcz  , in  Ifaia  , a cap. 
XLIII.  n.  z8, 

, Ho  voluto  con  quello  tenue  appara- 
to d*  illoriche  dottrine  , giuftificare  la 
mia  condotta»  e far  conolcere  di  rilan- 
'cio,  ch’io  parlo  in  figura  di  Giovena- 
le , non  mia',  e che  non  foftento  la  cor- 
rezione introdotta , come  vera , ma  co- 
me approvata  dal  poeta  e da  Tacito  > 
che  furono  per  loro  difgrazia  , fe  non 
ateifti,  certamente  gentili,  e nimici ca- 
pitali del  giudaifmo . Fatta  quella  prò* 
teflazione  d'  ingenua  , collante  , e raf- 
fegnata  credenza  in  Dio,  e ne’ facri Li- 
bri» dico  novellamente,  che  etili , non 
coeli  dee  leggerli  nel  verfo  addotto  dà 
Giovenale  , per  le  ragioni  riferite  da 
Tacita , a cui  ebbe  genio  di*  uniformar- 
li il  fatirico  fcrittorc  , lincrono  , cioè 
contemporaneo  dell’  altro  . Nè  parve 
improbabile  agli  autori  fuddetti  , che 

R 4 
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gli  Ebrei  precipitattero  in  fimile  idola- 
tria ,*  perchè  oltre  a quanto  fi  ricava  da 
Ezechfello  a capi  8.  n.  io.  s* allontana-  « 
rono  altre  volte  dal  culto  del  vero  Dio, 
adorando  un  vitello  : ficcome  n’  abbia- 
mo la  certezza  a capi  31.  dell*  Efodò, 
onde  non  fi  recarono  a maraviglia,  che 
pattando  da  una  fpe zie  all’altra  , avef- 
fero  adorato  uno  ftolido  e vile  giumen- 
to. Svida  ciò  conferma  nelle  fue  opere 
{loriche  , alle  paróle  Judas  CT  Judai  , 
per  relazione  d’  un  certo  Democrito  i- 
llorico  , dicendo  : Democritei  hifìoricus 
fcribit , Judaos  aureum  afini  caput  ado- 
rare s autorità  riportata  anche  da  Pie- 
rio Valeriano  ne’  fuoi  Geroglifici  ( li- 
bro XII.  pag.  118  ) e che  unita  a quei-  1 
la  di  Plutarco  (in Sympojtacis  qn^fìionib. 
lib.IV.  q.  5.}  in  cui  a propofito  degli  E- 
brei  fta  regiftrato  , afìnttm  , qui  olim  il - 
lis  monftraverat  aquafontem  , honore  pro- 
fequuntur  ; Tempre  più  ragionevole  e 
giufta  fa  conofcere  Temenda  finora  pro- 
pofta;  perchè  s’è  vero,  anzi  veriffimo, 
che  nl\\o$  in  greco , e cillus  in  latino 
lignifichi  afìno  in  italiano  , conviene  e- . 
ziandio  francamente  aderire  , che  deb- 
ba  leggerli  in  Giovenale 
7{il  prater  nubesìO'  cilli  numen  adorane , 

* non  < 
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non  coeli  , per  non  approvare  1’  errore 
di  (lampa,  originato  da’copidi,  ecor- 
fo  dappoi  difavvedutamente  in  tutte  1’ 
edizioni  di  quedo  poeta  , e per  accor- 
darli con  la  riforma  alle  ftorie  di  que* 
tempi , ne’  quali  fiorivano  Tacito  e Gio- 
venale , che  la  mia  .correzione  autori- 
zano . 

Sino  a quello  termine  io  era  giunto 
col  languido  volo  dell’  inefperta  mia 
penna  , provando  anche  nella  battezza 
de’  miei  rifleffi  qualche  interno  piacere 
per  la  novità  dell'  imprefa  , fe  non  fe- 
licemente efeguita , almeno  coraggiofa- 
mente  tentata,  nell’emendere  ilfuddct- 
to  patentiflìmo  errore  -,  quando  Spinto 
dal  genio  a non  trapalare  giornata  , 
fenza  1’  amena  lettura  di  qualche  libro 
erudito  , prefi  nelle  mani  , per  onefto 
divertimento  dall’  ozio  , la  (loria  ludi- 
era  di  Baldattarrc  Bonifacio , letteratiS- 
fimo  fuggetto;  ed  arrivato  a capi  XXX. 
del  lib. 6.  m'avvidi  nel  leggerlo,  d’ef- 
fere  (lato  prevenuto  dal  vado  fuo  in- 
tendimento in  quedo  dedì  (lìmo  punto 
d’ erudizione , per  cui  me  n’  andava  o- 
noratamente  fadofo,  così  che  dal  podo 
già  occupato  dall’ altrui  ingegnofa  Sco- 
perta conobbi  d’  avere  perduta  la  gio- 
ii 5 ria 
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ria  dell’invenzione  ; perdita  però  , ehé 
ridonda  in  mio  particolare  decoro»  per- 
chè fe  m»  fu  tolto  da  sì  degno  fcritto- 
xc  F onor  del  primato  , mi  refta  il  con- 
tento d’  eflerrai  totalmente  incontrato 
»elF  opinione  di  sì  grand’  uomo  » che 
riferirò  a quefta  nicchia,,  per  coronari! 
mio  feipito  difcorfo  con  una  prova  , eh.’ 
è il  luftro  maggiore  del  mio  penfamen- 
to  , e che  fcrvirà  neUo  ftefl'o  tempo  a 
far  palcfe  , eh’  io  non  pretendo  vana- 
mente , a guifa  della  cornacchia  d’  E- 
fopo  , veftirmi  dell’  altrui  penne  , per 
far  pofeia  fpogliato  una  ridicolofa  cam- 
par  fa  ; ma  che  più  tofto 

Voglio  pero  de  meritati  onori 

Far  la  giufìizja  a qut  i,  che  di  me  < 
avanti 

Ver  far  nello  Jpiegarto  ampi  [udori; 

[Al  contrario  di  rio  , che  ufano  tanti  ,, 
Chef  irroga n per  fua  V altrui  fa - 
fica , 

E per  meglio  rubar  eavdnji  i guanti  i 
come  in  difonore  di  tali  ufnrpatori  can- 
tò , nella  prefazione  del  fuo  Giovenale 
tradotto  » il  Sig.  Conte  Cammillo  Sit- 
•veftri  di  gloriola  memoria  nel  mondo  . 
*Abfit  a me  tale  nefas  f e torniamo  al 
Bonifacio  , per  veder  cofa  dice  intor- 
no 
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no  ai  verfi  (inora  efaminati  , e dif- 
endi. 

Quidam  fortéti  metuentem  Sabbath* 
pittrem 

7^il  prater  nube*  , ciili  numeri  a- 
dorant  , 

2 ^ec  diftare  putant  fiumana  carne  futi - 
lam, 

Cillum  Juvenalis  Dorico  vocabulo afinunt 
appellavi  j ita  enim  hunc  locum  emen- 
dant  erttditiores  critici , cum  vulgo  lega- 
tur  y cceli  ; nam  quorfum  attinebat  Ju- 
d*eos  perjbringere , tfuod  cceli  numeri  ado- 
rar e nt  ? KJumquid  non  caelefle  numentT 
reliquie  nationes  , IX  ipfì  quoque  Bima- 
ni venerabantur  ? Imo  vero  ob  hoc  potius 
deridendo  Judai , quod  ex  Taciti , pluri - 
morumque  auftorum  > utilleait  y Telatice- 
ne , ci  Ili  numen  , Aoc  e/i  onagrum  , fon- 
ti* indie em  , fitientifque  populi  poetila - 
torem  , <*/  gratiam  benefìcìi  coltati  refe- 
rente* , colebant  . Id  quod  magi*  confér- 
ma* fubfequens  ver fu*  : eonfentaneum  fi- 
quidem  fuerat  , ut  quibus  aftnus  bonari 
erat  , iifdem  porcus  religioni  effet  $ nec 
levius  crimen  putarent  fuem  comefje  , 
quam  hominem  : anzi  più  (lima  tacceva- 
no d’ un  majale,  che  dTnn’  uomo,  ve- 
nendo quedo  da  efli  ammazzato  , non 
R 6 quel- 
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quello  ; conforme  giocofamente  fcher- 
zando  difle  Augufto  , al  riferir  di  Ma- 
crobio  ( Salumai,  lib.  I.  cap.  4.  ) con  que- 
llo arguto  e piacevol  motteggio  : me- 
lius  e fi  Herodis  porcum  effe  , quam  fì- 
lium  } allora  quando  1’  empio  Re  net 
tempo  fteflb,  che  ordinò  il  crudele  ma- 
cello de’  fanciulli  innocenti  , comandò 
anche  la  morte  del  fuo  fventurato  fi- 

•1  » 

fo  della  carne  porcina  , che  fu 
per  legge  , come  fi  ricava  dal  Leviti  a 
capi XI.  y.  17.  vietato  agliEbrei,  vie- 
ne ancora  da’  Turchi  con  fuperftiziofa 
credenza  abborrito;  ma  da  altro  moti- 
vo perfuafi  , al  dir  di  Giovanni  Man- 
davillio  ( memorabil.  a capi  LXXIX.  ) 
ove  leggefi  : Saraceni 1 ncque  nutriuutur 
porci , ncque  guftatur  fatila . ^Ajunt  enim 
porcum  effe  hominis  germanum  fratrem  % 
idcoque  'vetuijfe  Deum  populo  eletto  elafi, 
modi  nefarias  dapes , qua  cognati  ammo- 
lli cade  pararentur . Noi  però,  che  non 
ammettiamo  un*  agnazione  si  ftolida  e 
{porca , ci  facciam  pregio  di  regalare  le 
menfe  con  la  carne  di  si  gullofo  ani- 
male; ma  per  non  perdermi  a guifa  di 
Lucio  Porcio  , che  un  libro  compilò  > 
intitolato  Tugna  porcorum  , tralaicia 


di  Giovenale.  397 
di  più  far  parola  incorno  a limili  ani- 
mali , c ritorno  per  brevi  momenti  al 
„ Bonifacio  , da  cui  redo  sì  chiaramente 
giudicata  la  correzione  di  Giovenale, 
da  me  con  lungo  dudio  ed  applicazio- 
ne fcoperta  , che  non  occorre  più  infi- 
ftere  fu  quello  punto  erudito  , elfendo 
già  dimodrativamente  provato  , che 
debba  leggerli.* 

7^il  prater  nubet  , O*  cidi  nttmen 
adorant  j 

non  cacti , fecondo  la  corrente  de’  tedi  j 
e de’ loro  fponitori.  Nonmireda,  che 
pregar  la  vodra  bontà  , riveriti  Acca- 
demici , a ricever  in  buon  grado  quan- 
to ha  potuto  tributarvi  la  fcarfezza  de’ 
miei  talenti  , e perdonare  alla  mia  in- 
iufficienza  , fe  troppo  abufandolì  della 
vodra  efemplar.  tolleranza  , ha  fover- 
chiamente  amareggiata  la  dilicatezza  del 
vodro  buon  gudo  con  un  sì 
nojofo  ragionamento. 

TfÀffg  - 
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^ L SIG.  MjI^CHESE 

SCIPIONE  MAEFEI.  ' 

DISCORSO  II. 

IL  difegno  , che  avete  conceputo  , 
gentjlifs.  Sig.  Marchefe,  di  pubbli- 
care tutte  T Opere  unite  del  noftro  fa- 
mofo  Giovangiorgfo  TriJJìno  , non  può* 
efl’ere  nè  più  commendabile  per  fé  ftef- 
fo,  oèpiù  meritorio  per  voi  medefimo, 
nè  più  glortofo  per  la  noftra  patria  * 

Io  fi  come  concorro  pienamente  nella  vo- 
ftra  plaufibile  idea  , così  (limo  necef- 
fario  far  una  diligente  ricerca  di  effe 
per  inferirle  tutte  nella  meditata  raccol- 
ta , acciò  non  refti  difettuofa  un’ edi- 
zione  , non  mai  finora  penfata  da  al-* 
cuno  , e perciò  cotanto  afpettata  dai 
profeflori  delle  ottime  difcipline  . Ol- 
tre alla  Gramatic*  latina  (per  dar  princi- 
pio fenza  maggior  dilazione  al  racconto  ) 
o-per  dir  meglio  , offre  al  principio  del- 
la qui  mentovata  fatica  , eh’  ebbi  la  for- 
tuna infieme  con  altri  opufcoli  dclTrif- 
fino  di  confegnarvi  in  perfona,  quando 
ne’  giorni  pattati  reftai  improvvifamente 

ono- 


by  Google 


alle  Opere  del  TriJJtno.  399 
inorato  di  voRra  cortelìffima  vifita:  ol- 
tre , replico  > al  principio  d’  ella  Gra - 
matte*  latina , compale  ancora  una  Gra- 
matichetta  italiana  * Rampata  in  4.  che 
vi  farò  capitare  , quando  non  fiainvo- 
ftro  potere  e così  farò  delle  altre  o- 
perc  y che  vi  mancaflero  , delle  quali 
regiftrerò  il  catalogo  nel  fine  di  quello 
epiRolare  Difcorfo  , per  dipendere  poi 
dall’  autorità  de’  voliti  comandamen- 
tì. 

Nell’  accennata  rifiarapa , da  voi  pro- 
metta con  tanto  zelo  > e proccurata  con 
tanto  merito  , farà  ben  fatto  non  tra- 
scurare altri  Sonetti  del  noRro Trillino, 
che  li  veggono  omraeflì  nelle  fue  1 \i- 
me , imprese  in  quella  città  per  Tolo- 
meo Janiculo  , 1519.  in  4.  e dedicate 
al  Cardinal  Ridolfi  , non  a Lione  X, 
P.  M.  come  difavvedutaraente  Rampò  il 
Sig.  Canonico  Conte  Givambatift * Ca- 
fottiy  pag.  56.  della  fua  prefazione  alle 
Vrofe  e l{inte  de’  due  Bonaccorfi  y in  Fi- 
renze nella  Raraperiadi  Giufcppe  Man- 
ni,  1718.  in  12. e per  ciò  raodeRamen- 
teriprefo  da’ Signori  Giornalilli  d’Ita- 
lia, tom.  XXXVI.  pag.  224.  de’ loro 
applauditi  Giornali  . E per  venire  al 
punto  , mancano  certamente  nelle  R*- 
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me  del  Trillino  fette  Sonetti  , efiftenti 
nella  raccolta  fatta  da  M.  Dionigi 
nagiy  lib.  i.  pag.  89.  a tergo  in  Vene- 
zia apprelfo  Lodovico  Avanzo  1565* 
in  8.  Fu  indirizzato  il  primo  a Papa 
Paolo  III.  quando  era  per  andare , co- 
me andò  la  feconda  volta  , ad  abboc- 
carli con  l’ Imperador  Carlo  V.  a Luc- 
ca , nel  1541.  il  fecondo  al  Sig.  Otta- 
vio Farnefe  allora  Duca  di  Camerino , 
poi  di  Parma  e Piacenza , riputato  de- 
gno di  qualunque  maggiore  fortuna  } 
il  terzo  a Margherita  d’ Auftria  , don- 
na oltre  alla  maeftà  dell’afpetto,  d'al- 
to fenno  e governo  ; il  quarto  a Mon- 
fig.  Rannuccio  Farnefe  , Cardinale  di 
Santangelo  , fignore  magnanimo  e gen- 
tile , anzi  colonna,  fopra  cui  ripolava 
la  grandezza  della  Cafa  Farnefe  , che 
tanto  in  oggi  rifplende  nella  Sereniffima 
Ducheffa  DOROTEA  SOFIA,  c nel- 
la Reai  Maeftà  di  Lifabetta  Reina  del- 
le Spagne,  fua figlia;  il  quinto  al  Sig. 
Girolamo  Verità,  voftro  celebre  com- 
patriota , Gentiluomo  di  fublime  inge- 
gno , e nella  poefia  dolce  , vago  , e 
leggiadro  ; il  fefto  a Monfig.  Pagolo 
Giovio  , Vefcovo  di  Nocera  , eftori- 
eo  in  que’  tempi  famofo  , com’  è noto 
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al  mondo  $ il  fettimo  finalmente  fu 
comporto  dall  Trillino,  dopo  termina- 
to e compiato  il  Tuo  poema  eroico,  ad 
imitazione  forfè  di  Orazio,  e di  Ov- 
vidio . 

Un  altro  Sonetto  del  nofiro  Trillino 
■pubblicato  fi  vede  nelle  Rime  del  Car- 
dinal Bembo  , pag.  47.  a tergo  ; in 
Venezia  appreflb  Gualtero Scorto  ijfz. 
in  8.  che  da  lui  fu  fpeditoal  Bembo  ftef- 
fo , conforme  ricavali  dal  principio , che 
dice 

Bembo,  voi  fiele  a bei  ftndj  in- 
tento , 

a cui  rifpofe  il  Bembo  con  l'altro,  che 
comincia 

Cori  mi  renda  il  cor  pago  e contento , 
il  quale  fi  legge , pag.  41.  delle  Rime  del 
già  mentovato  Cardinal  Bembo.  Tra- 
Jafcio  d’ accennarne  in  maggior  numero 
alla  voftragran  cognizione  , che  fareb- 
be un  portar  nottole  ad  Atene  , o a g- 
giugner  acqua  al  mare. 

Non  voglio  però  trafeurare  d’  avvi- 
farvi , che  un  altro  Sonetto  del  noftro 
Trillino  ferbafiM.S.  con  alcune  fue  let- 
tere nel  mio  picciol  Mufeo  , fatto  per 
isfogamento  di  paflìone  , allora  quando 
perdette  una  lite  a confronto  d’ un  fua 

figlino- 
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figliuolo  . Vedefi  anche  un  fuo  epigra- 
ma  latino  in  quefto  proposto  , regi- 
ftrato  da  Monfig.  Tomafini  negli  elo- 
gi degli  uomini  illuftri  per  lettere  , 
pag.  5 6.  che  qui  ho  il  piacer  di  tra- 
fcrivere  : 

Quaramus  terrd*  dio  fub  càrdini 
mundi , 

Quando  mihi  eripitur  fronde  .fra- 
terno domtts . 

Et  fovet  hanc  frauditi»  Venti sm  [en- 
te nt  io,  dura , 

Qua  nati  b patrem  comprobat  infì - 
dias  \ 

Qua  natum  voluti  confettati»  state  pa- 
rentali , 

jitefue  agrutn  antiqui* pellere  limi- 
tibus  . 

Chara  dornus  valeas  , dulcejqtte  'vale- 
te penate s , 

7\ Jam  mifer  ignota  cogor  adire  la* 
res. 

Con  l'efempio  del  fuddetto epigramma  , 
pubblicato  dal  Vefcovo  Tomafini  » fi 
potrebbe  tentare  la  ftampa  dell’altro 
volgare,  che  ho  accennato,  edi  cui  fa 
menzione  anche  Luigi  Grotto , cieco  d’ 
Adria  , pag.  114.  delle  fue  lettere  fa- 
migliar!, in  Venezia  pretto  Giannanto- 

nio 


alle  Opere  elei  Trijjino.  40J 
nio  Giuliani  1616.  in  8.  ove  l’autore  lì 
moftra  non  men  cieco  degli  occhi,  che 
della  mente  nel  dire  ( dopo  avere  efpo- 
fta  la  prima  caufa,  chea  fcriver  lo  in- 
dulie ) come fcgue.  La  feconda  per  man- 
darvi un  Sonetto  compo  fio  contro  Vi  ne  già 
da  autor  incetto , nondimeno  flimafi  di  M. 
Giorgio  Trillino  Brefciano , padre  delta, 
Sofonisba,  Italia  illuftma.  Si  può 
dar  cccitade  maggiore  in  cotcfto  erudì* 
to  Soggetto , quanto  quella  di  chiamar 
Brefciano  il  noftro  Trillino , quando  per 
Vicentino  lo  riconofcono  infino  i tron- 
chi e le  ftatue  ? Non  parlo  poi  dell’  Ita- 
lia illuftrata  > che  non  è tale ma  libe- 
rata -f  nè  mi  lì  dica , che  per  e Aere  cieco  , 
non  potea  rilevare  il  titolo  di  sì  degno 
poema , perchè  ciò  non  Tana  la  piaga  , 
mentre  devea  farfelo  recitare  , quando 
non  avelie  patito  di  fordagg  ine  ancora . 
Si  potrebbe  credere  , che  avelie  avuto 
mira  i’  autore  alla  provincia  d’Italia  , 
illuftrata  dal  Trillino  co’ raggi  del  Tuo 
fa  pere  ; e quando  ciò  foffe  , concorre- 
rei nel  gloriola  attributo  : ma  un  tale 
rifletto  è troppo  lontano  dalla  (agget- 
ta materia  , mentre  fu  padre  il  Trilli- 
no d’ un  componimento  poetico  , inti- 
tolato Ld  Italia  liberata  da’  Goti  ; on- 
de 
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de  reftano  fermi  in  due  righe  di  fcrittu- 
ra  due  errori , commetti  dal  chiarittìmo 
Luigi  Grotto  cieco  d’ Adria  . 

Sin  qui  la  faccenda  va  bene,  nc  v’è 
oppolìzione  , che  la  intorbidi  j il  punto , 
che  andrò  efaminando  in  appreifo  farà 
alquanto  più  imbrogliato  ed  ofcuro  . 
Proccurerò  nondimeno,  cbe refti  accor- 
data 1’  avn\oyta  ; e quando  non  arri- 
vatte  la  mia  debolezza  a fciorre  la  dif- 
ficoltà , fupplirà  per  me  la  voftra  co- 
gnizione, acciò  retti  dileguato  ogni  nu- 
golo , che  potette  otturare  la  fama  del 
nottro  Trillino  . E per  dar  comincia- 
mento  al  racconto  , dico , che  nelle  Ri- 
me del  Trillino  leggonfi  quattro  Sonet- 
ti compiuti,  che  parimente  nelle  Rime 
de’due  Bonaccortt  ritrovanfi;  così  pu- 
re un’altro  intero  nel  Trillino,  che  ne’ 
due  Bonaccortt  con  foli  cinque  verfi  prin- 
cipiato fi  mira . II  primo  , che  nel  Tuf- 
fino leggefi,  pa.  1.  a tergo,  e comin- 
cia 

La  belladonna  che  Jn  virtù  d’  ^morc, 
fi  trova , pag.  295.  delle  Rime  de’  due 
Bonaccortt  da  Montemagno  , della  (lam- 
pa di  Firenze,  per  Giufeppe  Manni  , 
1718.  in  12.  II  fecondo  nel  Trillino 
è pag.  2.  a tergo,  e principia 

Dolci 
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Dolci  penfier , che  da,  si  dolci  lumi 
fi  legge  imperfetto,  e di  foli  cinque  ver- 
fi  comporto,  pag.  114.  delle  Rime  anti- 
dette de’ Bonaccorfi  . Il  terzo , che  leg- 
ge li  con  l’ infraferitto  principio 

Li  ockj  foavi  , al  cui  governo  Amore 
è collocato , pag.  4.  delle  Rime  del  Trif- 
fino  ; con  tutto  ciò  trovali  ancora  , pag. 
299.  di  quelle  de’  Bonaccprli . Il  quar- 
to nel  Trillino  , che  principia 

Quando  7 piacer , che  7 difìato  iene 
porto,  pag. 4.  a tergo  , fi  legge  pure, 
pag.  300.  ne’ Buonaccorfi  , ed  alla  ftef- 
ia  pag.  un  altro  fe  ne  vede  , che  co- 
mincia 

Avventurosi  di , che  col  fecondo 
Favor  della  divina  alma  boutade  , 
il  quale  parimente  ftaimpreflo  nelTrif- 
fino,  pag. 271;  a tergo,  nel  fine. 

Sulla  certezza  di  quelli  evidentiffimi 
confronti  è difficile  il  decidere  a chideb- 
banfi  attribuire  gli  accennati  componi- 
menti . Se  vogliamo  procedere  per  via 
cronologica  , il  Trillino  fenza  dubbio 
refta  convinto  di  plagio , perchè  il  pri- 
mo Bonaccorfo  fiorì  nel  1360  , al  ri- 
ferire del  Sig.  Arciprete  Crefcimbeni  di 
gloriofa  memoria,  nella  fua  Storia  del» 
la  Yolgar  Pocfia , pag.  97.  in  fine  ; e vif- 


Digitized  by  Google 


406  Difcorfo  li.  intorno 
fe  anche  nel  1381.  fecondo  il  Salvi  (Ift. 
di  Tiftojd , tom.  2.  pag.  149.)  alla  cui 
autorità  ^appoggiarono  in  quello  pro- 
pofito  anche  i Signori  Giomalifti  d’ 
Italia  tom.  I.  pag.  184.  perchè  in  quel 
tempo  fu  il  Bonaccorlo  fatto  Mìlite  , 
che  noi  diciam  Cavaliere,  dall’ Impera- 
dor  Vcnceslao. 

Il  fecondo  poi  fiorì  nel  141  t.  ed  il 
Trillino  nacque  nel  1468.  così  che  aper- 
tamente fi  vede  , che  i Bonaccorfi 
non  pofiono  avere  ufurpato  ciò  , eh’ 
era  lavoro  del  Trillino  , ma  piutto- 
flo  il  Trillino  qnello  , eh’  era  de’ 
Bonaccorfi  . Vide  , e non  diflìmulò 
punto  la  difficoltà  il  Signor  Canonico 
Conte  Ciovambatifia  Cafoni  , pagina 
35.  della  fua  eruditifiima  prefazione  al- 
le Rime  de’  più  volte  mentovati  Bo- 
naccorfi dell’  ultima  edizione  di  Firen- 
ze; ma  fembra  , che  inclini  a follene- 
re quelli  due  poeti , fentenziando  a fa- 
vore di  elfi , e caricando  modellamente 
il  Trillino  t come  fi  ha  dal  feguentere- 
gillro . 

biffai  piu  diffìcile  è il  decidere  , di 
chi  fieno  quei  Sonetti  , che  feguono  , ro- 
minciando  dal  Sonetto  XXXI I.  fino  al 
XXXyil,  fi  trovano  alcuni  di  quelli  fra 
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le  7{ìme  del  Montemagno  ftampate  dal 
“Pilli  T an.  1559.  nitri  aggiunti  nell'  im- 
preffione  di  Bologna  del  1709.  e pure 
quattro  dì  effi  furono  ftampati  per  fuoi 
dal  Triffino  Tanno  1529.  in  Ficenza  , per 
Tolomeo  Janiculo  , e dedicati  a Leon[X. 
( dovea  dire  al  Cardinal  Ridolfi , con» 
forme  altrove  ho  natato  ) come  EJme  * 
compofte  , die'  egli  , ne  la  prima  gio- 
vinezza, nella  quale  età,  egli  era  dagli 
amorofi  ftimuli  fieramente  trafitto,  e il 
Canonico  Crtfcimbeni  ha  dato  per  faggio 
di  quefto  tintore  il  Sonetto  , che  inco- 
mincia > 

La  vaga  donna  , che  *n  virtù  d' di- 
more , 

cavandolo  dalla  detta  edizione  . £ pure 
tanto  que fio  leggiadro  Sonetto  , quanto  gli 
altri  tre  , che  inconminciano 

Gli  occhi  fiavi  , al  cui  governo  di- 
more ; ' 

Quando  il  piacer  , che  *1  difiato  be- 
ne j 

« Avventurofo  de  , che  eoi  fecondo  ; 
fono  del  Montemagno  , fé  fi  dee  prefiar 
fede  ad  ottimi  Codd.  ne*  quali  fono  fcrit • 
ti  pur  fuoi . Ed  è ben  più  facile , che  uno 
ardifea  di  dar  fuor  a per  fue  l\  opere  ine- 
dite di  un  ^Autore  poco  compiuto  , fpe- 

le 
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rando  forfè  , che  ficcome  elle  fono  /late 
lungo  tempo  fepolte  , così  fieno  per  effe  re 
in  eterno-:  che  di  dar  fuori  fiotto  un  no- 
me falfo  quelle  già  pubblicate  di  Mutare 
celebre  , e che  come  tali  corrono  per  le 
mani  di  tutti  i Letterati. 

I Signori  Giornalifti  d'Italia,  pag. 
114.  tom.  XXXVI.  de’ loro  Giornali, 
nel  riferire  la  raccolta  pubblicata  del* 
le  fopraddete  Kime  de'  Bonaccoriì  , 
accennano  quello  medeiìmo  imbroglio  , 
ma  non  s’ impegna  noa  dirne  parere  . 
Ecco  il  loro  fent imento  : I Sonetti  XXXII. 
XXXIII.  XXXIV.  XXXV.  che  in  ottimi 
codici  portano  il  nome  del  Montemagno , 
fono  fiati  pubblicati  per  fuoi  dal  Tri  (fi- 
no nelle  fue  Bfime  : e poco  dopo  Rag- 
giungono ; come  altresì  legge  fi  tutto  in- 
tero nelle  fopraddette  HJmc  del  friffino 
quello  , di  cui  qui  al\  n.  VI.  fi  anno  i 
foli  cinque  primi  verfi . 

Per  dilucidare  il  bujo  , da  cui  re- 
tta coperta  la  fuddetta  letteraria  con- 
tefa  , farebbe  .neceflario  efaminare  i 
xnanoferitti  de'  Bonaccoriì  , e fpecial- 
mente  riflettere  fui  loro  caratere  , fe 
antico  o moderno  ; perchè  quando  i So- 
netti fodero  ftelì  con  caratteri  pratica- 
ti nel  fecolo  XVI.  fervirebbe  una  tale 
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evidenza  di  gagliarda  difefa  per  noftr® 
Trillino,  mentre  potrebbero  effcre (ta- 
ti aggiunti  ai  Buonaccorlì  dalla  fera- 
plicità  de’grofferelli  e difavveduti  co- 
pilli  , o come  ritrovati  a calo  nelle  lo- 
ro fcritture,  odi  propria  elezione  , per- 
chè de’ Bon accora  creduti,  come  fuole 
frequentemente  avvenire  ; ed  io  pollo 
di  ciò  farne  (incera  teftimonianza  , per 
avermi  più  volte  raccontato  il  fu  N.  H.  S. 
Niccola  Bcregani  , ch’era  fui  l’Oda  , 
intitolata  I fèfpiri  di  Candia , e Rampata 
fra  lePoefie  del  famofo  Sig.  Co:  Ermes 
Stampa , pag.  95.  pubblicate  però  dopo 
la  njancanza  di  sì  dotto  e giovane  Ca- 
valiere , in  Venezia  per  Gafpero  Stor- 
ti , 1978.  in  11.  niente  per  altro  , fe 
non  perché  fu  trovata  fra  gli  fcritti  dei 
Conte  Ermes  , a cui  lo  ItclTo  Sig.  Be- 
regani  l'avea  fpedita , come  ad  amico, 
e profetfore  dello  dello  Itudiò  poetico  ; 
anzi  per  maggior  ficurezza  del  vero  , 
nelle  Poelie  del  N.  H.  fuddetto , impref- 
fe  dall’  onorato  Luigi  Pavino  , in  Ve- 
nezia 1701.  in  12.  nel  catalogo  delle 
fue  Ode  , pollo  fui  principio  del  libro 
dopo  quello  de’ Sonetti , trovafi  deferit- 
to  il  titolo  accennato  così;  I fofpiri  di 
Candia)  equivocamene  , chefuccèdono 
0 puff  oli  Tom.  III.  S bc- 


410  DìfcorfoII.  intorno 
bene  fpeflo  fenza  colpa  di  quegli  aut 
ri  , ai  quali  vengono  attribuiti  gli  ; 
trui  componimenti  . Ma  per  far  ritc 
no  alnoftro  Trillino,  quando  il  cara 
tere  de’manofcritti  Bonaccorfiani  foi 
del  fecolo  XIV.  e tutto  uniforme , n< 
vi  farebbe  quartiere  per  lui  . Far  qu 
(lo  neceifario  confronto  è imponìbile 
quando  non  fi  volelfe  intraprendere  u 
viaggio  per  Firenze  , e certificarfi  cc 
1’  occhio  . Io  però  , confiderando  i 
fomma  cognizione  del  noftro  gran  Tri 
(ino,  accordatali  da  tutte  le  penne  d( 
più  cofpicui  fcrittori  , non  pollo  cor 
correre  , fenza  un  patentillimo  affronta 
di  fua  perizia  , a decretarlo  plagiario 
perchè  non  è mai  credibile  , chennuo 
mo  di  lettere  greche , latine , e italia 
ne  , capace  di  lavorare  in  noftra  nati 
va  favella  l’epico  Poema  , la  Trage 
dia,  e la  Commedia  , abbia  poi  avu* 
to  necellità  di  ufurpareai  Bonaccorfi  h 
miferia  di  quattro  Sonetti,  per  mendi- 
care  gliapplaufi  dall’altrui  fatiche} an- 
zi per  meglio  dire  , per  deturpare  il 
fuo  nome,  aggravare  il  fuo  credito,  e 
precipitar  la  fua  fama  . Se  vogliamo 
aver  mira  alla  prima  edizione  delle  Ri- 
me de’ Bonaccorfi  proccurata  dal  Pii- 
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H , ella  feguì  nel  1559.  che  vuoi  dite 
XXX.  anni  dopo  quella  del  Trillino  , 
fe  all’altra  del  1709.  la  reggiamo  po- 
fterioredi  CLXXX.  anni,  così  che  non 
poffono  pregiudicare  nè  al  concetto 
nè  alle  ragioni  del  Trillino  , mentre 
nelle  opere  de’ Bonaccorlì  polfono  ef- 
fere  (lati  difavvedutamente  inferiti  i fuoi 
Sonetti , che  manoscritti  giravano  per  le 
mani  de' dotti,  e quello  non  farebbe  il 
primiero  difordine  accaduto  in  limili 
materie  , come  più  lopra  ho  ingenua- 
mente rapprefentato  , e come  novella- 
mente  provo  con  un  cafo  avvenuto  a D. 
Giovàmbatifta  Tirondola  , Preposto 
di  Montebello  , che  fe  ne  lamentò  col 
P.  Carlo  Maria  da  Verona  Cappuccino  , 
con  un  foglio  ftampato  in  Vicenza  .all' 
Ancora  i5yi.  che  ferbali  appreffo  di  me , 
ed  è del  feguente  tenore 

+Al  M.  J\.  V.  S.  in  Cri  fio Ojcrvan- 
dijjìmo  fempre  II  P.  Carlo  Maria  da  Ve- 
rona , Vie  Aria  'Provinciale  de*  Cappuc- 
cini . 

Quefti  due  Sonetti  , che  dono  a V.  V. 
M.  2^_.  portano  il  nome  di  gemelli  , di 
legittimi , ed* adulti.  Sono  gemelli , per- 
che fon  nati  in  un  medefimo  parto  dal 
mio  fieno . Sono  legittimi , perchè  fon  figli 
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veracififiimi  iella,  mia  penna , colla  quale 
per  filo  ornamento  de' miei  ftudj più  gra- 
mi figlio  talvolta  commerciare  in  Elico - 
na . Sono  adulti , perche  già  ventifii  an- 
ni furono  prodotti  all'  effere  . Ture  vi  è 
fiato  alcuno , che  con  aperta  e doppia  in- 
giuria e di  corrosone  di  f rafie  e di  men- 
tito parto , s' è compiacciuto  macchiare  il 
natale  puriffimo  del  fecondo  , applican- 
dolo illeggittimamente  con  pubblica  ftam- 
paa  fie  fieffo  . Jo , che  fono  il  proprio  ge- 
nitore , fcorgendo  che  ha  bifiogno  della 
poffeffionc  ftr  aordinari  a Carboni  ana , o del- 
la legge  Flavia  de  Plagiariis,  ho penfia- 
to  dedicarlo  ( non  difgiungendo  il  primo  ) 
a V.  T.  M.  !{.  acciocché  , come  Vicario 
della  Trovincia , fi  degni  refiituirlo  alla 
dovuta  fina  riputatone  . Riceverà  dun- 
que e V uno  e l' altro  fiotto  la  fitta  perpe- 
tua difiefa  . E qu't  riverentemente  le  ba- 
cio le  mani . . • s 

> .t  , »• 

MontcbelU'% 8.  Giugno  1671.  . 


Servo  divotijjimo 

Gio:  Batrifta  Tirondola  , Trepofrto , 
\ ^Arciprete  y e Vicario  Foraneo. 

Vita 
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Vita  umana  raflomigliata  al  Marc  , 
al  Fiume,  al  Fiorei  ed  alla  Ruota. 

La  Ruota , il  Marey  il  Fiume , il  Fiore  i'miro 
Nel  fuolo  t tra  le  fponde , entro  al  giardino  : 
Da  quefii  apprendi  , o mifer  peregrino  , 

Il  tuo  fiato  , il  tuo  fogno  , il  tuo  deliro. 

Muove  la  Ruota  intorno  i / ir#®*  giro  j 
J'/ago  fifcopre  il  Fiore  nel  mattino  ; 

Corre  veloce  il  Fiume  al fuo  confino  ; 

Ferve  il  Mar  corrucci  ofo  , e'I  moto  ammiro . 

D*  una  Ruota  al  girar  , di'  un  F iume  al  eorf i , 
Al  bel  d'un  Fiore , al  rnoteggiar  d'un'Oncfa% 
Vedi  P errore  , il  vano , il  finto  , il  frale  . 

E qui  P eterno  credi  , che  s'  afe  onda  ? 

• Ab  no  j perchè  ti  fan  quefio  difeorf  j , 

Ruota  e Marciume  e Fior : tu  fe'rnortale. 

Vita  umana  raflomigliata  alli  tre  oro^ 
logi  di  Sole  i Ruota,  e Polve. 

Stilo  a Sol  y Ferro  a bronco  , e Polve  in  vetro 
Sono  del  mio  morir  nun-^j  fune  fi  i $ 

Punge  l'un  yfcuote  quel  yfen  cade  quefii 
A l'ombra  y a i colpi  , in  picciolo  feretro  . . 

Scrive  Pun  y tuona  quel , dà  l'  altro  il  metro  , 
Note  rie  , fuonofero  , atomi  pefii  , 

Nel  muro  , fui  metal y tra  giunti  innefii  , 
Ed  eguale  il  rigor  fu  prima , e dietro  . 

Ti  rapifee  a P Occafo  il  Sol  cadente  y 
Ti  tormenta  Folcano  a tutte  Pore  j 
E la  Polve  in  fepolcro  or  or  ti  copre  . 

Se  al  fin  non  penfi , regolando  P opere  ; 

Ben  vo  dircele  fe  bene  bai  di  prefente 
Polve  ileorpofimbra  Palma  fi  Ferro  il  core. 
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Dagli  efempj  allegati  fi  viene  in  chia- 
ro , che  bene  fpefio  fuccedono  i can- 
giamenti accennati  j non  dico  , che  I 
Bonaccorfi  portano  aver  ufurpato  le 
corhpofiziofti  al  Trillino  » perchè  non 
erano  in  vita  quando  quelli  era  in  gri- 
do di  letterato  , onde  farebbe  pazzia 
volerlo  affermare  ; dico  bene , che  pof- 
fono  effere  ftati  loro  attribuiti  inavver- 
tentcmente  i Sonetti  controverfi  da  qual- 
che copiatore  mal  pratico  ed  inefperto* 
Quella  è-  la  mia  opinione  , e vi  Barò 
fermo  fino  a tanto , che  mi  fi  farà  vedere 
un  manoscritto  antico  , che  altramente 
la  quiftione  decida  * Ora  paffo  alle  opo- 
fizioni  , fatte  a sì  grand’uomo  . < 

Si  potrebbero  efamiaare  le  cenfuré  y 
ufcite  contro  alle  fue  nuove  lettere  ag- 
giunte al  noftro  alfabeto  , e contro  al- 
la fua  Sofonisba  ; ma  tralafcio  di  farlo  , 
per  non  riufcire  lunghiffimo,  epernoa 
lèntir  impugnata  un’invenzione  » in  quan- 
to alle  nuove  lettere , appoggiata  ad  un 
giufto  c ragionevole  raziozinio , checché 
ne  dica  Agnolo  Firenzuola  nel  Difcac - 
ci  Amento  delle  nuove  lettere , e con  e (To 
lui  l’Aretino  , nel  tomo  IL  pag.  23^. 
delle  fue  lettere, come  vi  feci  vedere  » 
quando  forte  ad  onorarmi  di  voftra  vili- 

ta . 
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ta . Ommetto  pure  di  riferire  le  criti- 
che , fatte  aJIa  fua  Sofonisba  , sì  perchè 
fi  pottbno  vedere  nell’  Er colino  del  Var- 
chi, pag.  zfo.  ne’  Difcorfi  del  Giraldi  , 
pag.  179.  e z6 1.  ne’ Difcorfi  poetici  del 
Tatto  pag.  zo.  e in  altri  ancora,  sì  per- 
chè non  ho  cuore  di  veder  maltrattato 
un  tragico  poemetto,  migliore  de’ Gre- 
ci , e fuperiore  ai  Latini,  Italiani  , e 
Francelì  fcrittori  . Spiegati  i miei  ri- 
guardi , vengo  alle  cenfure  , che  furo- 
no fatte  all’epico  fuo  Poema  j e pri- 
mieramente viene  biafimato  il  titolo  -, 
che  legge!!  concepito  in  quefla  guifa  . 
La  Italia  Liberata  da’ Goti,  perchè  vieti 
giudicato  troppo  luogo  e ravvolto  , 
non  ben  diftinguendoli  fe  i Goti  , o 
altri  da’  Goti  l’ abbiano  liberata  . L 'op- 
posizione è delNifieli,  ed  è anche  toc- 
cata dal  Tatto  nella  fua  Apologia,  co- 
mepure da  Orazio  Lombardelli,  nella 
lettera  da  lui  fcritta  a Torquato  Taf- 
fo , che  vedefi  rcgiftrata  nelle  Lettere 
poetiche  dello  fletto  Tatto  , polle  do- 
po i tre  Difcorfi  dell’arte  poetica  , in 
Venezia  1587.  in  4.  pag.  91.  ed  altro- 
ve della  qui  citata  lettera  ; e chi  non 
averte  i Difcorfi  e lettere  poetiche  del 
Tatto,  può  leggere  la  {letta  lettera  nel 
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fine  dell*  Apologia  del  medefimo  , in 
Ferrara  ad  inftanza  dì  G.  Vafalini  , 
1585.  in  8.  pag.  130.  e 231.  Avvertite 
però  , Sig.  Marchefe  riverito  , che  di 
quella  edizione  il  numero  delle  carte 
non  corrifponde  efattamente  , eflendo 
fallo  } perchè  lì  vede  impretfo  130.  e 
131.  in  vece  di  230  e 231. 

II.  Pecca  nell’  unità  della  favola  » 
Ballava  trattener  Belifario  nella  efpu- 
gnazione  di  una  fola  città  , come  di 
Ravenna,  che  fu  l’ultima,  in  cui  fece 
prigioniero  Io  ItclTo  Vitige  Re  de’  Go- 
ti , e non  condurlo  minutamente  di  luo- 
go in  luogo,  con  maniera piuttofto  itte- 
rica, che  poetica  . Così  fece  il  Tallo» 
e così  infegna  Arillotile  , di  cui  profes- 
sò il  Trillino  elfere  più  , che  religiofo 
difcepolo . 

III.  Principia  troppo  da  lontano  l’o- 
rigine della  guerra  , contra  il  precetto 
d’ Orazio: 

' 'Kec  gemino  bellum  Trojanum  or  di  tur 
ab  ovo  j 

onde  meglio  farebbe  flato , fe  fi  folTe 
pollo  Belifario  o dentro  Roma,  o al- 
meno in  Italia.  L’oppofizrone  c dell* 
Errico  nelle  Rivolte  di  Parnafo,  pag. 
64.  in  Mcllina  per  gli  eredi  di  Piero 

Brea , 
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Bréa,  1641.  inn.  anzi  pagin.  zio.  fi 
legge  una  lettera  di  Gafpero  Trillino  , 
Cherico  Regolare  Somafco  , fcritta  a 
Scipione  Errico , con  la  quale  Saviamen- 
te  fi  duole  delle  cenfure  , fatte  a Gio- 
vangiorgio  fuo  congiunto. 

IV.  Gli  amori  di  Giuftiniano  fono 
troppo  goffi,  e troppo  lafcivi , anzi  to- 
talmente indegni  del  fuggetto  , a cui 
fi  attribuiscono  . Dello  ftefTo  Errico  , 
ivi. 

V.  Pone  in  bocca  degli  attori  molti 
ragionamenti  lunghi  fenza  neceffitade  al- 
cuna ; e qual  cola  più  indecente  fi  può 
vedere  , che  introdur  nella  zuffa  gen- 
te , che  ragiona  a lungo  aguifadi  dia- 
logo, dove  l’un  termina,  e l’altro  ri- 
piglia ? Che  fe  la  poefia  è imitazione  del 
yerifìmile  , quello  c contrario  affatto 
all’ufo  della  guerra,  dove  appena  po- 
che e Succinte  voci  s’odono,  e fol  par- 
lano e rifpondono  le  Spade  . Dell’  Er- 
rico, pag.63. 

VI.  Iddio,  che  riSolve  di  Sollevarci’ 
afflitta  Italia,  malamente  nel  primo  li- 
bro s*  introduce  a decorrere  Seco  flef- 
£0,  qnal  fia  il  migliore  partito  j quali 
che  abbia  biSogno  di  configlio  , e non 
vegga  tutto  in  un  punto. 

! S s VII. 
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* VII.  Giuftiniano  dettatoli  > da  Pili- 
de  fuo  cameriere  fi  fa  veftirc . Ridicola 
in  Poema  sì  grave  è quella  diligenza 
di  fargli  porre  per  ordine  la  camncia  » 
il  giuppone,  le  calze,  lefcarpe,  e far- 
gli recare  il  vaio  dell’  acqua  y il  guar- 
danappo ,.  la  corona  , la  vede ,.  il  man- 
to, e che  fo  io  j perchè  limili  narrati- 
ve , quantunque  piene  di  proprietà 
non  maraviglia  e diletto , ma  rincrefci- 
mcnto , e per  avventura  anche  rifb  ca- 
gionar fogliono  in  chi  legge  - Nè  ba- 
ila a falvare  il  Triflìaada  quella  tac- 
cia l’efempio  d’ Omero  ,.  che  aprì  tale 
ftrada  j imperocché  o dovettero  edere  a 
que’  tempi  dilettevoli  e ripiene  di  ma- 
raviglia sì  fatte  minuzie  , perchè  i co- 
itami non.  erano  tanto  ripuliti  e dilica- 
ti  , come  ora  fono  ; o dobhiam  dire  , 
che  d’  Omero  fi  vuole  imitare  il.  buo- 
no , avendo  ogni  grano  la  fua  veccia  e 
il  fuo  loglio,^  o finalmente  s’ha  a cre- 
dere, che  l’ufo,  lìccome  in  ciò  condan- 
na i feguaci  , abbia  condannato  anche 
il  maettro . E*  di  Gì o:  Mario  Crefci mite- 
ni di  onorata  memoria , nella  Bellezza 
della  volgar  Poefia,  pagg.  190  e 191 
in  Roma*  per  Antonio  de’ Rodi  1712.. 
in  4. 
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Vili.  II  dar  principio  nel  fecondo  li- 
bro con  un  fogno  di  Belifario  , confort 
me  fa.  nel  primo  con  un  altro  di  Giu- 
ftiniano»  non  può  effère  , che  biafime- 
vole.  Per  dilettare,  ch'é  il  fine  d’ ogni 
poeta , come  dice  Orazio  ; 

^Aut  prodeffe  'voltine  , aut  delegare 
poeta  : 

non  v’  è miglior  mezzo  della  varietà  , 
la  quale  non  era  per  avventura  così  ne- 
ceffaria  attempi  dr  Omero  e di  Virgi- 
lio , per  non  effere  gli  uomini  di  que* 
fecoli  di  gufto  così  raffinato,  come.fo- 
no  a’  giorni  noftri  j però  non  tanto  vr 
attefero,  benché  maggiore  per  itero  di- 
re in  Virgilio,  che  in  Omero  fi  trovi'. 
T^eceffariftìma  era  a’  tempi  noftri  ( dice 
il  Taffo  ne'Dilcorfi  poetici  , pag.  zu 
a tergo  ) e perciò  dovea  il  Trifjino  co * 
fapori  di  quefìa  •varietà  condire  il  fuo  poe- 
ma , fe  voleva , che  da  queftìgufti  st  de- 
licati non  foffe  fchivato  ; e fe  non  tenta 
d'  introducavi  , 0 non  conobbe  il  bìfo-. 
gno  , © il  drfpero  come  impofjibile . Cer- 
tamente chi  non  introduce  la  varietà  ne* 
Poemi  eroici,  effondo  neceffaria  e pof- 
ftbile  , dà  indizio  di  fterilità  d’  inge- 
gno , con  la  fcarfezza  delle  invenzioni. 
Il  Tallo  la  fa  conofcere  neceflaria  epof- 
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libile  , con  una  continua  vicenda  di  fucv 
ceffi  nuovi  e Tempre  diverfi , vede&Jofì 
nella  Tua  Gerufalemme  , con  poco  in- 
tervallo , fucceffivamentc  collegate  in- 
ficine azioni  divine,  umane,  infernali» 
guerriere,  ed  amorofe. 

* IX.  Si  fanno  le  invocazioni  a* Numi 
nel  principio  de’ poemi,  e in  altri  luo- 
ghi ancora  o ragguardevoli  , o diffici- 
li; in  ciò  è fiato  così  frequente  il  Trif- 
fino,  eh' è incor  fa  nel  vizio.  E’ di  Gio- 
vambatifta  Giraldi  ne*  Difcorfi  , pa- 
gin.  49.  Per  lo  contrario  fu  parco  e giu- 
àiziofiffimo  il  Tallo , mentre  con  gran- 
de artifizio  ed  egual  leggiadria  ripete 
un’invocazione  bene  aggiuftata  alla  dif- 
ficoltà dell’  imprefa  , nella  terza  otta- 
va del  canto  diciafettefimo: 

j Muffi  , quale  ft agio»  , eguale  M fo(fo 
Sfitto  di  cofe , or  tu  mi  reca  a mente? 
con  quel  che  fegue  oflervato  anche 
da  Domenico  Gisberti  , nella  lezione 
XIV.  del  Aio  libro , intitolatto  le 
ve  Mufe , pag.  115. 

X.  Non  ferba  V egualità  del  coftu- 
me  nella  perfona  di  Giuftino  » facen- 
dolo comparir  troppo  timido  nel  peri, 
colo  del  naufragio  , alia  maniera  che 
fi  vede  nel  lib. 111.  nè  tale  il  mantiene  » 

qua- 
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quale  introdotto  1’  area  nel  volontario  v 
e fpi  itaueo  pericolo . Giraldi,  pag.  68. 
In  quello  difetto  incorfe  anche  Virgi- 
lio Èneid.  lib.  1.  in  princ.  v.  96.  facen- 
do gelar  per.  timore  Enea  nella  burra- 
fca  di  mare  : < 

Extemplo  JEnaa  folvantar /rigore  mem- 
bra: 

Ingemìt  , &*  duplica  tcndcns  ad  fi- 
derà palmas , 

Talia  voce  refert  > 0 ferine  qaaterque 
beati , 

Qaeis  ante  orapatrum,  Troja  fabma- 
nibus  alti 1 
Contigit  oppetert  ► 

non  così  s’ avvilifce  Cefare  nella  barchet- 
ta d’Amicla,  che  corre  rifico  di  naufra- 
gare ( appretto  Lucano  lib.  V.  pag.  li 8. 
Venetiis  , fumtibns  haredam  Francifci 
Baba , 1672.  in  12)  il  quale  in  ciò  fu 
certamente  più  giudizio!©  di  Vergili©,, 
mantenendo  fempre  il  fuo  Cefare  for- 
te nel  pericolo  , e facendolo  con  gene- 
rofe  parole  deprezzare  la  morte t 

tanta sne  evertere  , dixit  i 

Me  fuperis  labore  fi , parva  quem  pap- 
pe fedentem 

> Tarn  magno  peti  ere  mari ? fi  gloriale- 
thi 


jf.21  Difc  or  foli,  intorno 

Eft  pelago  donata  mei  , belli  fate  ne- 
gamur , 

Intrepidus  quante  u rustie  dati*  mibi  , 
nnmina , mortem, 

lAccipiam  : licer  ingente*  abruperit  ar - 
tu* 

F e/li  nata  dies  fati s , fot  magna  per - 
egt . 

Quelli  fono  efempj  da  imitarli , non  le 
follie  della  rancida  antichità  , e di  fi- 
mil  tempera  deono  efler  gli  Eroi  negli 
epici  Poemi. 

XI.  E'totalmente  ridicola  la  trafmu- 
tazione  in  una  Folica  deli*  Angiolo  , eh' 
era  difeefo  dal  Cielo  per  confolare  Giu- 
ftino  nell’  imminente  naufragio , nel  qua- 
le tanto  fi  turba  la  fua  grand’  anima  , 
quanto  il  cuore  vile  e plebeo  de’  ma- 
rinajr  v v 

“Piangeano  t marinari \ efacean  voti  » 
Tiangea  Gin/lino  , (T  riprendeafi  in- 
darno ; 

pufillanimita  da  non  figurarli  ne’  più 
codardi  . Per  lo  contrario  Celare  in  Lu- 
cano ( pag.  116  , dell'  edizione  fuddet- 
ta  ) con  animo  degno  del  nome  fuo  ad 
Amicla  nocchiero,  impaurito  per  l’a- 
fpetto  minacciofo  del  mare,  rifponde  in 
fimil  guifai  ' 

Sper- 
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• Spème  minas  , inquìt , pelagi , 'vento* 
que  furenti 

Trade  ftnum . Italiane , fi  coelo  anfore 
recufat , 

Afe  pete  j /0/4  eft  jufta 

timorii , 

yeforem  non  nojfc  tuum , quemnumi - 
na  nunquam 

Deftiruune . ec.  , 

Finalmente  il  Trillino  con  eguale  inav- 
vertenza fa  , che  un  Angiolo  in  forma 
di  Folica  lo  conforti-  ... 

XII.  Tanti  Angioli  tiene  occupati  nel 
fuo  poema  » che  fi  potrebbe  quafi  cre- 
dere divenuto  il  Cielo  ftelfo  un  difer* 
to  , per  eflerne  pieno  poco  men , che 
ogni  libro , con  naufea  di  chi  legge . 

XIII.  L’epifodio  di  Faulo  e di  Li- 
gridonia  non  puramente  è fuori  d’ ogni 
bifogno  , conforme  offervò  ilGiraldr  , 
pag.  54.  ma  inverifimile  ancora  x e in- 
degno d*  un  Poema  eroico  .. 

XIV.  Impropri  e indecenti  fotìo  i ri* 
cordi  , dati  dall’  Angiolo  Sofronio  al 
Padre  eterno  r nel  lib»  V.  Inverifimile  c 
di  peflìma  conseguenza  cl’aflènlò,  pre- 
ftato  da  Dio  al  parlar  dell’ Angiolo. 

^Al  cui  parlar  il  gran  Motor  del  Cielo 

Vi  ego.  la  fronte , e forridendo  dijfe  ec. 

c£- 
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efpreflìone  , che  indica  troppa  prefa  n- 
zione  nella  creatura,  e troppa  raffegna- 
zione  nel  Creatore  . Stolidezza  pensar- 
la folamente  con  più  decoro  e maggior 
proprietà  il  gran  Torquato  , nel  can- 
to I.  ft.  XI.  fa^,  che  Dio  chiami  a feT 
Angiolo  Gabriello  , e gli  comandi  il 
bifogno  , lenza  da  lui  aìpettar  ricordo 
alcuno;  onde  nell’ottava  12.  regiftrato 
fi  mira: 

Diffe  al  fuo  T^unatfo  Dio  : Goffredo  trovai 
E in  mio  nome  di  lui ; perche  ficeffaì 
"Perche  la  guerra  ormai  non  fi  rinnova 
jl  liberar  Gerufalemme  0 ppreffa? 
con  quel  che  fegue  ; e poi  nell*  otta- 
va XIII.  così  foggiunfc: 

Così  parlagli , e Gabriel  s' accinfc 
Veloce  ad  efeguir  l' impofie  eofe. 
Anche  in  quello  il  Tallo  Supera  Vir- 
gilio, come  offcrvò  prima  di  me  il  fa- 
mofo  critico  Udeno  Nifieli , nel  lib.  II» 
de’ Suoi  proginnafmi  , pag.  107.  Tutta 
via , die’  egli , il  Taffo  nel  c.  1.  fi.  12. 
f.  9.  fi.  c . 1$.  fi.  73.  ci  rapprefenta 
Dio  parlar  con  brevifftmo  decoro  più  coiti - 
fkamente  del  Giove  latino.  Tanto  pra- 
ticò Girolamo  Zoppio  nel  T^afcimento 
di  Crifto , ft.  17.  Il  Conte  Ridolfo  Cam- 
peggi nelle  Lagrime  di  Maria  Vergine  > 

Pian- 
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Pianto  I.  ft.  35.  ed  altri  , che  ommet- 
to  . Così  va  i deono  le  creature  ubbi- 
dire al  loro  Creatore  , non  quello  di- 
pender da  quelle. 

XV.  Senza  decoro  e immodefta  in 
bocca  d’  un  Angiolo  è I*  ammonizione 
data  a’ due  liberatori  d* Areta,  a’ quali 
comanda  , che  prefe  le  due  maghe  , 
quando  accorrelTero  i Cavalieri  incan- 
tati per  liberarle  nel  lib.  V.  pag.  8z. 
alette  loro  i panni , 

Che  vifto  quel  , che  la  lor  vefte  a~ 
fonde  y 

Sen  fuggiranno , 0 vi  daranno  ajuto  • 

XVI.  Nel  lib.  XI.  pag.  32..  a tergo, 
il  fuperbo  Corfamonte  mette  mano  al- 
la fpada  contra  Aquilino  alla  prefenza 
di  Belifario  , il  quale  punto  non  fi  ri- 
fente,  anzi  retta  mutolo  fpettatore  dell* 
altrui  arroganza.  Temerità  di  faldato, 
e ttupidità  di  Capitano. 

XVII.  Quanto  vilmente  , c fuori  d* 
ogni  buon  cottume  rifponde  Teodato 
Re  de’  Goti  al  Re  Tarfilago  , amba- 
feiadore  a nome  dellTmperador  Giudi» 
niano. 

Se  non  ti  parti  fuor  di  quefti  luochi  , 

Faro , che  tu  darai  de ’ calci  al  vento . 

XVIII.  Qual  cofa  più  indecente  fi 

può 
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può  vedere  , che  introdur  nella  zuffa 
perfone,  che  a lungo  ragionino  a guifa 
di  dialogo  , deche  dove  l’uno  finifee, 
l’altro  ripiglia  .E’ dell’ Errico, pag.  63. 
Indecenza  dannata  anche  in  Omero  dal 
Talloni  ne*  Tuoi  "Penfieri  diverfiy  quef.  XI. 
cap.  305.  in  Venezia  , appretto  Carlo 
Conzatti,  1665.  in  4.  col  feguentedif- 
eorfo . "Perciocché  nel  furore  d' una  gior • 
nata  campale  fermar  fi  dua  nel  mezzs> 
della  battaglia  fra  le  lance  e le  fpade  a 
difeorrere  infieme , per  faper  minutamen- 
te la  fiirpe  , e 7 nome , e la  patria  V uno 
dell’  altro , e ad  ogni  colpo  del  nimico  far 
una  diceria  nuova , e V altro  fermarfi  a- 
fpettando , che  la  fia  finita , e che  7 colpo 
gli  fia  reflituito  fenzjt  fchermirfì , nè  du- 
plicare il  primo , pafja  V antica  pecorag- 
gine di  qual  fi  voglia  goffi  (fimo  braghet - 
tone . 7\ \ell' jlriofio  e nel  Taffo  non  fi  leg- 
gono si  fatte  fcempiezjs  • 'H*'  duelli  fe- 
damente , e nelle  giofire  alcune  volte  i 
Cavalieri  s*  addimandano  il  nome  V uno 
dell’  altro , come  Bradamante  a Feraì i e 
a Marfìfa  , e Tancredi  a Clorinda  , ma 
in  battaglia  campale  farebbe  fcioccheriail 
fermarfi  di  combattere  per  tate  inchiefta  , 
dove  bi fogna  guardar  fi  dalle  mani  di  tan- 
ti cc. 

XIX. 
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XIX.  Con  improprietà  e (convenevo- 
lezza Belifario  nell’accordo,  che  fa  co’ 
Goti  confonde  la  fuperftiziofa  de’Gen- 
tili  con  la  Religione  de’  Criftiani . Pef» 
finta  ufanza , come  tra  molti  fcrive  a pen- 
nello Marcantonio  Tritonio  nell’erudi- 
tiffimo  difcorfo  fopra  il  Cojìante  del  Bo- 
lognetti,  pag.2,2.  correggendo  il  noftro 
Triffioo,  perchè  trafcorfe  in  tale  erro- 
re nella  fua  Itali*  liberata  * 

XX.  Spelfe  volte  va  cercando  fenten- 
- ze  ftraniere , e poco  confacevoli  alla  co- 

fa  , di  cui  fi  tratta.  Giraldi  pag.  179. 

XXL  Per  qual  fine  ( Iddio  buono  ) 
nel  X.  libro  fa  fare  ad  Amulio  quella 
nojofa  e lunga  narrazione  in  prefenza  di 
Belifario,  di  quanteChiefe,  Bafiliche, 
Campidogli,  Piazze,  Lupanari  ec.  fo- 
no in  Roma  ? Manco  male , che  non  gti 
fece  far  menzione  delle  camerette  e de’ 
ceffi. 

Quelli  ed  altri  difetti  , che  ommeN 
lo,  vengono  notati  da* critici  nel  poe- 
ma del  Trillino.  Veggafi  in  più,  luoghi 
de’  fuoi  Proginnafmi  il  Nifieli  . Con 
tutto  ciù  non  furono  baftevoli  le  cen- 
fure  a fcemare  in  menoma  parte  il  cre- 
dito e la  fama  del  noftro  autore  , che 
tuttora  fi  fa  conofcere  appunto 
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. . . fama  fuper  athera  notus 

a!  dir  di  Virgilio  Eneid.  lib.  I.  v.  383. 
a difpetto  delle  pia  ingegnofe  epiùap- 
paffionate  cenl’ure  ; anzi  tali  nei  fervo- 
no a far  maggiormente  rifultare  la  bel- 
lezza de’ Tuoi  componimenti. 

Li  fuddetti  errori  fono  in  parte  fuc- 
cintamente  toccati  dalla  vaftiffima  co- 
gnizione del  Sig.  Mppoftolo  Zeno  t ifto- 
rico  c poeta  del  Regnante  Auguftifs.  e 
Clementifs.  Impcrador  Carlo  VI.  nella 
Galleria  di  Minerva.  Furono  poi  da  me 
ampliati  con  nuove  offervazioni , ed  il- 
luftrati  a mifura  del  mio  corto  inten- 
dimento di  tutti  que*  confronti  critici  e 
poetici , dì  cui  fono  fparfi , con  la  mi- 
ra di  fottoporli  al  voftro  raffinato  difeer- 
nimento,eruditifs.  Sig  Marchefe  , fenza 
pretensone  alcuna  di  gloria  o di  meri- 
to . Ho  voluto  efprimermi  a quella  nic- 
chia , perchè  tutti  abbiano  il  fuo  > e 
perchè  lappiate , che  non  bramo  cercar 
ornamenti  dalle  ricchezze  altrui , nè  com- 
parire pompofo  con  i*ufurpazione  delle 
fatiche  d’altri  più  qualificati  fuggetti. 

Viene  però , ad  onta  degli’emoli, giu- 
dicato di  molta  Rima  dagli  fcrittori  più 
accreditati  e famofi  il  Poema  del  noftro 
Triffino;  e Torquato  TalTo,  non  mai 

ba. 
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baftévolmente  lodato , fi  degnò  parago- 
narlo col  fuo  a confronto  del  Bojardo 
c dell’Ariofto,  còme  fi-  può  vedere  nel 
volume  1.  delle  fue  lettere  famigliari  , 
pag.  238.  Anzi  profefsò  ilTaflo  tanta 
venerazione  al  noftro  Trillino  , che  li. 
dichiarò  mal  contento  , per  non  aver 
lavorato  il  fuo  poema  co’  verfi  fciolti 
ad  imitazione  del  noftro  Trillino  , che 
li]  usò  nell’  Italia  Liberata , conforme  fa 
pieniffima  fede  il  TeiJJter  ne’  fuoi  £/o- 
ges  des  \hommes  favata  , premiere  par- 
tie  , pag.  25.  a Utrecht  , chez.  Francois 
Halma  , 1597.  in  12.  con  la  feguente 
teftimonianza  ; En  fes  vers  libre s , par- 
la quivi  del  Triffino,  plufteurs , 0*  me- 
mes  des  plus  renomez.  9»t  fuivi  fon  ex- 
empie , 0“  entr  autres  /’  alamanni , 0* 
le  T affé , qui  eut  bien  voulu , camme  il 
le  difoit  luy-meme  , que  fa  Hierufalem 
eut  efte  ecrite  en  tette  maniere  de  vers  , 
dont  il  s’ efl  depuis  fervi  en  fon  dernìer 
ouvrage  intitulee  , la  Divine  Semaine  . 
il  fut  aujjì  le  premier  des  ltaliens  , qui 
compofa  des  Comedies  , 0"  des  Trage - 
dieSy  0*  V on  eftime  principale  meni  fa  So- 
phonisbe , tomme  une piece  excellente . E 
pag.  27.  feguendo  ad  encomiare  la  So - 
fonisba  , e ì’  Italia  liberata  in  fimil  ^ui- 
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fa  s’  efprime  ; Et  le  Taffe  dit  en  quel- 
qu  un  de  fes  l’rvrts  , que  tette  Tragedie 
ejl  compararle  a celles  dei  <Ancitns  Toc - 
Ut , O*  qu'  il  fait  tant  de  cas  des  ecrits 
de  Triffino  , qu'  il  ne  peut  fe  lafj'er  de 
les  lire  . On  admire  particulierement  fon 
Italia  Liberata,  qui  eft  le  premier  Toe - 
me  Heroique , qui  ait  meriti  V e (lime  du 
public  farmi  lei  Itali  e ns , O'  qui  ait  e fi  e 
compose  fuivant  les  règles  d’  oiriftote  . 
On  le  loue  fur  tout  d’ y avoir  reprefenti 
en  la  per  fanne  de  Beli f aire  la  fageffe  d* 
Ulijfe , C7*  la  saltar  d'  ^Achille  , & d * 
avoir  raffemblc  dans  cetexcellent  ouvra- 
ge  les  diverfes  beautez, , que  T on  trouve 
dans  l' Odijfee  , <7*  dans  l'  Iliade  d'  Ho - 
mere . 

L’  Abbate  Girolamo  Ghilioi  Alef- 
fandrino,  nel  luo  Teatro  d * uomini  leu 
forati , voi.  I.  pag.  108.  parla  pure  del 
fuddetto  poema  con  grandiffima  laude. 
Con  parità  di  dima  ne  fcrive  Monfig. 
Jacopo  Filippo  Tomafini  , Vcfcovo  di 
Città-nova , lllufl.  Vir.  Vit.  pag.  53.  col 
dire  ; Epico  poemate  , quod  Italia  Libe- 
rata infcribitur  , maxima  ingerii  felici* 
tate  inclaruit  , magiftro  ^Ari fiotei  e ac 

Homero  Duce  : e finalmente  Giovanni 
Imperiale , ornamento  e fplendore  di  no- 

(Ira 
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ftrà  patria , nel  fuo  Mufeo  teorico  ; pa- 
gin.  43.  così  lafciò  fcritto  del  nodro  T rifi- 
lino . Qui  enim  poffit  fe  ad  Euripidis  , 
Sophoclis , Homeri , O"  aliorum  ex em piar 
quìfque  componete , hic  apud  nofira- 
tes  auèlor , (T  princeps  videtur  extitiffez 
primus  T ragadi aì  it alice  conferì pfit , />r/- 
i»«j  heroum  fati  a filato  c armine  decani 
tavit  . Utrumque  CV  Sophonisba  ipfius 
T ragadi  a , C7*  ipfius  epicum  Italiae  libe- 
rata opus  tefìatur . 

Sapricio  Saprici,  fotto  la  cui  mafehe- 
ra  fi  trova  nafeodo  Angelico  A profio 
da  Vintitniglia  de’ Romitani  diS.  Ago- 
ftino,  nel  tuo  Veratro , parte  li.  pagi- 
na Z54.  In  Venezia  s nella  Stamperìa 
Leniana  e Vccelliana  I645.  in  11  por- 
ne il  Trillino  con  tutta  giudizia  nel  nu- 
mero de’ primi  poeti,  e parlando  in  de- 
prezzo di  Tomafo  Stigliani , fabbrica- 
tor  del  Mondo  nuovo  , dice  come  fc- 
gue  , So  che  vi  far  elle  addo  opinato  vo- 
lentieri con  T Mrioftoj  col  Taffo , col  Tuf- 
fino , e con  gli  altri  poeti  valentuomini  ; 
ma  farebbe  r infesta  troppo  difeorde  l'ar- 
monia , fe  fofte  entrato  a cantare  con  Ci- 
gni tanto  canori . 

II  Tuano  ancora  nella' fine  del  VI.  li- 
bro delle  fue  dorie  parla  -con  efaltazjo- 

ne 
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re  di  quello  noftro  dotiiffimo  concitta- 
dino. Potrei  qui  regiftrare  un  catalogo 
affai  copiofo  d'altri  lodatori  del  noftro 
Trillino;  ma  tralafcio  di  farlo,  sì  per- 
chè fono  più  che  noti  alla  voftra  gran 
mente  , sì  perchè  troppo  lungo  e ftue- 
chevole  riufcirebbe  quello  mio  epifto- 
lare  difcorfo  . Poffo  ben  dir  certamen- 
te, che  per  quanto  fi  fieno  ingegnati  i 
critici  di  (ereditarlo,  non  fono  mai  ar- 
rivati ad  ofeurar  la  fua  gloria,  ed  alle 
loro  incaute  o invidiole  cenfure  ebbe 
mira  il  Varchi  nel  Sonetto  , che  fece 
in  loda  del  noftro  dignillìmo  autore  . 
Leggcfi  un  tale  componimento  , pagi- 
na 109.  de’ Sonetti  di  M.  Benedetto  Var- 
chi novellamente  medi  in  luce.  In  Ve- 
nezia , per  Plinio  Pietrafanta  , 1555. 
in  8.  ed  è del  feguente  tenore. 


Trijftno  altero  , che  con  chiari  l neh  loft  ri 
T involi  a morte  , #'/  fecol  noftro  onori  , 
"Rendendo  Italia  a'fuoi  pajfati  onori  , 

Di  man  de*  pii  crude i barbari  moftrì  . 

Tu  con  nuovo  cantar  P antico  moftri 

Sentier  di  gire  al  Cielo  , e tra*  migliori 
Le  tempie  ornarfi  di  onorati  allori  , 

"Più  cari  a cor  non  vii  , che  gemme  ed  oftri  . 

"Per  te  P Adria , la  Brenta  , e Bachigliene  , 
Al  dolce  fuon  de*  tuoi  graditi  accenti  , 
Vanno  al  par  di  Peneo}  del  Tebrot  e d*Arno. 

Deh 
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Deh  fe  V gran  nome  tuo  fempre  alte  fuone  % 
E faccia  ogni  gentil  pallido  e fcarno  , 
Tuo  corfo  l'altrui  dir  nulla  rallenti . 

Altre  oppofizioni  fono  (late  fatte  al 
Trillino  per  quello,  che  fpetta  alla  fua 
Poetica , che  fi  poffono  vedere  nel  Maz- 
zoni >Difefa  di  Dante , par.  I.  pagg.  457. 
e 4 69.  e ieguenti,  come  pure  nella  par.  II. 
della  (leda  opera , pagg.  459. 

Il  Sig.  Ciro  Spontone  nel  fuo  Dia- 
logo del  T^ovo  verfo  enneaftllabo  , pag. 
xo.  in  Verona,  predo  Girolamo  Difce- 
polo,  15 89.  in  4.  accufa  quefto  noftro 
graviamo  letterato  , per  non  aver  fa- 
puto  ben  diftinguere  nella  fua  Poetica* 
Madrigali  del  Tetrarca  , i quali  tutti  fa- 
tono  per  Ballate  dal  T riffìno  nella  Jua  Toc- 
tic  a impropriamente  annoverati  ; n'e  s’ av- 
vide , ch'egli  a fe  fte(fo  contradiceva  per 
un  efempio  addotto  da  lui  di  una  Balla- 
ta di  Dante . 

Lodovico  Dolce  nel  lib.  IV.  delle  fue 
Odervazioni,  in  cui  tratta  della  volgar 
Poefia  ; in  Vinegia  , appredo  Gabriel 
Giolito  de*  Ferrari, 1558.  in  8.  pagg.  188. 
punge  acerbamente  il  noftro  Tri  (fino  , 
con  1*  infraferitta  indifereta  maniera  . il 
Trìfjino  empì  la  fua  Toetica  non  meno  di 
piedi , di  Volte , di  BjtondelU , di  Mot- 

Opufcoli  T om.  111.  T ti 
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ti  Confetti , e di*  Sormontefi  , che  di  Ome- 
ghi  e di  altri  caratteri  greci  ; fatica  co- 
sì poco  neceffaria  e utile  , che  pocbijfimi 
anno  prefa  cura  di  leggerla  . Quefto  e 
quel  Triffìno  , il  quale  nella  epiftola  , 
eh'  egli  feri  ve  nella  fronte  del  fuo  Beli - 
fario  , ardifee  affermar , che  niun  de’Toe - 
ti  latini  conobbe  la  vera  forma  della  Voe- 
Jia  y come  che  egli  fola  fapeffe  quello  , che 
tanti  divini  ingegni  non  feppero  . 

In  quefto  luogo  , come  voi  vedete  , 
gentilifs.  Sig.  Marchefe  , viene  tacciato 
il  Trillino  di  poco  giudizio,  e dimoi- 
ti pretenfione  ; ma  il  Dolce  mio  dol- 
cifiimo  , con  Tua  buona  grazia  , non  è 
capace  di'  pronunziare  una  fentenza  co- 
tanto ingiuriofa,  nè  ( come  inferiore  di 
gran  lunga  al  Trillino)  di  formare  un*, 
opinione  cotanto  pregiudiziale  ad  un 
letterato  , degno  di  federe  tra’  primi  . 
Se  Girolamo  Rufcclli  ne’  fuoi  tre  Dif- 
corfi  indirizzati  a M. Lodovico  Dolce, 
in  Venezia  , per  Plinio  Pietrafanta  , 
1553.  in  4.  non  avelfe  feoperto  un  nu- 

me- 


* OSSERVAZIONE. 

„ Quefto  pure  può  contarli  fra  gli  errori  del  Dol- 
„ v , non  toccati  dal  Rufcelli  ; poiché  al  Trillino 
„ nòu  Sormonttji  , ma  Strvtnttfi  chiama  quelle^  poe« 
„ He  , che  polcia  Capitoli , Terzerime  , o por  an* 
„ che  Elegie  furono  dette  . 


alle  Opere  del  T ri/Jìna . 43  J 

mèro  fenza  numero  di  errori  nelle  Of- 
fervazioni  appunto  de!  Dolce , vorrei  a 
quella  nicchia  prendermi  la  briga  di  far- 
lo , acciocché  dalla  balTa  lega  di  que- 
llo rifultafle  maggiormente  la  finiUima 
tempera  dell’  altro , voglio  dire  del  T rif- 
fìno  ; ma  giacché  un  autore  di  credito 
n’aflunfe  l’impegno,  e vi  riufcìcGn  fe- 
licità, tralafcio  di  farlo  , per  non  riu- 
fcire  fovcrchiamente  tediofo  alla  voflra 
bontà  . Io  qui  non  entro  in  apologie 
per  lo  Trillino  , fendo  egli  aboallanza 
difefo  dalla  fua  ftefla  capaciti  , e dal 
fuo  Hello  valore;  dico  bene  però',  che 
la  fua  Poetica  è in  molta  llima,  ne  v’è 
profetare  di  lludio  poetico  , che  non 
la  efalti  con  tutti  gli  encomj  ; ede’mol- 
ti  , che  potrei  citare  per  comprovare 
quella  verità,  nc  fceglierò  un  foto , che 
vaierà  per  un  mondo  intero.  Torqua- 
to Tallo  , lume  che  offufca  ogn’  altra 
luce  , non  ebbe  mai  bifogno  di  rivede- 
re le  Aie  opere , fe  non  quando  lelfe  la 
Poetica  del  nollro  Trillino,  da  cui  ap- 
prefe  il  modo  di  migliorare  con  una 
giunta  il  Dialogo  della  Poefia  Tofca- 
na , nella  V.  parte  delle  Aie  Prole  ; iq 
Venezia,  appreflo  Giulio  Vafalini,  1587. 
in  li.  Ecco  le  parole  dello  flclfo  Taf- 

T a fo, 
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fo,  inferite  nella  Pillola  , indiritta  al 
M.  R.  D.  Giovambatilla  Licino , vol.I. 
delle  fue  lettere  famigliar!  , pag.  178. 
Fate  ora  riftampare  la  mia  Tragedia  .,  e 
fate  , eh'  io  pojfa  rivedere  i Dialoghi  . 
Tenfo  di  far  Ingiunta  a quel  della  Toe - 
fa  Tofana  , perche  ho  vifta  la  Voetica 
del  TriJJino , la  quale  prima  non  ave  a ve- 
duta , ma  mi  manca  la  quinta  e la  fefta 
parte , la  quale  per  avventura  fi  dee  tro- 
vare; quella  dico,  nella  quale  tratta  del - 
le  figure ... 

Mi  perfuado,  che  di  bel  nuova  auro 
con  T autorità  di  quello  accreditato 
fcrrttorc  foprabbondcvolmente  ribattuta- 
la baldanzofa  petulanza  del  Dolce , che 
osò  con  troppo  ardita  fenteoza  condan- 
nare per  fuperbo  il  Trillino,  e per  dif- 
utile un*  opera , riguardata  con  iflima 
da  tutta  la  repubblica  letteraria  , c ri- 
cercata con  .avidezza  da’  più  fublimi  ta- 
lenti , che  poiTa  vantar  il  mondo  eru- 
dito . Dopo  veduta  1*  attenzione  di 
Torquato  Taffo  intorno  alla  Poetica 
del  Trillino,  c la  premura,  ch’egli  mo- 
ftrò  di  leggere  il  rimanente  di  sì  degno 
componimento , farebbe  tempo  opportu  • 
no  di  palfare  ad  altre  coniìderazioni  , 
col  difeorrere  intorno  a’  contraili  , eh’ 

ebbe 
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ebbe  per  le  nuove  lettere  , da  lui  a g- 
giunte  alla  noftra  abbiccì  , come  pure 
di  efaminare  fé  il  libro  De  bulgari  e* 
loepuentia  di  Dante  , fia  (lato  veramen- 
te tradotto  in  favella  Italiana  dal  Tril- 
lino , eh’  io  non  accordo  per  varie  ra- 
gioni} ma  perchè  limili  lettera rj  riflellì 
fono  più  che  noti  alla  voftra  vaftiffima 
cognizione  > e perchè  nella  difeuffìone 
de’  medelimi  farei  coflretto  diffondermi , 
e nello  (lelfo  tempo  abufarmi  della  vo- 
ftra tollerante  benignità  , nel  compari- 
re ciarlatore  importuno  con  nauiea  del- 
la voftra  pazienza  , rifolvo  far  punto 
fermo,  per  minorare  con  un  divoto  G- 
lenzio  a voi  lo  (comodo  di  leggere , ed 
a me  la  fatica  di  fcrivere  . Coronerò 
dunque  il  mio  ragionamento,  col  por- 
vi fotto  l’occhio  un  catalogo  delle  Ca- 
pere tanto  ftampate , quanto  manoscrit- 
te del  noftro  celebre  autore  : e quan- 
tunque fembri  foverchio,  perelfere  (la- 
to compilato  dal  Sig.  xAppofkolo  Zeno  , 
(che  per  parlare  con  Plinio  , lib.  Vili, 
epift.iz.  Firejì  optimus , <2*  inter  pr de- 
ci pua  f acuii  ornamenta  numerando  ) e 
poi  regiftrato  nella  Galeria  di  Miner- 
aifa,  come  pure  dal  Teffier  ne’  fuoi  E- 
loges  des  hommes  favans;  pure  non  farà 
T 3 tale. 
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tale  , fe  vorremo  confiderare  , ché  da 
entrambi  quelli  letteratiflimi  fuggetti 
fu  pubblicato  manchevole,  enontotal- 
mente  compiuto,  per  tacer  d’altri , che 
più  imperfettamente  lo  efpoferó. 

Opere  del  Trillino  in  verfo. 

I.  Rime.  In  Vicenza,  per  Tolomeo 
Janiculo,  1519.  in 4. 

il.  Sofonisba  Tragedia  . In  Roma  , 
per  Lodovico  degli  Arrighi , 1514.104. 
In  Vicenza  , per  Tolomeo  Janiculo  , 
1529.  in 4.  In  Venezia,  per  Agoftino 
Bindoni  , 1549-  in  8.  infieme  con  li 
Ritratti  ed  Orazione  al  Doge  Andrea 
Gritti  . In  Genoa  , appreffo  Antonio 
Bellone,  1572.108.  InVinegia,  pref- 
fo  Altobello  Salicato , 1581.  in  12  . In 
Vicenza,  preffo  Perin  Libraro  è Gior- 
gio Greco  compagni,  1585.  in  12.  In 
Venezia,  appreffo  i Gioliti  , 1585:.  in 
8.  è 15 8(5.  in  ri.  ed  ivi  ancora  , ap- 
pretto Michel  Bocobel Io  , 1595.  in  12. 
In  Vicenza , appreffo  il  Brefcia , 1609. 
in  12.  In  Venezia,  per  Gherardo  Im- 
bevi , 1620.  in  12.  Senz'anno  c luo- 
go della  (lampa  , in  freme  con  li  Ritratti, 
Epiftola  , ed  Orazione  al  Sereniflimo 
Principe  di  Venezia,  in  8.  con  quelle 
note  nel  fine  : P.  ALEX.  PAG.  BENA- 

CEN- 
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CENSES  F.  BENA.  V.  V.  E in  Vero- 
na , pretto  Jacopo  Vallarli  , 1713*  in 
8 . cioè  nel  I.  tomo  del  Teatro  Italiano . 

III.  I Similiimi  Commedia  , tratta 
dai  Menccmi  diJMauto  . In  Vicenza  , per 
Tolomeo  Janiculo  da  Bretta,  1? 48  , in  8. 

IV.  Canzone  a Papa  Clemente  VII. 
Ivi,  in 4. 

V.  Italia  Liberata  da’  Goti . Poema 
eroico,  libri  XXVII.  ftampa  principia- 
ta in  Roma,  per  Valerio,  e Luigi  Do- 
rici, 1547*  in  8.  e finita  e pubblicata 
in  Venezia  1*  anno  1548.  perchè  li  pri- 
mi XVIII.  libri  furono  impreflì  in  Ro- 
ma nel  1547.  c li  altri  IX.  in  Venezia’, 
per  Tolomeo  Janiculo  da  Bretta  , nel 
1548. 

Opére  in  Profa. 

VI.  Epiftola  delle  lettere  nuovamen- 
te aggiunte  nella  lingua  Italiana  a Pa- 
pa Clemente  VII.  in  Vicenza,  per  To- 
lomeo Janiculo  in  fogl.  e fenza  luogo, 
anno  della  ftampa,  e nome  dello  ftam- 
patore,  in  4.  c tra  gli  Autori  di  ben 
parlare  tomo  3.  pagg.  985.  nella  Sacca- 
ta , 1643.  in  4. 

VII.  Dubbj  Gramaticali.  Ivi;  etra, 
gli  Autori  di  ben  parlare,  tom  03>pagg. 

T 4 995- 
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993.  In  Venezia,  nella  Salicata,  1643. 
in  4. 

Vili.  Gramatichetta . Ivi,  [iyzp.in  8. 

IX.  Retorica. 

X.  Il  Calle Wano,  Dialogo,  nel  qua» 
le  fi  tratta  della  Lingua  Italiana  . Ivi  > 
in  fogl.  Fa  poi  rillanapato  in  Ferrara  , 
per  Domenico  Mamarelli,  1583.  in  8 . 

XI.  La  Poetica  , prima  , feconda  » 
terza  , e quarta  divifione  ; in  Vicenza  » 
per  Tolomeo  Janiculo  , 1519.  in  fogl . 

X’I.  La  Poetica  , quinta  , e fella 
divifione  ; in  Venezia,  per  Andrea Ar- 
rivabene,  1563.  104. 

XIII.  Correzione  della  Tragedia  Rof- 
mnnda . 

XIV.  Ritratti  delle  belle  Donne  de* 
fuoi  tempi , Dialogo  ; in  Roma  , per 
Lodovico  degli  Arrighi  Vicentino  , c 
Lautizio  Perugino  , 1524.  in  4 . e in 
Venezia,  fenz*  anno  e nome  dello  ftam-  . 
patore,  in  8. 

XV.  Orazioni . Ivi . 

XVI.  Epiftole. 

XVII.  Dialoghi  diverlw 

XVIII.  Convento  delle  cofe  d*  Italia'. 

XIX.  Rime  varie  in  diverfe  Raccolte . 

XX.  Epillola  de  la  vita  , che  dee  te- 
nere una  donna  vedova  , icritta  a Ma- 

don- 
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donna  Margherita  Pia  Sanfeverina  ; in 
Roma  152-4*  Per  Lodovico  Vicentino, 
c Lautizio,  1534*  in  4 . Fu  riftampa- 
ta  in  Venezia,  per  Agoftino  Bindoni  , 
1549.  in  8 . infieme  con  la  Sofonisba  , 
li  Ritratti  , ed  Orazione  al  Doge  di 
Venezia  Andrea  Gritti . 

XXI.  Grammatices  intra lu citami  liber 
- primtis . Verona  , apud  u intontum  Vutel- 
lettum  , 1540.  in  8. 

XXII.  Defcrizionc  del  Canale  di  Co- 
ftoza  , fi  vede  inferita  da  F.  Leandro 
Alberti,  nella  Defcrizione  di  tutta  l’I- 
talia, pagg.  381.  a tergo . In  Vinegia  , 
appreffo  Pietro  dei  Nicolini  da  Sabbio , 
1551.  in  4. 

XXLII.  Ommetto  la  verdone  dei  li- 
bri Deviilgari  eloquenti*  di  Dante  , per- 
chè non  li  giudico  tradotti  dal  Trilli- 
no, ma  folamente  da  lui  fatti  (lampa- 
re ; come  provo  nella  Vita  del  fuddetto 
noftro  dottiflimo  concittadino , chema- 
noferitta  confervo  apprctfo  di  me. 

Opere  MSS.  del  Trillino. 

XXIV.  La  morte  di  Batto  , in  ver- 
fo  eroico  : queft*  Opera  fi  ritrova  nel- 
la Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano . 

T 5 XXV. 
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XXV.  La  Bafe  del  Criftiano; 

XXVI.  La  Colonna  della  Repub- 
blica . 

XXVII.  II  Capitello  della  vita  umana* 

XXVIII.  Il  Frontefpicio  della  vit* 
umana . 

XXIX.  Verli  greci  > latini  , e vol- 
gari. 

XXX.  Herttm.  Vkentinarum  compera 
dium  a Jo:  Giorgio  TriJJìno  con fcriptum^ 
efiftente  appreflb  di  me]  , neh  cui  fine 
legge  lì  : Hac  fcripft  poft  depopulationem 
Urbis  J^onue  , dum  Ugatus  eram  àpud 
I\emp.  Fi  net  am  prò  Clemente  VII.  V.  M* 
Con  tutte  le  particolarità , che  fi  leggo- 
no nel  principio  e nel  fine  di  queftoo- 
pufcolo  y non  pofTo  indurmi  a dichiarar- 
lo per  legittimo  parto  del  noftro  in- 
comparabile Trillino  } quando  non  fi 
voleflc  far  un  manifeftillimo  affronto  al- 
la fua  cognizione  con  attribuirgli  un*' 
Opera  piena  d*  errori  , fcarfa  di  noti- 
zie, e biafiraevole  per  V infelice  efpref- 
fione  latina.  E col  raccomandarmi  alla» 
voftra  buona  grazia  fono 

Di  Vicenza  il  18.  Settemb.  1718. 

Foftro  divot.  ed  obbk  Servo 
Michelangelo  Zorzi- 
EX- 
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EXPLICATIO  INSCRIPTIONIS 


LUGDU  NE  N SIS 

TAUROBOLIO.  Matris.Deum . 
Magri*.  Idaeae . 

Poft  faólum  Romae  Taurobolium , hanc 
Aram,  in  qua  fcufpta  eft  infcriptio , L. 
Aìcnilius  Carpus  Lugduni  crexit  , & 
dedicavir  t Taurobolium  vero  fufcepir 
Aìmilius  in  honorem  Cybcles  , feu  , 
Magna  Daum  Matrìs , cui  Idaeae  nomen 
a loco  , ubi  precipue  colebacur  ; narri 
Cybeli  omnia  Taurobolia  dicabantur  , 
quod  aliae  infcriptiones  docent  . Porro 
\ nullum  erat  aliud  infanius  facrificium 
apud  Gentiles.  Etenim  perfufi  fanguine 
tauri  immolati  eo  ritu  , quem  graphi- 
ce  defcribit  Prudentiushymno  de  S.  Ro- 
mano , in  seternum  renafci  credebant  . 
Fiebat  quoque  ariete , quod  Crìobolium  > 
& capra  , quod  Mgobolium  vocabant  . 
Sed  plura  dicere  fuperfedeo  , nam  eru- 
diti argumentum  fatis  verfarunt , & pre- 
cipue Antonius  Van-Dale  , quem  nu- 
per  edidifle  diflertationem  de  Tauro- 
boliis  didici  ex  Diari»  Trevoltienfibus 
menfis  Augufti  1703. 

QUOD. 
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QU OD.  FACTUM.  EST.  EX  . 
IMPERIO  . MATRIS  . Dcac  . 
DEUM. 

Literam  fingulariam  D.  appofite  es- 
plicavi, DEJE.  fultus  au&oritate  Ar- 
nobii  lib.  •).  Vìnns  Mas  foltemniter , qua 
in  M^iT  RJS  infertnr  Janflum  DE  Ai  . 
Nifi  quis  additimi»  putaveric  ex  erro- 
re marmorari],  ita  ut  idem  fignificctac 
vocabulum  proximum  Deum , ut  in  pri- 
mo vcrfu  . Formula  illa  EX  . IMPE- 
RIO . in  aliis  quoque  infcriptionibus 
reperitur,  quas  eademeft  ac  alibi:  J U- 
S LI  DEI.  Significat,  ut  equidemarbi- 
tror,  imperium  a Deo  quopiam  perfa- 
mnium . Nam  quod  non  una  infcripti» 
folitarie  habet  : EX  . MONITU. 
DEI . idemque  eft  ac  EX . IMPERIO . 
in  aliis  clarius  explicatum  legimus  ; SO- 
MNIO.  MONITUS . & IN . SOMNO . 
ADMONITUS . Illufus  itaque  per  quie- 
tem  ^Emilius,  credidit  fibi  a Cybeleinv 
peratum  Taurobolium , quod  fufcepit. 

PRO  SALUTE,  Imperatori s y 
Caefaris  . T.  JElìì . Hadriani . Anto- 
nini . Augufli . Pii . Patri s . Patri ae  + 
Liberorumqne  . Ejus . Et  . Status  - 
Coìoniae . Lugdmenfis . 


Nui- 
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Nulla  haec  egene  explicatione . Tan- 
tum tibi  fcrupulum  eximam  . Petìs  abs 
me  , qui  fieri  poflìt  , ut  Komas  , ubi 
hoc  Taurobolium  faftum  fuifle  tecura 
exiftimo,  quis  de  Colonia  Lugdunenii 
cogitaverit  ? Scias  L.  Aìmilium , ut  ftai- 
tim  oftendam , civem  Lugdunenfem  fuif- 
fe  ; quare  nil  mirum  quod  pra  patria 
cmtatejetiamablenSjDeorumpraelìdiutn 
advocaverit  . Caeterum  prò  falute  Do- 
mita Di'vi nde  , & Colonide  Lugduncnfìs- 
aliud  Taurobolium  fufceptum  inveniesin 
CoIIe&ionc  infcriptionum  FleeWood 
pag.  13.  ubi  vocatur  Colonia  Copi*  Clan - 
dia  sAngnfa , & pag.  eadem  prò  falute 
Imp.  .Antonini  Gordiani. ....  progne Jìa.- 
tu  Ci’vit.  Latforatenjis ... 

L.  ^MILIUS.CAR. 
PUS.  limi  A U G 

Sevir  Auguftafis  erat  Almilius,  noa 
fané  Romae  > ubi  Taurobolium  fecit , quia 
ColIegiumSevirum  Auguftalium  in  Ur- 
be fuiffe  nufquara  Iegitur  > quamquam 
fodalcs  Auguftales  eranc  , lab-  Tiberio 
inftituti  . Igitur  non  alibi  , quam  in 
Colonia  Lugdunenii,  ubi  Ara  £uit  de- 
dicata ; fi  enim  in  alia  civitate  , in- 
fcriptio  id  fignaffet  r ut  fieri  videmus  in 

aliis* 
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aliis  . Lapis  eft  apud  noftrates  Forò- 
julienfrs  . Q.CAEDIUS.  P.  F. 
PUP.  SEXVIR.  TERGE- 
STE . Patavinus . L.  MAGIUS  . 
PHILEAS  . vi.  V I R.  A- 
QUL_  eiae . Concordìenfis  : M.  AR- 
MONIO  . M.  L.  ASTU- 
, RAE. PATRONO.  SEXVI- 
RO . FORO . CORNELL 

De  Seviris  Auguftalibus  non  eft  cuc 
verba  faciam,cutn  do&iffimi  viri  argti- 
tnentum  exhauferint , praefcrtim  Reine- 
fius  , Card.  Norifius,  & Raphael  Fa- 
brettus.  CARPUS,  cognoraeo  erat  etiara 
Pinariae  gentis , uc  in  ejus  nummis  apud 
Urfinum,  in  quibus  manus  depila  cer- 
nitur  , nàm  Carpiti  Graece  eft  vola 
manus . 

ITEM  .DENDROPHORUS. 

Quotannis  ftatutis  diebus  in  tem- 
plum  , feu  fan&uarium  Cybeles  Matris 
Deorum  deferebatur  arbor  pintts  , vel- 
leribos  Ianarum  circumvoluta  , & vio- 
lacei coronis  redimita  ; de  quo  ritu  Te- 
mei atque  iterum  meminit  Arnobius  lib. 
5.  Feftum  hoc  in  veteri  Calendàrio  apud 
Hervarcum , & Lambeccium  fignatur  his 

ver- 
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verbis  : Mrborintrat . Itaquc  a defcren- 
da  arbore  nomen  fumfìt  Collegiura  Den- 
drophororum  , ex  quibus  unus  crat  in 
Colonia  Lugdunenfi  AEmilius.  Dendro - 
phori  Matris  Deutn  memorantur  in  la- 
pide Romano  apud  Renefium  Clafs.  1. 
num.  40.  exinde  AEmilium  nobilitate 
confpicuum  infero;  nam  Dendrophoros 
Cybeles  , procerum  appellatione  hone- 
ftat  quamvis  deridens  Commodianus 
his  verfibns  : 

Egregi°s  proceres  , currnm  fervere 
CybeU  y 

Quem  traheret  condtifta  tnanus  > Me - 
galenfìbhs  atlis 

Mrboris  excifit  truneum  portare  per  «r- 
bem  . 

Aliì  Dendrophori  memorantur  in  faxis 
vetuftis,  qui  Collegio  Ccntonariorum 
& Fabrum  plerumque  coniunguntur  , 
eofque  Iignorum  venditores  putant  eru- 
diti ; fed  inter  hos  accenfendum  Aimi-. 
iium  ipfa  eorum  vilis  conditio  dehor- 
tatur  . 

VIRES . EXCEPIT . E T.  A . 
VATICANO.  TRANSTULIT . 

Vocabulum  hoc  ViRES  du*  alias 

in- 


Digitized  by  Google 


450  Explitucio 

infcriptiones  praeferunt  . Salmafius  ad 
Larapridiumin  Elagabalo  cap.  7.  putat 
viret  tauri  elfe  cornua  tauri  ; nana  tau- 
ri vires  in  comibus  . Sponius  lignifica- 
re ait  teftcs  tauri , qui  ad  iraitationem 
facerdotum  Cybeles  & Attidis  tauro 
abfcindebantur . Nominis  explicationem 
probo  ; fed  altius  repeto  imitationem 
abfciflionis , ab  ipfo  fcilrcet  Attidc . Qiiae 
paucis  illuftrabo , cuna  librum  celeberrimi 
Antiquarii  ad  manus  non  habeam  , nec 
feiam  , quid  prxterea  in  eamrem  adfe- 
rat . Itaque  vocabuliumwr/jpro  'viribus 
effe  pofitum  facile  cenfeo  : ita  vecode- 
tortum , ne  res  turpicula  proprio  nomi- 
ne publice  legentium  oculis  exponere- 
tur;  imo  etiam  ne  obfcaena  myfteria  , 
quaemox  exponam,  vulgarentur.  Nam 
hujufmodi  propudiofas  caeremonias  pro- 
dere  Gentiles  cum  erubefeerent  , tene- 
bri vel  fecretò  loco  recondebant  , aut 
alienis  nominibus  & confiótis  fymbolis 
velabant  . Exempla  non  profero  , cum 
eruditisfatis fint  nota.  Quo  ftatim Ten- 
tenna Salmalii  convellitur.  Quid  enim 
opus  erat  novo  & njinus  proprio  voca- 
bu!o  uti , cum  caput  &cornua  tauri  nil 
turpe , nil  occultandurn  prxfeferant  ? Ne 

vero 
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vero  quis  dubitet  , num  virilia  , quse 
proprie  funt  hominis  , de  brutis  etiam 
„ dici  podìnt , au&orem  habeo  Plinium  !ib. 
23.  c.  1.  Ut  ili  ter  etiam  fovetur  vino  cali  do 
VIRJLlTiAS  jumentis.  Confentit  Arno- 
bius,  qui  eodem  lib.$.  loquens  de  teftibus 
arietinis , ait  VIBJLlTtAT  E pignoris  vi  fa 
O'c.  Quid?  Nonne  ipfe  VirgiliusEcl.  7. 
dixit  : VIR  gregis  ipfe  caper  ? Qitod  il 
vitti  cura  Sai  mallo  a viribus  effe  veli- 
mus,  nufquam  vires  magis  funt,quam 
In  teftibus,  quibus  natura  ita  robur  Se 
vim  mafculam  indidit  , ut  animalia  li- 
ne teftibus  ftatim  ftacefcant  & langue- 
ant , Se  homo  non  viramplius,  fed  fé- 
raivir  & eviratus  dicatur;  quia  feilieet 
caret  viribus , unde  vir  nomen  furalìt , 
ex  Latìantio  de  opific.  Dei  cap.  12. 
Nec  aliter1,  quam  prò  teftibus  tauri , ac- 
• eipiendae  funt  vira  in  taurobolicis  in- 
fcriptionibus  , fi  , noftram  cura  aliis 
comparando  , animadverterimusGenti- 
les , in  facris.  Magna?  Matris  feu  Cybeles  , 
imitati  voluiffe  cafus  Attidis  & imagi - 
nem  triftium  redintegrare  geftorum  , ut 
in  rem  loquitur  Arnobius  . Ita  pinus 
inferebatur  in  templura  , quia  fub  tali 
arbore  Attis  fibi  virilia  amputavit;  in 
cujus  exemplum  Galli  Saccrdotes  C y- 

bcles 
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bcles  feipfos  evirabant  ; ita  arbor  in- 
lata in  fan&uarium  Ianets  colligabatur 
velleribus  , quia  Cybeles  deficiente»! 
Attidem  lanis  contezit  ..  Alias  omitto 
comparationes , quas  idem  Auótor  pro- 
fequitur.  Tdurobolid  vero  cam  fierent 
in  honorem  Cvbeles  & Attidis , ut  do- 
cent  Iapides  taurobolici,  fi  dicamu sw- 
res  effe  genitalia  tauri,  omnia  aim  u- 
triufque  fortunis  mire  convenient  ; non 
utique  , fi  vira  iìnt  cornua  tauri  , ut 
putavit  Sai  ma  (iris . Itaque  tauri  in  Tdtt- 
robolio  madati  vira  abfciffas  nofter  JE- 
milius  exctpit , ficut  Attidis  virili*  de- 
fìtta Deum  Mdter  cum  fi  ori  bus  collegit , 
ut  memorat  Arnobius  loco  laudato . In 
alia  infcriptione  apud  FleedWood  pag. 
!5.a.dicunturLOCO . VIRES.CON- 
D1TAE.  hoc  eft,  utquidem  non  du- 
bito, fub  terra  defoffae,  eo  in  LOCO  for- 
litan  ,ubi  Araerat  poncnda  , &dedican- 
da.  ld  vero  in  exemplum  Cybeles , quas 
colleda  genitalia  Attidis  , abfc  onde  ri- 
da mdnddvit  terrd  , ut  pergit  narrare 
Arnobius  ; fed  priufqùam  terra  tegeret , 
Idvit  utique  bdlfamis  , dtque  unxit  . 
Quo  ritu  , ut  puto  , fiebat  confecra- 
tio,  de  qua  meminit  lapis  La&oraten- 
fis  apudeundem  colle&orem  pag.  13.  3. 

Vìa- 
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Viator  Sabini  fìl.  VIRES  . TAURI . 
quo  proprie  per  Taurobolium  publicefa - 
ttumfccit , CONSECRAVIT.  Igitur 
qui  Taurobolium  fecerat  , exfeda  tauri 
genitslia  excipiebat  , confecrabat  , & 
t«rra  rccondebat . Qiiac  in  omnibus  Tau- 
roboliis  perada  arbitror  , licet  in  omni- 
bus infcriptionibus  non  memorentur  , 
quia  ritus  hujufmodi  prodcre  vel  fuper- 
vacaneum,  quod  fatis  in  vulgo  noti  , 
vel  ncfas  , quod  turpes  eflcnt  ut  an- 
tea  monui,  exiftimabant  Gentilcs  . Ita- 
queAìmilius,  fado  Taurobolio  , excepit 
vires  , hoc  eli  genitalia  tauri  , O'  a 
Vaticano  tranftulit , in  urbem  fané  Lug- 
dunenfera  ob  eam  caufsam  , de  qua  po- 
ftea  ; iifque  terra  conditis , Aram/inibi 
confecravit  . Nam  Romae  fadum  hoc 
Taurobolium  prò  certo  habeo,  nifi  quis 
me  doceat  , Lugduni  locum  aliqucm 
fuifie  , qui  Vaticanus  appellaretur , fi- 
cuti  & Capitolimi)  in  plerifque  urbibus 
exftabat  ad  cxemplum  Romani. 

ARAM  .ET . BUCRANIUM. 
SUO  . IMPENDIO  . CONSA- 
CRAVIT. 

Ita  legendum , quamvis  in  lapide  feri— 
ptum  fit  ARA,  quod  non  (etnei  in  aliis 

a in- 
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infcriptionibus  occurrit  ; nam  apudvete- 
rcs  M.  finale  omini  folebat  in  fcribendo  , 
quia  in  pronunciando  qtiodammodo  non 
profcrtur  , inquit  Quintilianus  lib.  9. 
cap.  4.  Sollemnc  eracin  hifcc  facris,  ut 
qui  Taurobolium  percepiflet  , Aram  et- 
iam  confecraret , ut  plures  infcriptiones 
doccot.  Innoftra  hac  Lugdunenfì  fìmul 
cum  Ara  dicitur  Bucranium  confecra- 
tum;  quac  voxcft  a Gra?co  , bovis  feti 
tauri  caput  fìgnifìcans  . Vetères  maóta- 
torum  animalium  capita  exponcbant  in 
fignum  fafti  facrificii  , quorum  exinde 
fculptis  imaginibus  Aram  exornabant  , 
quod  praefertim  obfervatum  in  Aristau- 
robolicis  , ut  in  noftra,  in  cujus  fron- 
te caput  taurinum  fculptum  apparet  . 
Hoc  vero  confecratum  puto  ab  Àìmilio 
fìmul  cum  Ara  , non  ipfummet  caput 
tauri  , quod  Roma  Lugdunum  transla- 
tum  fui  (Te  nequaquam  nt  verofimile. 

SACERDOTE.  CL  SAMMIO . 
SECVNDO . 

Confecrationi  Arae  praefuit  facerdos 
Q.  Sammius  . Legimus  Taurobolium 
fàftum , & Aram  pohtàm, permirtentc  fa - 
cerdote  Valerio  Tancarpo , in  5.  pag.  11. 
Fleed  . Sacerdoti  Traiano  fondino  in  3. 

p.  13. 
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p.  Ij.  Jidfiftentibm  facerdotibus  , in  2. 
p.  15.  in  facris  Mitrar  Ara  polita  a/ìan- 
tt  Jacerdote  in  t.  pag.  & in  5.  'Prdjtden - 
Pittorino  p<ttre  , CT'  Jannario . 

AB  XV.VIRIS.  OCCABO.  ET . 
CORONA.  EXORNATO  . CUI  , 
SANCTISSIMUS  . ORDO  LU- 
GUDUNENSIS  . PERPETUI- 
TATEM.  SACERDOTI  . DE- 
CREVIT . 

In  nulla  ex  recitatis  infcriptionibus  > 
ncc  alibi  legimus  facerdotem  , praeiiden- 
tem  feu  Taurobolio  leu  confecrationi  Arae, 
honoribusfuilfe  decoratum,  utQ.Sam- 
mius  in  hac  noftra  Lugdunenlì  . Qua- 
re  in  Q.  Sammio  cauflam  aliquam  pc- 
culiarem  intervenifie  credendum  eft.Sii- 
fpicor  tunc  primum  in  urbem  Lugdunen- 
fem  L.  Aìmilium  ritus&  myfteria  tau- 
robolica  invexifle  , quod  indicat  tranf- 
latio  •virium  . Quae  nova  facra  cumQ 
Sammius,  qui  tunc  facerdotio  fungeba- 
tur  , au&oritate  fua  adprobaflet  , & 
decreto  lanciviflet  , ideo  Qttindecimviri 
facris  faciundis , & Decuriones  Lugdu- 
nenfes  in  grati  animi  tellimonium  ob 
noyam  religionem  receptatn  ineumhu- 
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jufmodi  honorcs  contulerunt . Sane  nul- 
lum  hoc  antiquius  Taurobolium  inveni- 
mus  ; fa  cium  enim  fuic  anno  Chr.  160, 
quaretunc  primum  inlatum  Lugdunum 
facile  eft  credere  . Porro  quod  dixi  , 
Decuriones  Lugdunenfes  Q.  Sammio 
perpecuicacem  facerdocii  decrcvific  ,non 
vero  XV  viros,  ut  tu  quidem,  epithe- 
to  ilio  f^nSUffimus  fortaffe  fuadentc  , 
arbitrai is , omninocertum  puto . Quam- 
quam enim  Collegium  facerdotum  ali- 
quando  Ordo  vocatur,  ut  in  lapide  Gru- 
teriano  pag.  3 13.  3.  fané  ubi  nomen  co- 
loni* feu  civitatis  eli  adiedum,  fem- 
per  Ordo  Decuriones  fignificat.  Infinita 
propemodum  exempla  poflem  adduce- 
re  . Praeterea  & fenfus  orationis  rem  di- 
vcrfam  demonftrat-  Nec  moror  epithe- 
ton  fan&ìfjìmut  ; illud  enim  perfonis 
etiam  non  facris  convenit  , ex  propria 
fignifìcatione  vocabuli  . Si  vero  cxera- 
plum  in  rem  qusras , dabit  idem  Gru- 
terus  pag.  393.  5.  ORDO  . SANCTIS- 
SIMUS.  DECUR.  & Cicero  in  prima 
Catilin.  Senatum  Romanum  vocat  fitn- 
ilijjìmum  confilium  . Caeterum  jus  erat 
apud  Decuriones  decernendi  perpetuita- 
tem  facerdotii,  uti  &facerdotes  crean. 
di;  nam  coloni*  legibus  Romanorum 

ute- 
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utebantur  , apud  quos  in  cotniciis  tri* 
bucis  creari  folitos  Pontifices  novimus. 
De  Flaminio  facerdot econfenfu  decurio- 
num  creato  lapis eft  apud  Gruterum  pag. 
438.  7.  & Cicero  in  Miloniàna  memo- 
rat  , Milonem  profe&um  Lamtvium  ad 
Fiumi nem  prode ndum  , quod  erat'Dittu- 
tor  Lanuvii  Milo  . Nominatos  a Decu- 
rionibus  prodebat  Magiftratus,  ait  Card. 
Norifius  in  Cenotaph.  Pif.  diff.  1.  cap. 
5.  in  fine  . DEOCCABO,  quo 
exornatum  Q.  Sammium  a XV.  vi- 
ris  refert  noftra  infcriptio,  panca  re- 
manent  dicenda.  Latioignotum  eft  hoc 
vocabulum  . Graecis  fignifìcat  armillus 
circa  brachium  , ut  docet  Hefychius . Ad 
luxum  quidem,  & pompam  tam  viri  , 
quam  mulieres  armillis  aureis  , argen- 
teis,  &gemmatis  ornabantur;  fedeum 
armili*  donatae  ab  alio  , femper  id  fa- 
ótum  in  honoris  argumentum.  Armillis 
donatos  milites  ab  Imperatoribus  in  pras- 
mium  virtutis,  frequenterin  Faftiseru- 
ditis  cernimus,  & apud  veteres  legimus . 
Reges  Perfaruin  Legatis  armillas  da- 
bant  , ex  Aliano  lib.  1.  ver.  hift.cap. 
22.  Occabo  igitur,  feu  armillis,  fortaf- 
fe  aureis  8c  prctiofis  , donatus  fuir  Q. 

Opufcoli  Tom.  III.  - V Sam- 
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Sammius  ob  pecuiiarem  aliquam  cauf- 
fam  & meritum,  quod  fané  non  aliud, 
nifi  ob  recepta  & adprobata  myderia 
taurobolica  , tunc  ab  Umilio  Lugdu- 
num  illata  . Idem  de  corona  dicendum. 
Quamvis  enim  facerdotes  coronati  fa- 
cris  operabantur  , Sammium  tamenco- 
ronam  recepire  caufla  honoris,  rcs  ipfa 
demonftrat . Datas  vero  coronas  in  prae- 
mium  & ob  merita  , nemo  ed  qai  ncfciat". 
Putavit  amicus  eruditus  , occabum  ef- 
fe cultrum  , quo  taurusinfacrificioim- 
molabatur  , iilumque  ipfum,  qui  fcul- 
ptus  vifitur  inlatere  dextro  noftri  lapi- 
dis  , donatum  Sammio  in  (ìgnum  fadi 
Taurobolii  . Nam  apud  Ducangium  in 
Gloflar.  Latin,  occare  ed  facrificarc  , 
quod  qui  immolant  animalia  , ea  occent , 
ided  fecent  & fcindant  . Sed  cum  apud 
Hefychium  veram  & germanam  fignilì- 
cationcm  occabi  habeamus , nequaquam 
ea  ed  ducenda  a vocabulo  fequioris  fae- 
culi  , di  e longinquo  per  derivationem 
petito  , & quidem  audor  infcriptionis 
Gracidare  amavit,  ut  exaliis  Gracani- 
cisvocibus  apparet.  InGalliis  veroplu- 
ra  Graca  vocabula  fui  (Te  ufurpata,  a- 
liundc  condat.  Caeternm  non  ambigo, 

cui- 
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cultrum  infculptura  Arse  illius  figurarci 
dfffignare,  quo  fueratmaftatus  taurus  . 
Ven*bulnm  appellat  Prudentius. 

Rie  ut  ( ìatuta  eft  immolanda  beliti*  , 
Te&us  facrato  dividunt  venabulo. 

APP.  ANNIO.  ATILIO.  BRA- 
DUA . T.  CLOD.  VIBIO  . VA- 
RO. COS. 

Omnia  haec  getta  funtfubhis  Confu- 
libus  j feilieet  anno  V.C.  913.  aerae  vul- 
gata 160.  Antiquior  , quae  adhuc  ap. 
paruerit , infcriptio  taurobolica  Tignata 
eft  , Coff.  V olitone  II.  0*\Af>pio  li.  hoc 
eft  anno  175.  quamhaec  noftra  quinde- 
cim  annórum  astate  fuperat.  Atquehoc 
ctiam  titulo  ejus  pretium  elucet.  Prae- 
terea  raritatem  auget  nota  Confulum  , 
qua  Fatti  vulgares  corriguntur,  &fup- 
plenturj  praeferunt  enim  *4pp.  u innium 
Braduam  , O*  T.  Vibium  Barum. 

L.  D.  D.  D. 

Pattini  in  faxis  haec  formula  occur- 
rit  , quae  legenda  ett  , Locus  Datiti 
Decurionum  Decreto  , locus  feilieet  tta- 
tuendi  Aram . 
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CUJUS  . MESONYCTIUM . 
FACTUM . EST . Y.  ID.  DEC 
Verbi  hsec  fìntne  referenda  ad  rem- 
pus  medi*  notti*  , quo  faótum  firn 
Taurobolium,  vel  potiusquo  babitum 
imperium  DeumMatris  per  fomnium  , 
haud  facile  efl:  divinare.  Sane  in  tauro- 
bolicis  infcriptionibus  plerumque  non 
tam  annum  , (ed  diem  quoque  fufcepti 
Taurobolii  adnotatum  obfervamus  . At 
nodu  peraóta  fuifle  facrificia  tauro  boli- 
ca  , nec  ufpiam  invenimus  , nec  verifi- 
mile  eft . Nam  Diis  inferis  facrificia  qui- 
dem  no&u  ficbant  ; de  fuperis  me  le- 
giffe  non  memini  : quiquid  fit  de  mv- 
fteriis  quibufdam , ut  pura  Baccanalibus , 
Eleulinis,  &BonaeDeae.  Praeterea  Pru- 
dcntius  , qui  minutim  ritus  tauroboli- 
cos  defcribit , nil  habet  de  tempore  no- 
tturno , quod  certe  non  tacuiflet  , ut 
horrorem  nefarii  facrificii  àugeret.  Imo 
de  die  fa&um  manifefte  indicat  . Nam 
Pontificem,  fufcepto  Taurobolio,  fan- 
guine  tauri  undequaque  perfufum  & in- 
quinatum  procedere  narrat  oftentantem 
udum  verticem  , & barbam  , & vittas 
madentes,  qucm  omnes  falutant , &a- 
dorant  eminus  . Quae  nonnifi  interdju 
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offe  contingere  facile  intelligimus . Ver- 
fus  Chriftiani  Poctae  per  te  ipfe  legerc 
poteris  . lnfuper  in  faxo  La&oratenii  ; 
quod  fupra  produxi,  Taurobolium  dici- 
tur  publice  fattum  ) non  ergo  inter  pro- 
fundae  noétis  tenebras  . Quare  Mefony- 
ttium  aptius  omnino  refero  ad  tempus 
quo  Mater  Deum  Umilio  Taurobolium 
per  fomnium  imperavit  . Siquidem  fub 
mediani  no&em  a Di is  fomnia  immit- 
tuntur  , ut  de  Romulo  fe  per  vifum  , 

. ne  Graecos  verfus  faceret  , admonente 
narrat  Horatius  lib.  i.Sat.  io. 

vetuit  me  tali  voce  Quirinui 

Toft  mediavi  nottem  vifus , cum  fo- 
rnata vera: 

Se  Ovidiusitidem  vera  fomnia  tunefie-  - 
ri  teftatur; 

media  fub  tempora  notti s , 

T empore  quo  cerni  fomnia  vera  folent. 
Senfus  igitur  infcriptionrs  eft  : Cujus 
• Matris  Deum  Mefonyttium , hoc  eft  ap- 
parino , feu  vifio  medinoétiana  , ut  ita 
dicam , fatta  eft  V.  idus  Decembres . Clini 
videamus  in  faxis  taurobolicis  aliquan- 
do  confecrationis  Arae , placuit  ./Emilio 
neutrum  memori»  tradere , fed  tempus 
imperati  per  fomnium  Taurobolii . Cauf- 
fam  alii  quaerant  . Hxchabeo  quae  tibi 

V 3 offe- 


4<^  Explicuth  Infcr.  Lugdun. 
ofteram,  Vir  ornatiflìme.  Plura  fortaf- 
fe , & meliora  a me  expeófcabas . Sed  prae- 
ter  ingenium  , otium  quoque  defuit  , 
quo  poflem  argumentum  & fpem  tuam 
cum  dignicate  implerc  . Scis , me  in  eo 
munere  ette  , quod  jure  fuo  libi  bonas 
horas  poftulat  , & jamdiu  me  ab  hifee 
ftudiis  difeeffionem  facere  coegit . Prse- 
terea  & librorum  inopia,  qua  bic  prae- 
cipue  laboramus,  penitiores  eruditionis 
aditus  ingredi  prohibuit . Et  fané  oblia? 
diffìcultates  parum  abfuic  , quin  Iapi- 
dem  tuumemanibus  ahiicerem  . Sed  vi- 
cit  humanitas  tua  , quae  me  ad:  opus 
fufeipiendum  ita  omni  officiorum  gene- 
re illexit  y ut  etiam  imperata  tentare 
computante  Quareftres  male  ceffit  & 
praeter  opinionem , quam  de  me  ex  amo- 
re libcraliorem  eflformafti , in  te  unum 
culpa  eft  referenda  - Qiiaecumque  vero 
haec  fint  , boni  confuta?  , & conantem 
uteunque  grato  animo  profequaris.  V ale* 
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In  chartam  Donationis 
Opilionis  , 

Qu & Adservàtur  Patavii 

In  Archivo  Monafterii  D.  Juftinae, 

Ttync  primum  prodie  ex  eodem 
virchivo . 
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BENEDICTI  BACHINI 

ABBATIS  CASSINENSE 

D IS  SERT  ATIO 

In  Chartam  Donationis  Opilionis . 

CHarta  in  Archivo  Monafterii  S. 

Juftinae  fervata  , in  qua  Opilionis 
plurium  bonorum  donatio  continetur  , 
non  ea  quidem  autographa  , fed  apo- 
•grapha  , & ea  tamen , ut  ex  fpecimi- 
nibus  tranfmiffis,  chara&cris  adnonum 
vel  dccimum  fseculum  fpetìantis  fit  . 
Quod  in  primis  dolendum  r alicubi 
mutila  , &r  in  plurimis  mendofa  eft  . 
Sphalma  evidcns  , omiffio  nominisejus 
Abbatis  , cui  ab  Opilione  donatio  fa- 
&a  fuit.  Etenim  nullus  dubitet  a de- 
fcriptore  ofcitanter  negle&um  , obi  di- 
citur  ; Domino  fantto  ac  merito  ac  ter 
beatifjimo:  hic  enim  viri  nomen  omif-  - 
furrf  , cui  harc  competunt,  quippe  mi- 
nime aptabilia  fequentibus  immediate 
fcu  CST  Vcn.  Monafterio  &c.  Mutila  & 
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mendofa  eft  ubi  fcriptum  ; falute  ma- 
gni dona  forum  SacrarUm  Scripturarum 
ik c.  in  autographo  enim  extitifte  quid-  i 
piam  analogum  exiftimo  fequentis  for- 
mulae  ; quìfquis  in  fanttis  ac  •venerabt- 
libus  locis.  Ikc.  Omiflam  ctiam  puto 
poft  tcftcs  Notarii  fubfcriptionem  , . 
omiflumque  locum  AZi  documenti  - 

Verum  mendofa  notarum  chronolo- 
gìcarum.  tranfcriptio  , & certe  anni  Au- 
guftaei  , quam  nefcis  an  exprimat  quar- 
tumdecimum  , an.  quintumdecimum  r 
crucem  Iegenti  facit  . Specimen:  tranf- 
miflum  in  hunc  ferme  modum  exprimi- 
tur  Jlnno  quintodecimo  . Collatis  in- 
ter fe  hujuimodi  notis  exiftimo  in  au- 
tographo  fcriptum  *Anno  quartodeci - * 

vno  \ totumque  Infcriptionis  cóntextum 
habuiffe  . In  nomine  Domini  noftrì  Jefit 
Chifli  . Imperante  piijjtmo  ^Augufto  Con- 
flautino  a Deo  coronato  parifico  magno 
Imp.  anno  quartodecimo  fitb  die  ( forte 
& numerus  omiiTua  eft  ) menfìs  Junii . 
Indizione  prima . De  menfe  & Indizio- 
ne rite  deicriptis  dubitar!  nequit  , cuoi 
& in  fine  dicatur  charta  a Notaria 
fcripta  fttb  Die  rncnfis  Junii  , Inditi., 
prima  . 

Cumrite  ftatutum  credamde  etneo- 

da- 
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datione  hujufmodi  > inquirendum  cui 
Auguftorum  , qui  Conftantini  nomen 
habuere  , stati  Chartae  autographutn 
refercnd  um  fit  > Piane  mirum  Cava* 
cium  in  Hiftoria  Monafterii  S.Juftinae, 
qui  Chartae  esemplar  legit  , in  cujus 
fi  onte  Conftantini  Augufti  nomen  exa- 
ratum  eft  , aufum  tamen  Opilionem 
& Donationem  faeculi  quinti  raedieta- 
ti  tribuere  ; quandoquidem  fasculum 
quintum  a principio  ad  finem  nullius 
Imperatoris  , qui  Conftantinus  vocare- 
tur,  regimen  habuit.  Mihi  notasprs- 
didas  meditanti  certum  fit  , vel  Con- 
ftantino  cognomento  Copronvmo  , vel 
altero  Irenis  (ìlio  homonymo  imperan- 
te Chartam  coofcriptam  ; cum  utriuf- 
que  habeam  annum  imperii  quartum- 
decimam  cum  indidione  prima  concur- 
rentem  . Copronymus  quidem  numera- 
rabat  a prima  Aprilis  annum  Imperii 
quartumdecimum  , decurrente  Indidio- 
ne  prima  Menfe  Junio  anni  vulgaris 
735.  Conftantinus  autcm  Irenis  filius 
anno  793.  Itaque  horum  alterutrius  svo 
Charta  adfignari  dcbet . 

At  ne  Copronvmo  imperante  eam 
fcriptam  exiftimem , haec,  quaefcquun- 
tur  , habco  . Obftat  enim  Notariutn 
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Conftantini  Copronymi  folius  nomén 
cum  elogiis  adhibuifle  , omiflo  Leonis , 
Copronymi  patri,  nomine  , & elogiis 
eujus  tunc  Imperatori  annus  17.  decur- 
rebat.  Cogicaveram,  an  forte  Leonis 
nomen  orni  (Tarn  ob  fchifma  , propter 
hasrefim  aperte  jam  circa  illud  tem- 
pus  faóhim  , Italorumque  ab  eo  Im- 
peratore tentatam  defeÀionem  , Gre- 
gorio II.  Pontifico  adhuc  fedente  j 
vel  Chartà  adfìgi  polfet  anno  Copro- 
nymi Imperatori  folius  , numerato  ab 
anno  emortuali  patri.  Verum  neutrum 
fubfiftere  evidenter  agnovi  } etenim  fi 
primum  fubfifterct , probaret  etiam  Co- 
pronymi reticeri  debuiffe^  defeftio  enim 
cogitata  ea  erat  , Anaftafio  Bibliothe- 
cario  tefte  , cjua  omnis  Italia  confilium 
iniit  , ut  fili  digerent  Imperatore»*  , 12* 
Confi anti no polim  ducerent , non  ut  Leo- 
ne repudiato  , fitto  parerent . Praeterea 
eodem  Anaftafio  tefte,  compefcuit  tal» 
fonfilium  Tontifiex,  fperam  converfionem 
"Principi*  . Gregorii  etiam  III.  extant 
li  terse  apud  Baronium  , confirmantes  di- 
vifionem  Ba joariae  fatìara  a S.  Bonifa- 
cio in  quatuor  partes  , quibus  & Leo- 
ni & Conftantini  nomen  adiicitur  . Da- 
ta IV.  Kal.  'Novcmbris  imp.  D.  p’rìffim  0 
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ZAugufto  Leone  Imp.  ejtts  Anno  2 5.  jed  O* 
Confi  unti  ni  Imp.  ejtts  filii  anno  20.  In  A. 
quae  fpe&ant  ad  annuiti  vulgarem  739. 
fub  Gregorio  HI.  Annalifta  Metentis 
narrat  aàum  inter  Pontificem  & Caro- 
lum  Martellumdenovo  Reipublicaefyf- 
temate  ; epifiolam  quoque  decreto  J^o- 
mdnorum  Vontificum  tini  ( ideft  Caro- 
lo) pr  a di fì  Us  Gregorius  miferat  , qttod 
fefe  populus  J\pmanu  s y relitta  Imperato- 
rie dominatane  , ad  fuam  defenfìonem  in 
invittam  clementiam  convertere  volutf- 
fet.  In  eamdiem  itaque  Populus  Ro- 
manus,  Pontifex,  & Proceres  Impera- 
toria jugum  ferebant,  nec  tunc,  quod 
agitari  cceperat  , exequutioni  deman- 
datimi ; nam  anno  fequenti  defun&is 
Gregorio  , Leone , & Carolo  , Con- 
ftantinus  folus  Imperator  agnitus  eft, 
Artabafda  & Nicephoro  excaecatis  , 
qui  imperium  occupaverant . Zacharias 
Pontifex , legacione  ad  Conftantinura 
mifla,  eumdem  ut  Imperatorem  agno- 
vit , uti  Anaftafius  teftatur.  Extat  re» 
fponfum  Pontificia  ad  Bonifaeium  in  Ba- 
joaria  degentem  , quod  dicitur  . Dat. 
Kal.  Juliis  imp . D.  nofiro  piifimo  *Augu- 
fio  Confi untino  a Deo  coronato  magno  Imp. 
anno  XXVI.  . ( vcl  XXV.  ) imperli  e jut 

anno 
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anno  IV.  Ind.  i.  ideft  anno  vulgari  744. 
Alia  hujufmodi  documenta  laudantur  a 
Pagio  in  Criticis  ad  Baronium*  Itaque 
ex  hoc  capite  Chartaeautographum  nul- 
lo modo  ad  Contamini  Copronymi  cum 
Patre.  imperanti*  aetatem  referri  poteft. 
Sed  nec  ad  ejufdem  poft  patris  morteti! 
rerum  potiti  ; etenim  annus  quintufde* 
cimus  numeratus  ab  emortuali  Leonis 
cadit  in  vulgarem  754.  quo  quidem  In- 
dizio non  prima  , fed  feptima  erat  in 
curfu  , menfe  Junio  , & Conftantinus 
ipfc  non  folus,  fed  cum  Leone  filio  fuo 
imperabat  a die  Pentecoftes  anni  751. 

Reiiquum  itaque  eft,  ut  Charta  O* 
pilionis,  & ejufdem  Donatio  pertineat 
ad  annum  quartumdecimura  Contanti-  < 
ni  Leonis  , & Irenis  fìlli  , & fpedet 
ad  annum  vulgarem  793.  Indiót.  prima  a 
praecedente  Septembri  decurrente.  Ad- 
verfarios  habebit  haec  mea  fententia  cos 
omnes  , qui  cenfcnt  excuffum  a Roma- 
nia & a Pontifice  Impcratorum  jugurn  , 
continuo  Romano  Pontifice  capite  Rei- 
pubi  ieae  , defenfore  vero  & protettore 
Pippino  , indeque  Carolo  cognomento 
Magno  . Ita  Pagrus  late  in  Criticis  ad 
annum  796.  impugnans  Marcam  , Coin» 
tium , aliofque  non  paucos , qui  defen- 

dunt 
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dunt  minime  ex  integro  faltem  Impera- 
tori dominium  repudiatimi  ufque  ad 
translatum  in  Carolum  Imperium  anno 
800.  quibus  rite  omnibus  perpenfis  , 
mihi  adhaerendum  puto  . Ubi  Conftan- 
tinus  ac  Irenes  , mortuo  Iconoclafta 
Leone  Cópronymi  filio  , Irenis  mari- 
to, & Conftantini  patre,  Imperio  po- 
titi funt  anno  vulgari  780.  Hadriani 
Pontifici  Rom.  nono  , coropolìtis  re- 
ligionis  rebus  , aduna  eft  de  cogenda 
fecunda  Nicsena  Synodo  , & de  rcftitu- 
endis  facris  imaginibus  . Extat  in  Ad. 
2.  èjus  Concila  epiftola  Hadriani,  cu- 
jus  haec  eft  infcriptio . Domìni s piiffìmis 
tX  fereniffìmis  ’viClorìbus  Imperat oribus  , 
ac  triumphatoribus  fìliis  dìligendis  in  Deo 
CT'  Domino  noflro  Jefu  Chrijìo  Confi unti- 
' no  O*  Irene  ^Auguftis . In  ea  autem  e- 
piftota  Imperatorem , itti  Dominum  o- 
rat  ; Vorrò  O*  hoc  •veftrum  a Deo  coro - 
natum  ac  piijjimum  pofeimus  Imperium  , 
ut  ficut  antiquitus  ab  orthodoxis  Impc- 
rat oribus  feu  a caterìs  Chrifti  fi  d elibus 
oblata  , atque  conceffa  funt  Vatrimonia 
B.  Vetri  tApofìolorum  Vrtncipis  f autor is 
veftri , in  integrum  nobisrtftituere  digne- 
mini  8cc.  Nec  adverfantur,  quae  pallilo 
infra  in  Caroli  laudes  adjiciuntur  ; nana 

poft 
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polì  fuperatos  Longobardos  , domataf- 
que  quafdam  civitates  & provincias  Ro- 
manae  Sedi  , eum  Rcgem  Longobardo- 
rum  , & Patricium  Romanorum  , non 
Rom®  , Si  circumpofitarum  Tufci®  & 
Campania  &c.  Dominum  commendat  . 
Porro  in  epiftola  ad  Tarafium  non  du- 
bitat  Pontifcx  Imperatores  fuos  vocarc 
Irenem  , & Conftantinum:  notum,  in- 
quic  , fattum  eft  nobis , quod  vejìra  Ve n. 
Santtitas  pofiulaverit  ab  orthodoxis  , 
Xflatoribus  , ac  propugnatoribus  verità- 
tis  , piijjimis  vide  Ite  et  Imperatoribus  no- 
ftris  Sic.  & infra:  ex  per  fona  nojlra  pra- 
dittorum  piijjìmorum  , £7*  Dco  coronato- 
rum  magnorum  Imperatornm  noftrorum 
fublrmia  vefìigia  obfecret , &c. 

Notavit  Pagius  ad  annui»  783.  do- 
natas  a Carolo  S.  Sedi , quas-fubegerat , 
Longobardorum  urbes , & caftra  in  par- 
tibus  Tufci®  » item  in  Campania  So- 
ratn,  Aquinum,  Theanum  , Capuam, 
qu®  anno  774.  Pippinus  fubegerat  fibi , 
Si  Carolus  ab  Arigio  Duce  Beneventa- 
no concelfa,  obtulerat.  De  c®teris  cir- 
ca Roraam  in  reliqua  Tufcia  Si  in  Cam- 
pania haec  adjicrt  : ad  alter  am  vero  Tu - 
feiam  , qua  potiti  femptr  Imperatores  , 
pertinebant  alia  loca , qua  Ludovicus  Im - 
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perator  eidem  Sedi  concejfit , eà  nempe , 
cjuae  ex  paftis  inter  Byzantinos  & Ca- 
rolimi jam  Imperatorem  ftatutis  annis 
803.  & 810.  Carolo  ipfi  acceflerant  . 
Ulque  ad  annum  800.  Romaeitaque  , 
& in  circumpofitis  urbibus  non  omnì 
jurifdiéfcione  fpoliatus  fuerat  Impera- 
tor  . Paulus  ille  cubicularius  , de  quo 
Anaftafius  Bibliothecarius  inVitis  Ste- 
phani  III.  & Hadriani  , cognomento 
Afiarta,  & nomine  aulae  Imperiali  mi- 
nifter,  & rebus  ab  eo  geftis  agnofcitar 
Imperatoris  officia  geffifle  . Hadrianus 
dicitur  adfcribi  feciffe  f ugge  fi  ione  m fuam 
Confi  untino  O*  Leoni  *Augufiii  , magni f- 
que  Imperatoribus  fignificans  de  ipfius  S er- 
gii  ca fi  impia  morte , adque  dcprecans  eo - 
rum  Imperialemelementiam , utademen- 
dationem  tanti  reatus  ipfum  Taulum  fu- 
fcipi , O'  in  ipfìs  Grada  partibui  in  exi- 
lio mancipatum  reti  neri  praeepiffent . Prae- 
feéti  urbis  edi&o  ob  necem  Sergii  a 
Paulo  Calvulo  , feu  Càlventino  , & 
Campanis  patratam  , hi  omnes  de  ea- 
dem  re  mifjt  funt  Conftantinopolim . Ad 
Imperatorem  itaque  ejufque  jus  fpe&a- 
bant.  At  quibus  conftaret  UrbstotaSr 
ejus  ditio  , explicatur  ab  eodem  Ana- 
ftafio  in  Vita  Stephani  III.  ubinarratur. 
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Chrifiopharum  Trimicerium  (7*  Confili  A- 
riunì  congregale  Sacerdote s O*  "Prima * 
tes  Cleri  , £7*  optimates  militi a , acque 
univerfum  exercitum , O'  cives  honcftos  , 
o mnifque  Populi  Romani coetum  a magno 
ufquc  ad  parvurn . Optimates  militi®  , 
& univerfum  exercitum  ad  Imperatorem 
fpedafle  au turno.  Triplex  autem  cxer- 
citus  paullo  infra  numeratur  ; poft  hac 
( ir.quit  Anaftafius  ) aggregati  univerfi 
exercttus  Promana  civitatis , O*  Tufcia  , 
<T  Campania  pergentes  .. Alatrum  , &c. 

Nil  itaque  repugnans  habet  Opilio- 
nis  Charta , cum  Sinaflafius  "Ifotarius  , 
de  Civitate  Bpma  , in  ejus  infcriptione 
Conftantini  Imperium  laudat  anno  793J 
cum  nondum  penitus  Imperatoris  jurif- 
dictio  ablegata  fuerat  a Romana  di- 
rione  . At  fortaffis  objicies  -,  quomo- 
do  cum  Carolus  Romanorum  Patricius 
dedaratus  fuerat , Opilio  "Patricius  Re- 
nianorum  dicitur  , & Opilio  ipfe  fub- 
fcribens  Chart®,  fevocet  gloriofum  Im- 
perialem  Patrie ium  Bpmanorum  ? Di- 
ftabant  admodum  inter  fe  Patriciatns  , 
Pippino  & Carolo  a Pontifice  Popu- 
loque  Romano  collatus  , a Patriciatu 
Romano  in  certam  perfonam  conftitu- 
to  exercitui  Imperatoris  moderando  . 
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Imperator  Patricium  Romanum  creans 
Ducem  exercitus  conftituebat  , a quo 
inferiora  militi*  officia  penderent  ; Ro- 
tnanus  autem  Cierus  , exercitus  ipfe  , 
& Populus  contra  Longobardorum  vitn 
; Patricios  Romanorum  renunciaverant 
Francos  Reges  , defenfores  , prote&o- 
refque  cum  certa  quadam  jurifdi&ione  , 
qua  diffitum  Imperatori  auxilium  fup- 
plerent . Anaftafius  Patricii  Imperatoris 
Romae  degentis  officium  indicat  , ubi 
fcribit  Zaccariam  Pontificem  euntcm  , 
ut  obfidionem  Ravennae  a Longobardo- 
rum  Rege  patratam  impedirèt  , id  fe* 
cifle,  relitta  1 \omana  Urbe  jam ditto  Ste* 
fhano  Tatricio  O*  Duci  ai  gubernan - 
dum.  PauIIo  vero  antea  in  eadem  Vi- 
ta narraverat  Trafimundum  Spoletinuna 
Romam  fugifle,  eumque  vi  intentata  , 
ut  (ibi  daretur,  juberet  Rex  Longobar- 
dorum a Ponti  (ice  , atque  ab  % te  fhano 
quondam  Tatricio  , wl  omni  exercitu  j^o- 
manorum  prddittum  Trafimundum  , rcd - 
ditum  non  fuiffe  . Idem  Opilionis  offi- 
cium arbitror  , licet  vergente  ad  finem 
fate u Io  oótavo  jurifdi&io  Imperatoria 
magna  ex  parte  defiiffet; 

Poftrema  fubfcriptio  Chartas,  quatn 
iliuftramus  , teftem  cxhibet  in  hunc 
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modum.  Ego  Barbato  Domefiico  numeri 
Armentari  rogatus  marni  mea  Jubfcripfi . 
Thcraa  ex  legionibus , feu  numeris  con- 
ftabat  . Numeris  Doraefliicus  prepone» 
batur  ; themati  Patricìus  , & Dux  . 
Hzc  autem  Byzantinorum  erant  , non 
Francorum,  vel  Longobardorum.  Ni- 
cephorus  Patricìus  thematis  Armenia* 
ci  , & Dux  a fuis  militibus  in  cufto- 
diam  conjedlus  narratur  a Teophane  , 
quod  Ireni  adhxreret  , indeque  nume* 
ros  thematum  omnes  apud  Atreamcol- 
lectos  Conftantinurri  folum  Imperato- 
rem  proclamaffe  dicitur  anno  vulgari 
790.  In  proclivi  eft  conjeftari  ex  eo 
themate  numerum  , cuij  Barbato  Do- 
mefticus  przerat  , Romano  exercitui  , 
cui  Opilio  Patricìus  przerat  , accepif- 
fe  . Hzc  Opilionis  muneri  illuftran- 
do  conjeótari  Iicuit  . Si  vero  a me  pe- 
tatur  , Grzcus  ne  an  Italus  fuerit  , re- 
fpondeo  nomen  Romanum  videri  , & 
probabile  admodum  , ut  origine  Grz- 
cus fuerit , qui  Exarchorum  tempore  na- 
tus  circa  Exarchatus  confinia  Latifundiis 
dives  , poft  exaftos  Exarchos  Romam 
fe  receperit  . Si  exfcriptori  inter  alia 
non  fullTet  omjflfus  locus  Chartz  con- 
fcriptz  , argumenta  haberetnus  decer- 
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nendi  certiora  de  Opilionis  officio  & 
patria.  Caeterum ad annum  793.  Docu- 
mentimi fpettare  mihi  fuadetur  etiam 
ex  his  , quae  Opilio  prohibet  fibi  & 
fucccflbribus  fuis  ; O*  ab  hodierno  die  , 
inquit , nunquam  liceat  mihi  fupraferipto 
Donatore  , ncque  meis  haredibus  O*  fttc - 
cefforibus  ulto  unquam  in  tempore  nulla - 
que  moleftia  generare  a pan  predillo  Mo» 

naftcìio  de  his  omnibus non  per 

me  , neque  per  meis  haredibus  vel  Juc- 
cefforibus  , neque  per  meam  fubmifj'am 
vel  fubmittendam  perfonam  majoris  vel 
minoris  , propinquis  -vel  extraneis  , CT 
non  adeundum  in  judicium  , O*  non  ftt- 
flicandum  Trincipibus , neque  perEccle- 
jie  interpellatione  aut  per  Rjgalem  vel 
Jmperialem  majeftatem  vel  potejìatem  &c. 
Eo  itaque  aevo  Donatio  fatta  eft  ab  Opi- 
lione»  quo  Ecclefia  contra  eamdem  in- 
terpellari  poterat  prò  bonis  circa  Exar- 
chatum  pofitis;  ergo  nequit  fpettare  ad. 
annum  733.  fed  fpettat  ad  793.  quo  re- 
giones  hujufmodi  E cele  fise  donatae  fue- 
rant.  Tunc  etiam  Imperiale  jusperdu- 
rabat , licer  Carolo  Regi  Longobardo- 
rum  , & Pippino  Itali*  Regi  fubjicc- 
rentur.  Et  hxcquidem  flint  quae  io  fum» 
ma  temporis  anguftia  pofitus  , fubeifi- 

vis 
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vis  horis  , levi  calamo  de  Opilionis 
Charta  adnotanda  habeo. 

ExempUr  Chart 4 Donatìonit 
Opilionis  . 

„ In  Nomine  Domini  noftri  Jefu  Chri- 
„ fti  Imper.  piiflìmo  Augufto  Conftan- 
„ tino  a Deo  coronato  pacifico  magno 
„ imp.  Anno  quintodecimo  fub  die  men- 
„ fis  Junii  Indift.  prima.  Domino  San- 
,,  fto  & merito  au&or  beatiffimo  fcu 
,,  & venerabili  Monafterio  fanfte  Ju- 
,,  ftine  virginis  & mart.  ubi  corpus  fan- 
„ <fte  Juftine  & fan&i  Profdocimi  & 

„ multa  corpora  aliorum  fanélorumre- 
,,  quiefcunt  , quod  eft  conftru&o  foris 
,,  urbe  patavenli  , ubi  multe  res  a bo- 
,,  nis  hominibus  delegata  funt  . Ego 
,,  quidem  in  dei  omnipotentis  nomine 
„ Opilio  patricius  Romanorum  dono 
„ in  praediéto  Monafterio  prò  oblatio-  - 
„ ne  & involuminatione  feu  prò  eter- 
j,  na  remuneratone  anime  mee  & de 
„ quondam  parentorum  meorum  pre- 
,,  fens  prefentis  faìute  magni  donacio- 
„ num  fanólarum  fcripturarum  nos  ra- 
,,  ciò  permanet  femper  confiderare  at- 
„ que  difponere  que  prò  animabus  & 

„ me- 
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Vi  mentis  regni  celeftis  retribucione  mc- 
» rear  promcreri.  Credimusi  nos  fine 
i ,,  dubio  in  Evangelica  ledo  permanet 
,»  fubfequentibus  le&ionibus  in  hoc  fe- 
,,  culo  centuplum  & in  futuro  vite  e- 
>,  terne  effe  partici pes  , qua  de  re  ego 
« fuprafcripto  Opilio  bono  animo  ac 
„ fpontanea  voluntate  nullus  me  peni- 
>,  tus  cogente  neque  compellente  feu 
,,  fuadente  vel  vim  inferente  fed  meis 
» propris  deliberacioni  arbitrium . Ideo 
,,  dans  dono  cedo  trado  & transfero  at- 
j,  quc  tranfado , & de  meo  jare  meo- 
»,  que  dominio  meifque  heredibus  vel 
,,  luccefforibus  alieno  , & tranfcribo  , 
„ atque  fubduco  in  jure  & dominio 
,,  fuprafcripto  Monaftcrio  perpetuum 
,,  permanendas , eo  quod  habere  & de- 
„ tinere  vifo  fum  in  comitatu  bolonien- 
,,  le,  quas  mihi  advenit  percocumque 
,,  modum  vel  titulum,  aut  undiquemi- 
,,  hi  adveniffet  . Hoc  flint  funderas  , 
„ quc  vocatur  frafinius,  cum  cafis  ma- 
,,  fariciis  vel  omnibus  rebus  ad  fe  pcr- 
»,  tincntibus , ideft  cafali  , quorum  vo- 
,,  cabula  flint  fitibano,  monteclo,  vin- 
,,  demiolum  , marcio,  &aruncias,  cum 
„ cafale  paulinis  rotariorum  fecuriorum  , 
,,  vico  , fraxcneto  , quingentula  , co- 

lum- 
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„ lumbiano  , granariolo  , & villa  ma- 
„ gna , cura  caiis  & maffariciis , & cum 
„ omnibus  fuorum  pertinenciis  ad  eif- 
dem  locis  pertinentibus  inintegrum. 

„ Et  capei  la  una  cum  area  fu  a , & cura 
„ omnibus  fuorum  pertinenciis  infra  ci- 
,,  vitate  bolonienfis , que  eft  conftruifta 
„ in  honore  fanóte  Juftinc  virginis  & 
„ martiris  . Alia  fundora  fociorum  pi- 
„ fcianus,  marianus  , gabianus  , julia- 
„ nus , & fundum  micauri , quod  eft  fu- 
j,  pra  naves  cafales,  cui  vocabulum  eft 
,,  mimianus  , hoc  eft  liliolis  , qui  eft 
„ intcr  mifiano  & columbiano,  cumcK 
„ mnibus  pertinenciis  fuis.  Item  fundo  io 
, alio  loco  fartorum  alio  fundo  micau- 
” ri , qui  eft  fub  ripa  de  barbiano  , & 
» gabiano  inter  elodia  &ftrataa!ia  ve» 
yy  ro  fundora , que  eft  in  vico  remanu- 
” lo  9 & fundum  ortis  cum  omnibus 
fuorum  pertinenciis  in  integrum  cum 
” cafis,  curtis , ortis,  areis  . De  foris 
vero  tam  terris  aratoreis^,  feu  vignis 
**  vineis  cum  areis  fuarum  , tam  terris 
’’  arabilis,  & gerbis , campi s , pratis  , 
pafeuis  , fylvis  ac  ftcllareis  , nvis  , 
rupinis  , ac  paludibus  , coltis  & in- 
3’  coltis,  divifi  ac  indivifi,  una  cum  fi» 
**  nibus , terminibus  , acccflionibus  , & 
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» ufibus  aquarum  , aquarumque  duòli- 
„ bus,  cum  omni  jure,  adjaccnciis,  & 
„ pertinenciis  earum  rerum  per  locas& 
„ vocabulas  ad  eafdera  fundoras , &ca- 
„ pella,  & cafis  & omnibus  rebus  qua- 
„ libet  fuperius  fcriptione  in  integrum 
„ ab  hac  die  in  eadem  venerabilis  mo- 
„ nafterio  beatiffiine  Juftine  & fancli 
„ Profdocimi,  de  aliorum  multa  corpo- 
„ ra  fanftorum  in  perpetuum  permanen- 
„ das  prò  eo  ; ficut  dixi  prò  remedio 
„ anime  mee  & de  quondam  parento- 
„ rum  meorum  , & ab  hodicrno  die 
„ numquam  licet  mihi  fupraferipto  do. 
,,  natore  neque  meis  heredibus  Tel  fuc- 
„ ceflbribus  ullo  umquam  in  tempore 
„ nullaque  moleftia  generare  a pars 
„ praediòlo  monafterio  de  is  omnibus 
„ que  fupraferibitur  prò  ex  parte  vel 
ex  totum  , non  ago  , neque  conten- 
,,  do,  aut  invado  , vel  inoccupo  , ne- 
„ que  agentibus  quid  dclìdero  , audeo 
„ non  per  me  neque  per  meis  heredibus 
,,  vel  iuccefloribus  , ncque  per  meam 
,,  fubmilTam  vel  fubmittendara  perfo- 
,,  nam  , majoris  vel  minoris  , propin- 
,,  quis  vt!  extrancis,  de  non  adeundum 
„ in  Judicium  , de  non  fuplicandum 
,,  principibus  , ncque  per  Ecdefie  in- 
0 puf  coli  Tomo  III.  X ,,  ter- 
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terpellatione  , aut  per  Regalem  vel 
„ Imperiali  mageftate  vcl  poteftate 
,,  neque  ullo  modo  nullaque  racione 
„ contravenirc , quod  abfit  , & auferc 
„ voluntatem,  quia  Iegibuscautum  eft , 
,,  ut  quod  Temei  in  fanfto  acvenerabi- 
„ li  monàfterio  donatum  vel  conceffum 
„ fuerit , nullo  modo  revocetur  $ unde 
,,  prò  majori  firmitate,  Se  fi  quo  tem- 
„ pore  queppia  perfona  hominum  fur- 
„ rexerit , que  ad  pars  praedi&o  mona- 
,,  fterio  calunnia  generaret. 

,,  Ego  fuptaferipto Opilio  donatore, 
„ cum  meis  heredibus  a pars  predifìo 
,,  monàfterio  , ipfa  res  ab  omni  perlo- 
„ na  hominum  Tiare  & contra  omnes 
,,  auftoriare  promitto  ; quod  lì , quod 
,,  abfit  & avertat  divina  potentia  , ea 
,,  omnia,  que fupraferibuntur , nonob- 
,,  fervavero  vel  adimplevero , & contra 
,,  hec  ire  vel  agere  aut  contendere  vo» 
„ luero  , ateftacione  confirmo  , quia 
„ daturo  me  effe  promitto  Ego  fupra- 
,,  fcripto  donatore  una  cum  meoshere-' 
„ des  vcl  fucceffores  a pars  praedi&o 
„ monàfterio  ante  omnis  litis  inicium  , 
„ pena  auri  optimi  libras  trex , Se  poft 
,,  pene  folucione  me  ad  hanc  paginam 
„ donàcionis  in  Tua  firmitate  perma- 

„ neat. 
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„ néat . Qua  vero  pagina  in  dei  nomi- 
„ ne  Aneftafius  Tabelius  de  civitate  Ro- 
„ ma  fcribenda  rogavi  » & fubtus  ma- 
„ nu  mea  propria  firmavi;  teftibufque 
,,  a me  rogatis  obtuli  fubfcribenda  eo- 
,,  rumque  prefencia  eara  tradidi  , fub 
„ die  menfis  Junii  indizione  prima. 

,,  Ego  Opilio  gloriofus  imperialispa- 
,,  tricius  Tomanorum  in  ac  donacionis 
j,  cartula  a me  fa&a  mmff 

,,  Ego  Jordanus  in  ac  cartula  roga-i 
,,  tus  teftis  mmff 

„ Ego  armeniacus  rogatus  teftis  mmff 
„ Ego  tribunus  blandinonus  rogatus 
„ teftis  mmff 

„ Ego  leopardus  rogatus  teftis  mmff 
„ Ego  bafilius  rogatus  teftis  mmff 
„ Ego  barbato  domeftico  numeri  ar- 
„ meniaci  rogatus  teftis  mmff 


. y?*  amari  cLo.vactloe.vif 
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DUE  RAGIONAMENTI 

Del  Sig.  Dottore 

GIUSEPPE 

L A N Z O N I 

Mèdico  Ferrarese} 

L’uno  intorno  all’eccellenza  del  Mele  j 
l’altro,  fe  il  Lume  fianecef- 
fario  alla  villa . 


4»7 

_ RAGIONAMENTO  l. 

Del  Dottor 

GIUSEPPE  LAN'ZONI 


Intorno  all’ eccellenza  del  Mele , e 
fuo  ufo  appreso  gli  Antichi: 

Dedicato  all'  ili . Sig.  *Ab. 

GIROLAMO 

CO.  MONI. 


VArrone  nel  Iib.  3.  delle  coferufti- 
cali  con  molta  ragione  difle,  che; 
il  Mele  era  dedicate  agli  Dd  . come 
cofa  divina  ; perchè  i favi  a >eniunt  in  al- 
tari* , cioè  a dire  , che  in  onore  delti 
medelìmi  Iddìi  il  mele  adoperava!!:  la- 
onde il  gran  Celio  Rodigino  nel  libro 
ai.  cap.  3.  ebbe  a dire  Mei  diis  ac  ho - 
minibus  gratum  eft . E veramente  effen- 
do  rugiada  caduta  dal  cielo  , e dalia 
maravigliofa  induftria  degli  uccelli  del- 
le Mule  (dico  delle  pecchie)  raccolta, 
egli  meritò  appreffo  i Gentili  d’  edere 
adoperato  ne’  lagrificj.  E non  a cafo  , 
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ma  con  buona  fcorta  dilli;  raccolta  , 
ricordevole  per  relazione  di  Seneca  nel- 
la pillola  84.  eflerci  flati  alcuni  , che  < 
furono  di  parere,  non faciendi  mellis  feten- 
ti am  effe  illis  ( nelle  api  ) fed  colligendi  ; 
fecondo  il  mio  credere  inferire  volen- 
do, che  caduto  il  mele  dal  cielo,  era- 
no le  api  defluiate  a farne  la  fola  rac- 
colta j che  perciò  Nicandro  negli  alek 
fifarmaci  dille  apum  labor , e Plinio  più 
chiaramente , •venit  hoc  ex' aere , e malli- 
inamente  nel  tempo  della  canicola  .*■  e 
ben  lo  provano  eoloro  , qtti  matutmo 
fub  dio  f nere  ; poiché  le  veftimenta  di 
tjuel  liquore  come  unte  rimangono  é 
li  loro  capegli  molli  , e quali  impalca- 
ti , come  avvenne  allo  Spofo  della  Can- 
tica t caput  meum  plenum  eft  rare  , 0* 
cincinni  mei  guttis  nottmm\  Ma  non 
contènto  Plinio  d*  aver  detto  , che  il 
mele  dall’aria  tiene  il  fuo  nafeimcnto, 
maggiormente  Tingentilifce  e nobilita, 
foggiungendor  eft  cceli  fudor , fì've  qua- 
dam  fyaerum  faliva  > e da’  nollri  con- 
tadini volgarmente  lì  dice  , cafcar  la 
manna  dal  Cielo  : che  perciò  in  quella 
canzone  antica  , crds  amet  , qui  nun- 
quam  amavit , dallo  Scaligero  attribui- 
ta a Catullo,  lì  legge 

Hh- 
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del  Mele . 

Humor  ille , quem  ferenis 
Mitra  rorant  noli  ib  tu  ; 

E Fulgenzio  dopo  le  turbolezze  guer- 
riere ito  a ricrearli  alla  villa  ^ e fuggen- 
do la  sferza  del  Sol  cocente  , fotto  1* 
uggia  degli  arbori  ricoveratoli  , molti 
verfi  compofe  , fra’ quali  vi  fono  li  fe- 
guenti: 

Ubi  guttas  florulcnt <e 
Mane  rorant  purpuree. 

Umor  digens , quem  ferente 
Mftra  fudant  noflibus. 

Così  1’  Aldrovandr  difle  il  mele  fugo 
dell’  aria}  purgantrs  fé  aeris  fttecum  : e 
però  prima  da  Q.  Sereno  fu  detto  4*- 
riunt  mel . Dal  Laurenzio  nella  fua  Po- 
liraatia  fu  chiamato  liquor  dulcis  , or- 
tus  ex  vapore  , admixta  fubtili  exhala - 
tione  : che  però  Icrifle  Michele  Ettmu- 
leri  ; mel  continet  gloriam  roris  y <7*1  ex - 
trattum  feu bai famurn  fiorumi  onde  con- 
tiene in  fe  un  fale  univerfale . Conchiu- 
dafi  adunque  con  Cornelio  a Lapide 
fopra  il  capo  14.  de’Provcrbj  , il  mele 
efler  quaft  la  manna  dei  Cielo  . Ecco 
le  fue  parole;  quod  mel  ecctlo  depluat , 
fitque  quafi  manna  coelefte  : che  però  Gio: 
Benedetti  nelle  notazioni  al  fuo  Pinda- 
ro difle,  che  il  mele  così  fi  chiama  per 
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non  eflervi  alcuna  cola. di  meglio  ; nel- 
le nìhil  e fi  meliut  » II  noftro  P.  Nicco- 
lò Cabeo  Ferrarefe  ( decoro  non  tanto 
della  Compagnia  di  Gesù,  quanto  del- 
la mia  patria)  è di  contrario  parere,  e 
pero  vuole  , che  il  mele  non  cada  dal 
cielo , ma  che  fia  il  frigo  ifteflo  de’  fio- 
ri . Ecco  le  fue  parole , tolte  dalle  Me- 
teore da  lui  fcritte  al  lib.  I.  Dico  mel 
effe  certorum  forum  fuccuminternum\0* 
medullarem  , ab  apihus  natura  ingenia 
expreffum  . Ma  Piero  Caflcndi  nelle  Me- 
teore conciliando.  le  opinióni,  volle  che 
il  mele  fra  fatto  di  rugiada  e di  fugo  di 
fiori  ; itaque  (fue  parole  ) cum  dici  tot 
fojfxt  , in  ipfa  forum  centra  infi  il  la- 
ri  , CT  ex  comixtione  cum  humore  pian- 
ta proprio , evadere  mel..  Ma  quale  del 
mele  fi  fia  la  materia,  piacefle  a Dio» 
che  a noi  pervenuto  quella  pretta  pu- 
rità ricenefie , quali*  defluit  primo  ; poU. 
che  da  sì  alto  principio  in  quelle  noftre 
baflfure  pervenuto , dalli  vaporiterreni  » 
dalla  varia  natura  de*  fiori  e fiondi  in- 
fozzato  rimane,  e finalmente  ne’ ventri- 
celli  dell*  api  congefius , vomunt:  moda 
di  dire  non  folo  ufata  da  Plinio,  ma 
ancora  da  Columella  j utrum  vomant  Li- 
quorem  mellix . Pure  quale  effe  ce  la  rea- 
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dono,  magnam  tamcn  eoe leftii  natura  vo- 
luptatem  affert . Da  Galeno  (de alimene, 
facul.)  fi  fcrive  trovarli  il  mele  (opra  le 
foglie  delle  piante  , ma  di  quelle  non 
edere  nè  fugo  , nè  frutto  , ne  parte  , 
fed  efufdemejlcumrore generii;  che  per- 
ciò que* Tuoi  contadini,  qualora  più  del 
folito  cariche  ne  vedevano  le  foglie  , 
dicevano  Juppiter  mtlle  plu^vit  , come 
talvolta  nell’  India  dice  avvenire  ; e al- 
quanto dopo  replica:  inde  conflat  natu- 
rarti , ex  qua  mel  generatur  , rovi  effe  con - 
generem . Quello  liquore  mandarono  gli 
Dei  , at  riferire  di  Laerzio  , in  su  le 
labbra  di  Platone  bambino  in  culla  ; an- 
zi il  Bocarti  nel  Jerozoico  racconta  , 
che  lo  Hello  avvenire  a Lucano,  aPin- 
darò;  e a S.  Ambrogio.  Avendo  adun- 
que il  mele  V origine  fua  dal  cielo  , 
non  è maraviglia , che  agli  Dei  fode  si 
caro,  e ne*  fagrificj  fi  adoperale  dagli 
antichi  Gentili  ; anzi 'quelli  offerivano  il 
mele  nel  principio  ideilo  dèli’  anno , per 
fard  un  buon  augurio  di  ventate  felici- 
tà. Lo  dilTe  il  Lipenio  de  ftren,  cap.  3» 
Ut  anfpicium  anni  fauftum  , quafi  mel - 

liflunm  ominarentur , dulces  votorum  tef- 
feras  offerebant , caricai  , palmas  , charo+ 
tides , mella , W alia  id  genus  edulcora - 
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menta.  Così  alle  Ninfe  il  latte  e il  muf- 
fo , anzi  il  puro  mete' fi  offeriva  dalli 
fuddetti  in  quelle  cieche  età,  perchè  ef- 
fe floribus  delettabantur  , come  dicono 
Natal  Conti  nella  Mitologia , e lo  Spon- 
dano  fopra  l’ OdifTea  ; e per  quefto  Vir- 
gilio come  raccoglitrici  di  fiori  ce  le 
rapprefenta  nell’Egloga  a. 

Hhc  ades  , formo  fé  puer)  t ibi  li  li  a pie* 
nis 

Ecce  ferunt  J^ympha  calathjs  y cibi 
candida  T^ais 

Tallente*  violai  O*  fummo,  papavera, 

carpente 

/bearci ffum  CT  fiorem  jungit  bene  olen- 
ti* aneti.., 

Orfeo  parimente  afferma  le  Ninfe  dilet- 
ta rfi  di  fiori  , dicendo  occulte  in  valli- 
bus  habitantej  floribus  abundantes . E va- 
glia il  vero  : che  il  'mele  alle  Ninfe  s? 
offende , mi  fembraaffai  proprio , men- 
tre Meliffa  belliflìma  giovane  ,,  al  rife- 
rire di  Columella  * da  Giove  in  ape  fit 
trafmutata  , o pure  perchè  ella  fofle  una- 
delle  Ninfe  Oreadi,  la  quale  avvenuta- 
fi  ne’ favi  pieni  di  mele*  alle  altre  Nin- 
fe cortefe  parte  ne  fece,  c però  i Gre- 
ci per  eternare  il  nome  di  lei , le  api  dal: 
nome  fuo  Melifle  appellarono  ..  A.  Ce- 
rere 
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reré  e a Bacco  con  favi  e latte  fagrifi- 
cavano  gli  antichi  » come  attefta  il  Ro- 
fìni  nelle  fue  antichità;  ed  io  voglio  > 
che  lo  confermi  Virgilio  nella  fua  Geor- 
gica  al  lib.  1. 

Cunfta  tifo  Cererem  pubes  agrefiis  <*- 
doret ,. 

Cui  tu  latte  favot  * miti  dilut 
Raccha  : 

Duo  numi  no,  , chiofa  Servio  , intelligi - 
tnus  Liberi  O*  Cererie  ; ut  fenjus  fit  > 
cui  Cereri  O"  miti  Baccbo,  fav'os.  latte  di* 
lue  , ìdefì  eis  facrifiea  , melle  W vino 
permixtis . Nicandro  negli  aleflìfarmaci 
conferma  > che  a Cerere  fi  porgere  il 
mele  con  quelle  precife  parole  r Cereri 
cellula  digeflosfavos  prabuerunt  ; E tan- 
to era  gradito  a Cerere  il  mele  , che 
le  fue  Sacerdocelfe  mellita  s , fi  ve  a- 
frtt  antiqui  appellatane  : fono  parole  di 
Porfirio  . Gii  Ateniefi  , per  relazione 
d’  Aleflandro  autore  de’  Geniali. , all* 
Aurora,  al  Sole,  alla  Luna,  e ad  U- 
rania  non-  vino  , fed  aqua  melle  diluta 
facrifìcavano  ; abbenchè  però  Monfìg. 
Filippo  del  Torre  afferifca  , che  il  me- 
le non  aveva  luogo  ne’ fagrifizj  di  Mi- 
tra : nufauam  in-  ejus  facris  O*  myfteriis. 
mtl  exhibitum  . Alle  Dee  Eumenidi  y 

IctU 
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feri  ve  Paufania  , li  Sicioni  facrificando  , 
il  mulfo  prò  libamentii  adoperavano  . 
A quefte  medefime  Dee  vuole  Sofocle  , 
che  fi  facrificatte  l’acqua  melata , o co- 
me altri  leggono,  il  melicrato,  il  qua- 
le fecondo  Indoro  e/t  vinum  melle  mix - 
tum  , o pure  potrà  ex  aqua  tT  melle  s 
ma  Io  fponitoredi  quel  graviflìmo  Tra- 
gico ci  fa  avvertiti  , che  in  luogo  di 
mele  il  Poeta  nomina  lo  (tetto  anima- 


letto , cioè  1*  ape  , che  il  mele  lagu- 
na. Euripide  nell’  Iffigenia  in  Tauri  per 
certo  fogno  infaufto  , che  la  detta  If- 
figenia  fatto  avea  , dicedi  volere fopra 
la  terra  fpargere  il  bicchiere  de’ morti. 
Eccone  le  parole  : poculuw  mortuorum 
volo  fondere  foper  terram  , il  qual  bic- 
chiere era  pieno  di  fangue  di  vitello  , 
di  vino  , e dì  mele  j che  perciò  fegui- 
ta  : Cf  font  e s ex  montanit  vitulis  , 
Bacchi  vineam  libationem , O*  fofearum 
opus  apum  , qua  font  focrificia  prò  mor~ 
tuis  » Un’  altra  verdone  di  quefto  Tra- 
gico greco  anche  più  chiaramente  li  tre 


mentovati  ingredienti  efprime  : fongui- 
nem  montana  vitula  y Bacchique  liquo- 
rem , flavarumque  labores  apum  ; febbe- 
ne  è però  vero,  che  più  innanzi  del  fo- 
la mele  tt  fa  menzione  : -£r  montana 
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deticias  ex  floribus  facies  flava  apii  inf  i- 
ciar» in  tuum  rognm  : li  quali  luoghi  d’ 
Euripide  a maraviglia  bene  conferma- 
no , l’ api  eflere  le  raccoglitrici  del  me- 
le , da’  fiori  fucchiandolo  , e però  fla- 
rvarum  labores  apum  . Quindi  Ovvidio 
vuole  , che  Bacco  fotte  inventore  del 
mele  , e che  però  con  etto  a lui  (1  do- 
vette fagrificare . Ecco  i fuoi  verfi  leva- 
ti dal  lib.  5.  de’  Fatti  : 

Ramine  ab  ausarti  ducane  libami né 
nomea  , • 

Libaque , quod  facrit  pars  datar  in- 
de focis . 

Lib*  Dea  fiant  , Jucci s quia  dulcibus 
, idem 

Gaudet  , tir*  a Baccho  vina  reper - 
ta  ferunt . 

Polidoro  Virgilio  » però  vuole , che  1’ 
inventore  del  mele  fotte  Arifteo  » il  che; 
conferma  Ottone  Brunfelfia  nel  fu®  Q- 
nomattica  « Anzi  Giuttino  nel  lib.  44. 
ed  il  Camerario  nelle  Ore  fuccettìve  rac- 
contano» che  l’inventore  primo  del  rac- 
le fotte  il  Re  Gargore.  Ecco  le  parole 
di  Giuttino  ; Bjx  vetaBiJJtmus  Gargo - 
ris  mellis  colligendi  ufum  prìmus  inve- 
nti : altri  lo  chiamano  Gargonio  » co- 
me avvila  il  Grevio  nelle  note  al  fuo 

Giu- 
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Giuftino  llampato  in  Olanda  nel  168$. 

I Gentili  egizj  mangiavano  i fichi 
c il  mele  nelle  fède  dedicate  a Mercu- 
rio ; e Plutone  ifteffo  fi  placava  col 
mele,  fecondo  Silio  Italico  nel  lib.  13. 
Due  pradiffa  ftcris  , duro  placami#* 
Diti , 

Meli a fimul  tecum  , O"  purifer  don* 
Lyai  * 

Ma  quello,  che  maggiormente  ingrana 
difee  V eccellenza  del  mele  , è quello 
che  Porfirio  ci  addita  , dicendo  , che 

Sii  Dei  non.  d’  altro  fi  cibavano  , che 
i mele  ; onde  Omero  lo  chiamò  ge- 
ttar fulvum.  Così  il  Marini  in  verfi  i- 
taliani  par , che  dicefle  Io  Hello } 

--  Schiera  d’ api  follecite  dijfufe 
Rugiada  in  lor  di  nettare  dorato  : 

E Bàtilìa  Mantovano  poeta  latino  cair- 
tò;  \ 

Capi  e/i  et  ad j unge  favos  , C*  ncftd- 
reum  mel.  . . 

Quindi  Ateneo  il  modo  di  comporre  il 
nettate  regiftrando  al  lib.  2.  fcrive  vi- 
no  , favis , O*  fiori  bus , qui  lene  olente 
Plinio  ci  afferma  r il  mele  che  fi  fa  T 
eftate  dopo  il  folftizio  , riufeire  di  ra- 
pa virtù;  e forfè  per  quello  ilmelevie- 
*e  detta  Nettare.  Così  Marziale  nel  l.ij. 

Hoc 
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Hoc  tibi  The  fai  populatrix  miftt  Hy- 
metti 

Tallados  a fylvis  nobile  nettar  apis 
Anzi  che  di  quello  precifo  nettare  fi  ci- 
ba Aero  gli  Dei  , Omero  volle  lignifi- 
care ; mentre  in  quel  fuo  mifteriofo  an- 
tro pone  1’  àpi  a nidificare  , fervendo 
quel  prcziofo  liquore  ( come  fpone  Io 
Spondano  ) per  cibo  degli  Dei  e delle: 
Ninfe  medefime.  Antonio  Liberale  dif* 
fe  , che  nell*  antro  di  Creta  Giove  fu 
nutrito  dalle  api  , e però  di  mele  vive- 
va ; onde  il  famoio  Giovanni  Rucellai 
nel  fuo  Poema  dell’  Api  dolcemente 
cantò:  > . - > 

Quando  feguendà 
Il  fuon  canora  , t h fquillar  del 
me  y 

Dentro  all * antro  Ditteo  gli  dicroti 

cibo  y 

E lo  nudriron  pargoletto  infante 
Di  vi  tal  manna  e rugiadofo  umore  : 
Io  che  pure  fu  accordato  dal  noftro  e- 
ruditillimo  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel- 
la fua  Storia  degli  Dei  con  quelle  pa- 
role; mèllijfeus  Juppiter  a Hjmpha  no - 
minai us , qua  ipfum  Jovem  melle  aluif- 
fe  ditta  efty  e lo  fteffo  conferma  Gian- 
giorgio  Grevio  nell’  illuftrare  il  fuo  Giut 

flino 
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ftino  con  le  note  di  varj , dicendo  ; Jup- 
piter , pater  ille  hominumque  dcumque, mil- 
le nutritus  efi  ; onde  Petronio-  nel  fuo 
Satirico  difle  : apes  dicuntur  mtl  a Jo* 
•ve  adferre . Anzi  fapendo  , che-  gli  al- 
tri Dei  erano  molto  avidi  del  mele  , 
Orfeo  vuole  che  la  Notte  defle  confi- 
glio  a Giove  , che  col  mele  Saturno 
fuo  padre  inebriafle , e mentre  nel  fonno 
fofle  fepolto  , con  ritorte  Ioimprigio» 
nalfe  : caterum  ( fono  parole  di  Porfi- 
rio ) apud  Orpheum  mclle  Saturno  a love 
infidi*  firuuntur  ; nam  mette  replctus 
inebriatur  , V*  quafì  ex  vino  , càlighe 
offunditur  O*  obdormifeit  . Le  ; parole 
poi , che  Orfeo  fa  dire  alla  Notté,  Por* 
^ rio  ~ff?rraa  tì!ij 

Quam  primus  videas  ftratum fub  qeet* 
cubiis  altis  - • 

Fyofcido  apum  rore  madidutn  , dolci* 
que  labore  : 1 * 

Stringe  illum  vinciti  ; 
è in  tal  maniera  e con  tal  frode  vinfli** 
cafiratnr  . Nè  maraviglia  recar  ci  de- 
ve, che  il  mele  foverchiamente  mangia- 
to, a guifa  divino,  ubriachi;"  fcriven- 
do  Plutarco  , che  prima  che  il*  vino  e 
I’  ufo  di  lui  fofle  inventato  , col  mele 
libabatur  , O*  ebrietas  parabatur  . Che 
r però 
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• però  racconta  1*  Aldrovandi  nel  lib.  i. 
de^l’  infetti  , che  appreflo  i Sarmati  e 
. Mofcoviti  col  mele  fi  faceva  una  bevan- 
da , che  ubriachava . Ecco  le  fue  paro- 
le : Ex  melle  potus  %enta  ioti  S armati* 
vicini fque  Mofcovitis  familiare  , ( me- 
donem  vocant ) tam  nobile , ut  primates 
folum  bibant  ; tam  vinofum  autem  , ut 
non  ip fonte t tninus  vino  inebriare  f era- 
tur  . Ed  io  C nell’  anno  fecondo  , decur. 
delle  mifcellan.  curiofe  ) notai , che  una 
fanciulla  s’ ubbriaco,  per  averjmangiata 
molta  copia  di  mele . II  limile  racconta 
Simone  Maioli  ne’  fuoi  Canicolari , par- 
lando d*  un  certo  mele  , che  fanos  y.ed- 
dit  inf ano s (fonoftie parole)  quoniam CT 
* vino  immodice  fumto  hoc  contingit,  Di  que- 
llo mele  pure  il  P.  Bizozeri  fopra  Sc- 
iamone fece  memoria  dicendo,  che  nel 
paefe  di  Trabifonda  egli  nafee  con  o- 
dore  affai  grave  , e tutto  che  dolce  % 
trae  chi  il  beve  tantofto  fuori  di  fen- 
no.  Laonde  poi  non  c maraviglia  , fe 
Gianfederigo  Gronovio  nelle  fue  Ol- 
-fervazioni  al  lib.  2.  cap.  1 6.  fcrive:  mel 
fervet  ut  muftum  ; Il  poco  fa  allegato 
Porfirio  riferifee,  che  Proferpina  fu  chia- 
mata Mellita  , c la  Luna  generationis 
fra/idem  apem  vocabant  , e le  Sacerdo- 
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teflc  di  Cerere  melifjfas  , fìve  apes  anti- 
qui apellabant  ; e in  confermazione , che 
Proferpina  fofle  detta  Mellita,  o Mel- 
lea , 1’  autore  dell’  Origine  dell'  idola- 
tria reca  un  luogo  di  Teocrito . Anda- 
vano alcune  donne  alla  folennità  di  A- 
done,  a vicenda  tra  loro  ciarlando:  un 
foreftiere  riftucco  di  quel  loro  cicalare, 
le  fgtidò  dicendo; 

Definite , o mifera , inutìliter  garrien - 

v y 

Ut'  Turtures  odiofe  fìridunt  ore  di- 
datta , .1  . 

De  omnibus  loquentes  écv 
cui  una  tra  1*  altre  così  rifpofe.*  non 
fiatar  , © dultis  Troferpina  , qui  nobis 
imperet . Nel  teflo  greco  non  vi  è il  no<- 
mc  di  Proferpina  , ma  sì  bene  Melliti - 
des;  che  perciò  IoScoIiafte  dice:  Mel- 
leam  vero  vocat  Troferpinam  per  anti • 
phrafim. 

Ma  per  tornare  ài  mele  io  dico  , che 
non  folo  agli  Dei  era  caro , ma  che  anti- 
camente quelli  era  il  cibo!  primo  degli 
uomini  , come  attefla  Ezechiele  Spane- 
mio  , nelle  fue  Offervazioni  fopra  Calli- 
maco, con  quelle  parole:  mos  veterum 
reeens  natis  inf antibus  mel ino s impone n- 
di . E perciòdavafi  a’ fanciulli  di  frefeo 

nx- 
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nati , come  abbiamo  nei  cap.  7.  d’ Ifaja  : 
butirum  O'  mel  comedet  ; (opra  le  quali 
parole  così  fcrifle  Cornelio  a Lapide;  por- 
rà mel  non  tantum  effe  cibum  puerorum,  fed 
C7*  ad  funi  taf  em  tuendam  docent  Vhyfìci . 
Perciò  la  Chiefa  nafcente  ebbe  in  ufo 
di  dare  il  mele  e il  latte  a’  fanciuli  fu- 
bito  batezzati , come  attefta  il  Calali  ( de 
•ve  t.facr.  eriftian.ritib.)  con  quanto  fegue  : 
ab  inètto  nafcentis  Ecclefia  fuit  confue- 
tudo  dare  baptix^tis  lac  O*  mel  ; a cui 
fi  fottofcrivc  il  Bocarti  nel  Jerozoico  ; 
inde  eft  , quod  in  baptifmo  , in  quo  fide- 
lei  renafcuntur , lac  mel  pr agufi andum 

dabant  •veteres  . Laonde  Tertulliano  nel 
primo  libro  contra  Marcione  dille  ; 
mellis  4F  latti*  focietatem  , qua  fuos  in- 
fantai . E fembra  che  ne  adduca  la  ra- 
gione S.  Efrcm  Siro  nella  efortazione, 
o parenefi  prima  ad  Monachos  con  que- 
lle parole:  mel  enim  abfque  amaritudi- 
ne eft  , lac  autem  malitia  expert  . An- 
zi Pierio  Valeriano  nel  lib.  16.  dc’fuoi 
Geroglifici  un  altra  ragione  par  che  ne 
allegai  , dicendo  ; quia  amorit  erat 
infanta  a lavacro  fufceptos'tlattis  UT  mel- 
lis gufiti  primum  imbuere , nonnulli  hoc  ad 
concordia  fignificationem  fattum  autumant' 
Il  che  pure  fu  confermato  dal  P.Cau- 

fini 


5 oi  Ragionamento  T. 
finì  nella  Sapienza  {imbolici degli  Egi- 
ziani al  lib.  5.  Morii  erat  infante s lava- 
cro fufceptoi  latiti  CT  mellis  gufi*  pri- 
mum  imbuere , quod  ad  concordia  fìgni- 
ficationem  fattum  putat  Tertullianui . 
Che  però  ( al  riferire  del  P.  Menochio 
nella  Centur.  7-cap.  80.  delle  Stuore) 
negli  atti  di  Santa  Sufanna  figliuola  di 
Gabinio  e nipote  di  S.  Gaio  Papa  fi 
legge , che  quefto  fanto  Pontefice,  ba- 
tezzò  e crefimò  Aleffandro,  Curia  , G* 
Prepedigna  , e diede  loro  mele  e lat- 
te . Che  poi  gli  Spofi  apprettò  i Gen- 
tili nella  cena  nuziale  mangiattero  me- 
le , latte  , e fugo  di  papavere  lo  infe- 
gna  PAldrovandi  nel  libro  primo  de- 
gl’infetti , dice  ndo  ; in  nttptiali  cerna  pa- 
paverii  factum  latte  mette  dilutum 
exhibebant : e quella  ufanza  piglia  da 
Ovvidio  nel  lib.  4.  de*  Fatti . 

7(ec  pigeat  tritumniveo  cum  latte  pa- 
paver 

Sumere , O*  exprejjis  metta  lionata 
favii . 

Cum  primum  cupido  Venus  e fi  dedutta 
marito , 

Hoc  bibit  j ex  ilio  tempore  nafta 
fu it . 

fopra  i quali  verfi  così  fcriffe  Daniello 

Cre- 
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Crefpino  nel  fuo  Ovvidio  ad  ufum  DeU 
phini . Trirum  Cocetum  fcilieet  , feti  li - 
quorem  ex  latte  , mette  , 19*  papavere 
inerirò  , ad  res  venereas  confcrentem  . 
Che  però  parlando  del  Coceto  il  Piti- 
co nel  Tuo  Leflìco  ditte  : Cocetum  genus 
edulii  ex  melle  19*  papavere  fattum  . 
Anticamente  ancora  il  mele  era  il  pri- 
mo , che  ne’conviti  aveva  luogo  ; perchè 
il  primo  bicchiere  , che  fi  beveva  era  di 
'iruilfo,  cioè  di  vino  mefcolato  col  mele . 
Malfar»  igitur  ( dice  il  Laurenzio  nella 
fila  Polimatia  ) anteludium  ccena  habi- 
tum\  ed.jl  Pitifco  , amelle  primas  men- 
fas  aufpicari  . E infatti  pretto  i Latini 
col  folo  vocabolo  dimoilo,  vino  e me- 
le infieme  uniti  s’ intendeva  . Galeno  per 
lo  più  al  mulfo  aggiunge  anche  il  vino, 
con  dire  : cum  vino  mulfo  aut  creticoy  cum 
eretico  19 * vino  mulf  ì.  I fidoro  nelle  origi- 
ni così  cel  deferive  ; mulfum  ex  melle  mix - 
tum  ; ed  immediatamente  feguita  : ejl 
enim  potus  ex  aqua  19*  mette  , quodGra - 
ci  melicraton  vocant  . Se  quell’  ultima 
claufola  è polla  per  dichiarazione  del 
mulfo,  confetto , che  io  non  l’ intendo  ; 
perciofthè  il  mulfo  era  vino  e mele,  e 
» quanto  al  melicrato  s'accorda  bene  con 
Diofcoride  , fecondo  il  quale  metterà - 

tum 
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tam  Romani  mulfam  aquam  v ocant  j è 
Columella  più  modi  di  comporla  ne  in- 
fegna.  E qui  come  di  paflaggio  avverti- 
lo , che  il  P.  Niccolò  du  Morfter  nel 
fuo  Etimologico  fcrive,  che  ilmelicra- 
to  è materia  (ufficiente  alla  confagra- 
stione  : melicratum  ( fono  le  fue  paro- 
le ) eft  materia  fuffìciens  confecrationis . 
Ma  quello,  che  non  poca  maraviglia 
mi  reca  è , che  Io  fteflo  Ifidoro  fcrive 
del  melicrato  , melicratum  vinum  nel- 
le mixtum  ; e come  diffi  , Io  fa  lo  ftef- 
fo  con  l’acqua  muffa  . E dal  Goreo 
parimente  lì  deffinifce  aqua  melle  mix - 
ta  j ficcome  anche  I*  idromele  vuole  , 
che  Ha  il  medefimo,  che  l’acqua  mul- 
fa  . In  fomma  nel  melicrato  fecondo 
Diofcoridc,  Mefue,  eilMattioIo,  non 
ci  entra  vino  ; che  però  il  noftro  Lef- 
fico  medico  , ampliato  di  molto  del  Bru- 
none  , legge  : Hydromel  dicitur  aqua  mal- 
fa , aqua  melle  mixfta  j Mellicratum  , 
mulfum.  II  mulfo  però,  o dir  voglia- 
mo vino  melato , piu  nobile  e di  mag- 
gior pregio  era  quello  , che  di  vino 
vecchio  cd  auftero  , e con  ottimo  me- 
le fi  componeva  . Sentiamo  Diofcoride  : 
primam  Lontrati s habet  afìimationem  mul- 
fum y quod  ex  vetere  vino  auftero , prò - 
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batifjìmoque  melle  fuerti  confettum  . E 
Plinio  Io  conferma  nel  libro  zz.  femper 
mttlfum  ex  vetere  vino  utilifftmum , fa- 
ci Ili  me  que  cum  melle  incorporata  , quoti 
in  dulci  nunquam  eventi  ; ex  aufterofd - 
Bum  non  implet  ftomachum , neque  ex  de- 
cotto melle  : con  cui  concorda  1’ Aldro- 
vandi  dicendo;  fit  mulfum  duabtts  par- 
tibus  vini  veteriSy  admixta  una  mellis  . Ed» 
avverto  , che  ditte  Diofcoride  prirnam 
bonitatis  CTc.  perchè  altre  maniere  di 
comporlo  erano  praticate  . Alcuni  pec 
far  più  pretto,  mel  cum  vino  decoquunt: 
altri  per  più  rifparmio  nel  tempo  della 
- vendemmia  , in  due  mifure  di  motto 
una  di  mele  aggiungevano  ; ma  que- 
llo più  torto  Melitide  deve  chiamarfi , 
dicendo  Plinio  , che  diftat  a mulfo  , 
poiché  il  Melitide  li  fa  con  cinque  par- 
ti di  motto  auttero  , ed  una  di  mele 
con  un  poco  di  fale  . E Diofcoride  pa- 
rimente lo  Retto  divario  tra  quelle  due 
dolci  bevande  attegna:  differt  a mulfo , 
quod  muljum  ex  au fiero  O*  vetere  vino , 
exiguoque  melle  conficitur  ; mettitides  ve- 
ro in  quinque  aufieri  muftì  congio  , mellis 
cangio  , Ó'  falis  cyatho  uno  additisO'c. 
E fervivanfi  del  vino  auttero  gli  anti- 
chi , lì  perchè  al  dire  di  Plinio  col  vir 
Opufcoli  Tom.  ìli.  Y no 
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no  dolce  non  lì  mefee , nè  s’  incorpora  ; 
e sì  ancora  , perchè  tale  fu  l'inftituto 
d’Arifteo  Trace  inventore  del  mele  , 
ed  altresì  primo  ritrovatore  di  raefeo- 
lare  il  vino  Maroneo  col  mele , fecondo 
Polidoro  Virgilio:  godendo  in  tal  gui- 
fa  della  foavità  dell' un’ e dell’ altra  na- 
tura ; cioè  l’aufterità  , e la  dolcezza 
indente  congiunte.  .Era  dunque  co tefto 
vino  melato  la  prima  bevanda  , che  gli 
antichi  raggiavano:  e la  ragione  l’ab- 
biamo da  Diofcoride  e da  Plinio  ; que- 
gli , facitque  fu  binde  cibi  appetentiam  : 
e quelli , appetendi  quoque  revocat  avidi- 
tdtem  cibi  . Laonde  nel  cominciare  del 
convito  il  mulfoera  apparecchiato,  co- 
me nella  cena  di  Trimalcione  abbiamo 
da  Petronio  Arbitro  ; che  però  femp re 
pronti  in  vafi  feparati  tenevano  il  vi- 
no e il  mele  , come  racconta  il  Lipfio 
nelle  fue  antiche  lezioni  : ut  conviva  quif- 
que  prò  arbitrio  id  temperane  mulfum  fi- 
li conficerety  che  così  ancora  dice  il  Vo- 
vetio  fopra  Petronio . DeveA  però  av- 
vertire , che  il  vino  , in  cui  ponevano 
il  mele  non  era  molto  gcnerofo , al  pa- 
rere di  Orazio , mentre  egli  fgridò  Au. 
fidio  nel  lib.  z.  Satir.  4.  perchè 

.....  forti  mifcebat  me  Ila  Falerno  ; 

Men- 
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Mendofe  , qttoniam  vacuis  comméttere 
* venis 

T^il  nifi  lene  decet  : leni  prete  or  din 
tnulfo 

Trolueris  meliti! . ec. 

Che  fc  bene  per  temperare  il  vino  Fa- 
lerno era  bene  mettervi  il  mele  t co- 
me quello,  che  era  troppo  auftero , co- 
me ci  avverte  il  Lambino  j e comec- 
ché lo  (tetto  Orazio  nella  Satira  2.  del 
li b-  2.  dica 

Speme  ci  bum  vi  lem  , nifi  Hj  metti* 
mella  Falerno 

T^e  biberis  diluta  ; 

ad  effetto  di  mitigare  quella  fua  afprez- 
za.  Che  però  a (ine  di  foddisfare  alla 
prima  fete  , pare  che  non  ila  da  inten- 
dere , ma  piuttofto  nel  progreflo  del 
convito  ; nella  guifa  che  avvenne  nel- 
la cena  di  Trimalcione  pretto  Petronio, 
Ma  tta  come  fi  voglia,  egli  è ben  chia- 
ro, che  il  vino  melato  nel  primo  mef- 
fo  fi  beveva , onde  per  quello  oflerva  il 
Lipfio  , che  gli  antichi  all’  antecena 
di  Tromulfìde  diedero  il  nome;  ideo  vi- 
delicer  , qnod  dar etur  ante  mnlfum  ( fo- 
no le  parole  del  citato  Lipfio  ) nam 
utique  in  convivi is  non  temere  primam 
fitim  , nifi  mulfo  fedabatur  ; e fopra 

Y 2 quel- 
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quelle  parole  di  Seneca  nelle  pillole  , 
aicitur  mulfum  popof riffe  , chiofa  il  me- 
delìmo  Lipfio,  hac  promulfis  erat  , GT  < 
fumebant  fub  ipfamcoenam  . Giano  Du- 
fa  ne’fuoi  Precidanei  anch’egli  ci  fa  av- 
vertiti, che promulfide  era  lo  fteflo , che 
guftatoria  ; che  fe  bene  Ulpiano  nomi- 
na pr ornai fidaria  vafa  , con  tutto  ciò  la 
gloda  ci  avverte , promulfidaria  tritelli - 
git  cibos  , qui  in  guftu  ec.  Per  la  qual 
cofa  avendo  detto  Petronio,  aliata  eft 
guftatio  valdc  lauta , foggiunge  in  pro- 
mulfidari  afellus  erat  , cioè  in  gufia - 
tione  . Ed  in  quello  lignificato  appun- 
to d’ antecena  la  voce  promulfide  ado- 
però Quartilla  meretrice  , in  parlando 
di  Gnitone  fanciullo,  volendo  inferire  , 1 
che  a lei  farebbe  (lato  a guifa  d’infala- 
ta  e d’ aguzzappetito  d’ una  fua  più  lau- 
ta cena  . Ma  l’oneftà  non  coniente  , 
che  fi  palli  più  oltre;  e però  lafciando 
Petronio , io  mi  volgo  a Plinio  fecon- 
do nell’epifl.  15.  del  lib.  1.  fovvenen- 
domi , che  nella  guftatoria,  ©proemio 
della  cena , cui  egli  Septizio  avea  in- 
vitato, egli  ci  annovera  il  mulfo:  P*- 
rata  erant  latine*  fingula , coclea  terna  t 
e va  bina  , altea  cum  mulfo , C7"  nive  . 
Una  fola  cofa  di  aggiungere  prima  di 

paf-  1 
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paffete  più  innanzi  mi  fi  conceda , ed  è 
che  tanto  era  da  tutti  cotcfta  bevanda 
del  vino  melato  adoperata,  che  none- 
ra  negletta,  fe  non  da  quelli , che  da  mol- 
ta povertà  oppreffi  fi  trovavano  , per 
mera  neceflìtà  . Aflìo  prefio  Varrone 
rimprovera  ad  Appio  , che  di  parlare 
del  mele  trafcurava;  perchè  in  fua  gio- 
ventù in  Tua  cafa  mulfo  non  fi  beveva 
propter  par/imonum  : cui  Appio  così  ri- 
„ fpofe:  „ tu  dici  il  vero  , perchè  al- 
„ lora  due  fratelli  e due  forelle  mitro* 
„ vai  alle  fpalle  , una  delle  quali  fen- 
„ za  dote  per  dono  diedi  a Lucutlo  ; 
„ masìtofto  , che  l’eredità  di  mioco- 
„ gnato  ebbi  confeguita,fi  cominciò  nel- 
„ la  mia  cafa  a bere  il  mulfo  in  copia 
,,  tale,  che  pene  quotidic  in  convivio  0- 
mnibtts  darem  mulfum . E perchè  il  mulfo 
era  bevanda  de’ ricchi  , da  Marziale  fu 
detto  al  lib.  13.. 

2S(or  alìcttm  , mulfum  poterit  tibi  mie- 
tere dives  ; 

Si  tibi  noluerit  mittere  diva , e me 
E nello  fteflo  libro  fi.  l«gge  , che  il 
vino  paflb  è la  noftra  faba  volgare  , 
quale 

. * . mulfum  pttuperis  effe  folet  . 

T 3 E non 
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£ non  folo  i ricchi  e i grandi  diletta- 
vano del  rrtulfo  , ma  gli  fteffi  Impera- 
dovi  ; che  però  Aleffandro  Severo  , al 
riferire  di  Lampridio  , per  riftorarfi  nell* 
ufeire  dal  bagno  , mulfum  laólis  0*  pa- 
ni s fumebat  , ova  deinde  , mulfum  , 
atque  his  refe&us  prandium  inibat  . Ma 
io  conofco  bene , che  troppo  fopra  co- 
tefto  mulfo  ho  favellato  ; e però  è ne- 
ccflario  , che  a maggior  gloria  del  me- 
le io  moftri  adeflb  , che  nelle  [feconde 
menfe  entravano  le  varie  conditure  di 
fratti  fatte  col  mele  : onde  pollo  dir 
con  Menandro  appretto  Ateneo  mellith 
dulciariis , e con  Fileta  mellita  erbaria. 
Anzi  Pitagora  , al  riferir  di  Porfirio 
nella  Vita  di  quel  venerando  Filofofo  , 
folo  di  mele  viveva  : quo  ad  vitam  per- 
fine? , prandium  quidem  ejus  favo  atte 
melle  conftabat  ; c da  Euftazio  fopra  1* 
Iliade  fu  confermato  , fape  folo  melle 
erat  contentus  ; e parimente  da  Laerzio  , 
quidam  eum  folo  melle  aut  pane  cantentum 
fttiffe.  Da  Ateneo  abbiamo  Io  fteffo  , 
Tythagoras  folo  melle  eontentus  fuit  . Il 
medefimo  ancora  fi  ricava  da  Suida  ; 
plerumque  contcntum  fuiffe  tradunt  folo 
melle,  aut  pane.  Ma  fe  fedepreftare  fi 
deve  ad  Ariftoffemo  , sì  fatta  natura 

di 
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ài  vitto  a tutti  li  Pitagorici  fu  comu- 
ne ; Tjtbagoricorum  nurritum  panetti 
cum  mòlle  fttiffe  , fono  parole  di  Ate- 
neo . Io  non  fo  , fe  Pollione  fotte  di 
quella  fetta  fcguace  . Avea  coftui  già 
pattato  un  fecolo  intiero  delia  fua  vi- 
ta , con  meraviglia  d’ ognuno  ; che  pe- 
rò al  riferire  di  Plinio  al  lib.  zi.  ven- 
ne voglia  ad  Augnilo  d’ interrogarlo  » 
qua  ratione  maxime  vigor em  illum  ani- 
mi corporifque  cufiodijj'et . Alla  richieda 
dell’Imperadore  così  rifpofe  Pollione  , 
intus  mulfo , foris  oleo  : che  è lo  fletto 
con  quello  di  Democrito  interiora  met- 
te , exteriora  oleo.  Anzi  che  quefloFi- 
lofofo  impaziente  , gl’incomodi  della 
vecchiezza  mal  foffrendo  , fu  rifoluto 
di  accelerare  la  fuajmorte  con  l’ andare 
fcemando  a fe  fletto  l’ordinario  alimen- 
to. Laerzio  dice  , che  fu  dalla  forella 
pregato  a differire  la  fua  partenza  da 
quello  mondo  fino  dopo  le  felle  di  Ce- 
rere ; ed  egli  per  compiacerla,  col  far- 
li recare  vicino  al  Ietto  un  vafo  di  me- 
le, fi  mantenne  per  molti  giorni  invi- 
ta ; tal  che  finite  quelle  felle  Cereali  , 
comandò  che  fotte  rimotto  il  vafo  , e 
immantinente  finì  di  vivere . E per  pro- 
va di  quello  fatto  , non  vi  rincrefca 
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Digitized  by  Google 


512.  Ragionamento  I. 
fentìre  , come  lo  narra  Stcffano  Negri 
nella  fua  bell’opera  del  Lullo  . Fam a 
e fi  Democritum  ( cum  ab  fenile m atatem  a 
'vira  decedere  confrituijfet , ftbique  in  dies 
al  intenta  fubtraheret  ) facris  Cereris  in- 
fra ntibus , a domefticis  rogatum  mulieri- 
bus  , ne  in  fefro  mortem  obiret  , quo  id 
foffent  celebrare  , exoratum  fuijfe  , O ' 
mellis  ha tt Jìu  dies  Dea  . confecratos  per - 
'vixijfe  . E in  fatti  lo  fteflo  odore  del 
mele  efière  foavillìmo  afferma  Gafparo 
Barfi  nella  fua  grand’  opera  degli  Av- 
verfarj-  , fcrivendo  quelle  parole  : Sane 
mellis  odor  inter  praclarijfrmot : e ne  ad- 
duce per  teftimonianza  Marziale  al  lib» 
5-  eP»g-38. 

Flagravit  ore  quod  rofarium  Vafii , 

Ouod  lAtticarum  prima  mella  cerar  unr^ 
Lieo  fcriffe  , per  quanto  riferisce  Ate- 
neo, cheli  Corfi  lungamente  vivevano 
per  l’abbondanza  dei  mele,  quodmcllt 
apud  eos  abundantiffrmo  nunquam  non  tu 
tantur  . Anzi  di  pia  Ariftoffemo  a g- 
giunfe  , morbttm  nufquam  fenfuros , qui 
pranfurì  eo  cibo  quotidie  vefeantur  j con- 
fermandolo ancora  Antonio  le  Grand 
nel  fuo  compendio  dicendo  : ex  affrduo’ 
mellis  tifa  multos  'vita  aquirere  diut  tir - 
nitatem  . Anzi  lo  Beffo  P.  Cornelio  a 

La  pi- 
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Lapide  fopra  il  cap.  7.  d’Ifaia  fcrive  : 
porro  mel  non  tantum  cibum  effe  puero- 
rum , fed  ad  faniratem  tueniam , CO  ad 
longavìtatcm  valere  docent  phifici  , CO. 
experientia  . Il  che  fe  è vero  , grande 
infelicità  fembra  de’noftri  tempi  , che 
un  ammaeftramento  così  falutarc  ne  (la 
ito  in  obblivione . Aggiungo  però , che 
il  mele  non  folo  ferve  di  cibo  agli  uo- 
mini , ma  c di  molto  ufo  a varie  me- 
dicine per  guarire  da  molti  malori 
laonde  prcflo  ilBocarti  nel  fuojerozoi- 
eo  eruditiffimo  lì  legge  : Hfges  Copri- 
vate mel  ad  fanitatem  adhibent  . Così 
Plinio  dice,  che  il  mele  è ottimo  rime- 
dio per  1*  ulcere  ; c noi  per  quelle  for- 
miamo l’unguento  di  mele,  che  in  tut- 
te le  noftre  fpecierie  fi  ritrova  . Gio- 
va- il  mele  a’ paralitici  ; e per  quello  ne 
rapporta  l’AIdrovandi,  vale  molto  per 
eurare  la  tolfe  la  plcuritidc,  la  ftiti- 
chezza  di  corpo  , il  veleno  de’fcrpi:  e 
Galeno  in  più  luoghi  propone  il  mele 
per  fanare  le  malattie  del  corpo  umano, 
comie  facilmente  ognuno  può  raccoglie- 
re dall’indice  diligentiffimo  del  noftro 
gran  Brafavola  , lenza  pigliarfi  la  bri- 
ga di  volgere  lottolopra  le  molte  ope- 
re di  quel  Maeftro  . II  Volilo  ancor 
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egli,  nel  lib.  4.  dell’ Idolatrìa,  in/egna  • 
che  il  mele  fra  ottimo  rimedio  contra 
Je  morficature  de'  cani  rabbiofi  ; e pet 
fino  le  noftrc  donnicciuole  felicemente 
l’adoperano  contro  le  fcottature.  Anzi 
vuole  il  medico  e poeta  Q.  Sereno  Sa-  * 
monico , che  fia  utile  alle  fauci  infiam- 
male . Ecco  il  fuo  verfo; 

Simplicibus  lymphis  confunditur  aerium 
tnel. 

E in  tal  gnifa  qtieft’ acqua  melata  fpef- 
fo  in  bocca  prefa  guarifce  le  fauci  infiam- 
mate ; lo  che  pare  foffe  avvertito  da  S. 
Ambrogio  allorché  parlando  del  mele 
nel  lib.  5.  dell’ Eflamerone  al  cap.  ti. 
feri fle  quelle  parole  r nec  folumrvoln pra- 
ti , /ed  etiam  /aiuti  ejl  ; fauces  obdulcat , , 

O"  curat  ulcera  . Così  Marziale  nell’ 
epig.  87.  del  lib.  ir.  lo  diceva  ottimo 
rimedio  per  la  toffe  : 

Le  ni  a t utfauces  me  die  ut , quat  a/pera 
•vexat 

Mffidue  tuffisi,  Tartenopae , tibi  ; 
Mella  duri  , nudeosque  jubet  ,dulce/- 
que  placentas  . 

In  oltre  mi  ricordo  d’aver  letto appref- 
fo  Martino  del  Rio  negli  Adagj  facri , 
che  il  mele  è molto  giovevole  a confer- 
vare  la  chiarezza  degli  occhi . Mei  ,,  . 

die’ 
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die*  égli  , oculorum  vitto,  corri  gere  , O* 
frati  effe  oculorum  clar  itati  feiunt  medici 
ex  G aleni  lib.  de  med.  fìmpl . Ma  parti- 
colarmente , dice  il  P.  Bizozeri  fopra  Sa- 
lamoile, quefta  virtù  ha  quel  mele,  ehe 
lì  fabbrica  nel  tempo  dell’  Arco  celefte. 
E Giangherardo  Volilo,  nel lib. q-.Jdell* 
Idolatria  , difle  che  il  mele  fia  ottimo 
rimedio  per  guarire  li  tifici.  Ecco  le  Ciré 
parole:  Mei  contra  pulmanis  exulceratio* 
nem  proferihitur  ; confermandolo  ancora 
Giovanni  Harttnanni  nelle  fue  notazio- 
ni all*  antico  Medico  Valefco  da  Ta- 
rarla : mel  mundifìcat  ulcera  pulmonis  . 
In  oltre  Giovanni  Marinelli  , nel  fuo 
curiofo  libro  degli  ornamenti  delle  Don- 
ne , diffe  che  gli  antichi  pigliavano  me- 
le cotto  , é lo  mefcolavano  con  farina 
di  fava  *,  poi  ungevano  le  volatiche  , e 
in  tal  forma  ottimamente  guarivano  . 
Ed  Ambrogio  Pareo  iinegna  , che  nell’ 
ulcere  degrinteftini  fia  molto  a propo- 
sto ; inteftinornm  ulceribus  valde  ido * 
rveum  eft  reynedium  mel  . Anzi  io  ledi 
una  volta  negli  Adagj  di  Paolo  Manu- 
zio, che  Glauco  con  la  virtù  del  mele 
a nova  vita  riforfe  . Ecco  le  fue  paro» 
le , fe  male  io  non  mi  ricordo  .*•  Gian - 
cus  poto  mette  revixit ; il  che  poi  pafsò 
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in  proverbio  . Quindi  Salomone  ; nef 
cap.  24.  de’  Tuoi  proverbi  , diede  con- 
fìggo che  fi  mangiale  il  mele  , come 
cofa  buona  per  ogni  capo:  comede  , fi- 
li mi. , mel  ; quìa  bonum  eft . Finalmen- 
te il  mele  ferve  ancora  agli  uomini  do- 
po la  morte  ifteffa  ; imperocché  dalla 
putredine  e fracidezza,  a cui  fono  con- 
dannati i noftri  corpi  , incorrottibili  li 
conferva  . Mellit  quidem  ( abbiamo  da 
Plinio,  al  lib.  22.)  natura  talis  eft , ut 
putte fiere  cor  para  non  finati  e Columel- 
la  ancor  il  conferma  nel  12.  libro,  fic- 
come  fa  il  Mercuriale  nelle  tue  varie 
lezioni  . Anzi  prima  di  tutti  Io  diffe 
Porfirio  nell’Antro  delle  Ninfe  : MeU 
lis  beneficio  rei • incor rupta  permanete . E 
cotale  prerogativa  a’  noftri  cadaveri  com- 
parte il  mele,  perchè  al  riferire  di  Ma- 
crobio  melUs.  natura  eft  arida  . Della 
natura  del  mele  Giulio  Alcflandrino  co- 
sì ne  fcriffe;  vifum  tamen  per  fe  Ungi  fi 
fimam  f erre  atatem  , donec  mutato  tem- 
peramento amarefeat  tandem  ; tane  quo- 
que incorruptum  , tanquam  quod  putrefa - 
ttiontm  non  fentiat  . Non  e (Tendo  egli, 
dunque  foggetto  alla  putredine,,  anche 
alli  corpi  morti  viene  a comunicare  la 
fua  victu  . Il  Vofiìo  di  qualità  sì  prò-. 
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digtofa  del  mele  volendo  render  ragio-' 
ne,  dille,  che  il  mele  è di  aerea  natura  , 
e con  la  Tua  vifcofa  tenacità  coftringe 
il  calore  nativo,  e fcaccia  il  calore  Ara- 
siero;  ne  temperie m folvat . Ma  meglio 
affai  a mio  credere  l’ Ettmulero  infegna, 
che  il  mele  ha  in  fe  la  virtù  conferva- 
trice  de’  cadaveri , per  un  preziofo  fale 
univerfale,  che  in  fe  contiene.  Di  que- 
lla così  nobile  prerogativa  del  mele  gli 
antichi  autori  chiara  tellimonianza  ne 
rendono.  Regnando  Claudio  Imperato- 
re, un  Ippocentauro, nacque  in  Egitto, 
e lo  fteffo  giorno  del  fuo  natale  fu  an- 
che quello  della  fu  a morte  . L’  attufa- 
rono  nel  mele  , e così  intiero  a Roma 
il  recarono;  e Plinio ,.  teftimonio dive- 
duta, fede  ce  ne  rende  al  lib.  7.  cap.  3. 
Fu  confuetudine  de’  Lacedemoni  , feri- 
ve  Plutarco^ , fe  ì Re  loro  fuori  del 
proprio  (lato  morivano,  di  condurre  il 
reale  cadavero  a Sparta  ; e quello  av- 
venne ad  Agefilao  , il  quale  tra  Cire- 
ne e 1’  Egitto  finì  fua  vita  . Quegli 
Spartani , che  alla  diluì  morte  trova  ron- 
fi ,.  ceree  corpus  perfufum  , ctun  mel  non 
tffet , Lacedétmonem  retulerunt  ; fono  pa- 
role del  citato  Plutarco  , col  quale  E- 
milio  Probo  coniente . Ma  Diodoro  Si- 
culo 
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culo  apertamente  dice , corpus  ^Agefilai 
in  incile  Spartani  deportatum . Per  que- 
lla mcdefima  riverenza  verfoli  reali  ca- 
daveri degli  Spartani  abbiamo  da  Seno- 
fonte  nelle  Iftorie  greche  , che  pattato 
da  quella  all’altra  vita  il  Re  Age  fi  po- 
li , non  gran  fatto  lungi  da  Olinto  » 
rnellc  inde  curatus  domum  relatus  eji  » 
regiaque  illi  contigit  Jepultura  . E fe  cre- 
diamo a Stazio,  il  grande  Aleflandro  , 
morto  parimente  in  Alettandria  di  E- 
gitto  da  lui  fabbricata  , nel  mele  fu  fe» 
polto  ; che  perciò  quel  poeta  così  Ia- 
fciò  fcritto  nel  lib.  delie  fuefelve. 

Due  ad  /Ematiti*  mane s , ubi  belli - 
ger  urbis 

Conditor  tìyblao  perfufus  nettare  du - 
rat . 

Nel  qual  luogo  di  Stazio  piacciavi  d” 
oflervare  quel  duratr  il  che  a mio  cre- 
dere vuol  dire  , che  fin  al  fuo  tempo 
quell*  augullo  cadavcro  intiero  dal  me- 
le veniva  conservato;  e in  oltre,  che  di 
nettare  il  titolo  al  mele  ancora  Stazio 
concede.  Per  teflimonianza  di  Nonio» 
Democrito  configliava  che  li  cadaveri  fi 
confervattero  nel  mele  . Ecco  le  parole 
del  citato  Nonio  : Heraclides  Tonticus 
plus  fapitj  qui  pracipìt  ut  comburere  nt  i 

c^uam 
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Democritus  , qui  ut  in  melle  fer- 
• varent . E dell’ una  c dell’altra  manie- 
ra di  fepoltura  dille  Lucrezio  nel  li- 
bro 3. 

non  invento , qui  non  fit  Acer* 

bum 

Igni  bus  impofitum  cali  di  s torrefcere 
flammis  , 

oiut  in  melle  fitum  fuffocari  atque  ri~ 

zere-  . ' , 

Li  quali  verft  di  Lucrezio  con  la  tua  lo- 
lita naturale  dolcezza  così  in  italiana  fa- 
vella tradufle  il  Signor  Aleflandro  Mar- 
chetti : 

. ....  Io  non  intendo  il  come 

Duro  non  fi  a l'  effer  nel  fuoco  ardente 

*Arro/ìite  le  membra  , 0 foffbcate 
{et  mele  , 0 per  lo  freddo  intirizzate 
Sopra  il  qual  patto  di  Lucrezio  poi 
così  fcrifle  Tommafo  Creqtiio  inglefe  : 
tres  modos  fepultttra  tangit  poeta  ; qui< 
comburebantur  , qui  terra  obruebantur  , 
C7-'  qui  in  lapiéleis  arcìs  melle  condieban~ 
tnr . Anzi  il  coftume  di  confervare  i ca- 
daveri nel  mele  fu  anticamente  comune 
nella  Babilonia , e in  tutta  la  Siria  ; e 
Aleflandro  Giurifconfulto  Napolitano 
ne  fa  fede  dicendo  : BabyloniiÓ'  %A(firii 
mortuos  in  melle  fervant  ; il  che  pure 

con- 
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conferma  il  Donzelli  nel  fuo  Teatro . £ 
S.  Dionigi  Areopagita  fcrilfe  : Babylo- 
nii  cor  por  a moretta  olim  in  melle  fepe- 
liebant . Di  quello  modo  poi  di  condi- 
re i cadaveri  col  mele,  acciò  durino  lun- 
go tempo,  io  già  parlai  ancora  nel  mio 
Trattato  della  balfamazione  de’cadave- 
ri  . Degno  è però  da  notarli  a quello 
propolito  ciò  , che  cantò-  il  poeta  Co- 
rippo  di  Giullino  Augullo minore , che 
faceva  il  funerale  di  fuo  avo: 

Thura  Sabaa  cremant , flagrantia  meU 
la  locati* 

Infindunt  pateris  , O'  odoro  balfama 
ficco» 

Centum  alia  fpecics , unguentarne  mi~ 
ra  feruntur , 

Tempus  in  aternum  f ac  rum  fermanti a 
cor  pur,- 

E per  quella  facoltà  del  mele,  di  con- 
fervare  li  cadaveri  immuni  dalla  corru- 
zione, fcrifle  il  celebre  Aldrovandi;  ut 
hac  ratione  valeant  medici  in  ufi  mellir 
effe  audatiores  , ubi  prafertim  corruptio - 
nibus  o ccurrere , acque  putredinem  compe- 
fcere\necejfarium  efi  j.  le  quali  parole 
tutte  di  pefo  il  fuddetto  Aldrovandi  le- 
vò dal  Mercuriali  nelle  fue  varie  lezio- 
ni al  lib.  a.  cap.  24.  E di  quella  manie- 
ra. 
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ra  di  condire  i cadaveri  col  mele  erudi- 
tamente al  fuo  folito  parlò  nella  quiftio- 
ne  54.  del  fuo  Campo  elido  Gafparo  a 
Reies  col  Tommafino  de  Donariis,  Quen- 
ftedio  de  fepultur.  veter.  e Kirchmano 
de  funerib.  I\pmanor.  Anche  Cornelio 
à Lapide  fui  capo  49.  dell*  Ecclefi  a di- 
co ditte  r corporei  defunSlorum  melle  con - 
dlebant , ut  manerent  incorrupta  . E non 
fedamente  per  ufo  e comodo  ferviva  il 
mele  appretto  gli  antichi  ; ma  la  bar- 
ba rie  de’  Gentili  perfecutori  di  noftra 
S.  Fede  troppo  ne’  tormenti  ingegnofa 
feppe  col  mele  recare  a molti  nottri  San- 
ti Martiri  più  tormento  ; quo  quis  <vf- 
delicet  (fono  parole  d’  Antonio  Galoni 
nel  fuo  bel  lib.  de  martyr.  cruciat.  ) ad 
ignomin'tam  ligatus  detinebatur , melle  de- 
libutus  ,/ic  mufeis  expofitus.  Che  più?  non 
folo  gli  antichi  fervironfi  del  mele;  ma 
col  fuo  nome  proprio  facendone  un  ad- 
diettrvo , lignificavano  qualche  cofa  foa- 
ve  amorofa  , e gentile  . Così  Catullo 
in  più  luoghi  ditte  mellitus  puer  , mel- 
liti acuii , mellitus  pajj'er  ; fopra  uno  de’ 
quali  luoghi  così  fcritte  il  notìro  Fer- 
rarefe  Aleflandro  Guarini  nelle  fue  fpo- 
fìzioni  fopra  Catullo  * Mellitos  , dui - 
ces , a melle  j amatorie  hoc  diftttm  , 

idefi 
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ideft  jucundos  . Ed  un  poeta  tofcano 
di  (Te  delle  labbra  ; 

E con  labbra  melate  il  fonte  affdggia 
Dell' amata  *Aretufa. 

Il  noftro  celebre  Lodovico  Anodi  nell* 
atto  z.  della  Tua  commedia  intitolata  il 
Negromante 

Speranza  mia  (o  parola  meliflua  ! ) 

II  Pontano  fcrifle 

Mellitam  rapias  jocofa  lingnam . 
l’Augureili 

Suavio  prejfo  labelli  t molli  ter  melli- 
fluis . 

Angelo  Poliziano 

Quas  ore  pulcra  melleo  fundis . 
Marullo 

Mellitis  quoties  ofcula  dat  pueris. 
Plauto  nella  Cadìna; 

Me  a vita  , mea  mcllilla  , me  a fejli- 
•vitas . 

E il  Laurenzio  finalmente  nell*  Amai* 
tea  ; Melliloquus,  cui  oratio  dttlcis  mel- 
ili inflar  : cioè  chi  ha  parole  melate  . 

Avanttperò , eh*  io  finifea  quefto  mio 
Ragionamento,  contentatevi,  ch’io  di- 
ca alcuna  cofa  delle  melate  placente  , o 
fiano  Torte  , ed  altre  frutta  melate  , 
che  portavanfi  dagli  antichi  nelle  fe- 
conde menfe  . Di  quelle  adunque  ab- 

- bia- 
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biamo  appretto  Ateneo  fatta  menzione 
fotto  nome  di  mellita  cibarid , e melli- 
ta placenta  , e di  quelle  parlando  nel 
lib.  4.  fcriffe  : e»m  menfe  infertur  pla- 
centa , fu  per  ne  mellis  tantum  additar  , 
quantum  eft  fatis  . Onde  Maronc  nella 
deferitone  d’una  magnificentilTima  Tor- 
ta d’  un  certo  oratore  Ateniefe  , par- 
lando delle  feconde  menfe  , ditte  , che 
di  quelle  frutta  niente  guftato  aveva  j 
fed  fatar  recnmbebam  : ma  al  compari- 
re d’  una  bella  e grande  placenta  , o 
Torta  che  dir  vogliamo  , tutto  fi  ri- 
fcofse , e ad  ogni  modo  volle  mangiar- 
ne. Di  grazia  fentiamo,  com’egli  l’c- 
falta  e loda  con  quelli  verfi  : 

Ut  autem  “vidi  fiavam  dulciariam  ma- 
gnani orbiculatam 

Cereris  gnatam  , affam  introeuntem  pla- 
centam  ; 

Quo  patto  a divina , inquam  , placenta 
abfiinare  queamì 

2<{on  mi  hi  fi  decem  manus  effent , non  fi 
ora  decem , 

T^on  fi  venter  impenetrabilis , autfer- 
reum  cor . 

A comporre  quelle  placente , o Torte  , 
alcune  Donne  erano  anticamente  delfi- 
na te  col  nome  di  Domiurga.  Bellarìommy 

pia - 
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placentarumque  artifìces  domiurgas  ma- 
jores  appellavere  ; delle  quali  difle  Me- 
nandro 

Coatto  'vici [firn  domiurgas  in  officio  re* 
f pondi  t: 

Ed  alquanto  più  innanzi  dille  il  citato 
Ateneo,  domiurgas  feeminas  belluria , co* 
juos  autem  obfoniorum  praparationem  , 
11  Delecampio  nelle  notazioni  margina- 
li , cotal  voce  ed  ufficio  dichiarando  , 
Scrive  : Fcemina  bellariorum  O*  dulciario * 
rum  apparatrix  . Tuttavolta  però  an- 
che dagli  uomini  cotefte  vivande  mela- 
te erano  fabbricate;  onde  quando quef- 
lo  fgraziato  Afino  d’ Apulejoaquei  due 
fratelli  fu  venduto  , dice  P autore  at 
illorum  alter  pifior  dulciarius , qui  pane* 
C7*  mellita  concinnabat  edulia . E L ucia- 
no  nella  ftefla  favola  fcrrfle  \cumifio  con* 
Jervus  frater  habitabat  pifior  , placenta* 
snelle  confidine.  In  oggi  noi  li  diciamo 
C i umbellati , e in  Venezia  volgarmente 
d i con  fi  Scalette  ri  , i quali  prima  da  Lo- 
renzo Pignoria  ( nel  cap.  8.  del  fuo  li- 
bro de’ Servi  ) furono  chiamati  Tlaeen- 
tarj  . Cotefte  vivande  melate  però  da 
Varrone  non  erano  gran  fatto  approva- 
te; e di  quelle  parlandoli  Beroaldofo- 
pra  Lucio  Apuleio  cosi  difle  : quoniam 

citi  le  idi 
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lulcta  C*  ex  melle  comporta  nonfaciunt 
ad  concottionemi  eciòcred’io,  a riguar- 
• do  della  varietà  e copia  degl’ ingredien- 
ti , che  perciò  fi  legge  in  Macrobio  ( al 
lib.  2.  Saturn.  cap.  4.  ) diverforum  cibo - 
rum  diverfa  rottura  eft , V funt  qui  ce - 
lerius , qui  tardius  digerttntur  ; e prima 
di  lui  Plutarco  avea  detto  : alimentum 
fimplex  uniufcujufque  generis  faciliime 
a concoclione  adfìcitur  ; multa  autem  (T 
varia  qualitates  invicem  nonnihil  contra- 
ria repugnando , fe  Je  mutuo  abolent , ne- 
que  confentientem  admittunt  conflitutio - 
nem  , dum  unius  vis  fuapte  natura  a - 
lienis  rcluftans  coitionem  refpuit  . Ed  a 
quello  propofito  della  dithcoltà  della 
digeftionc  per  la  divertita  degl’  ingre- 
dienti , mi  fovviene  farfi  menzione  pref- 
fo  Ateneo  al  lib.  14.  d’una  Torta  di 
placenta,  o Torta,  che  dir  ci  piaccia, 
quale  era  in  ufo  predo  gli  antichi  Alef- 
fandrini  , la  qual  Torta  pancarpia  era 
chiamata,  cioè  omnium  feminum  cange - 
riem  , come  ifpiega  il  Delecampio  j nel- 
la guifa  che  le  ghirlande  di  tutte  le  ma- 
niere di  fiori  ancora  così  furono  dette. 
Ma  per  vero  dire,  poco  meno  che  a tut- 
te le  Torte  d’ oggidì  fipuòcotal  nome 
addattare  , per  lo  tanto  mcfcuglio  di 
, varie 
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varie  cofe  , che  entrano  nella  loro  com- 
parizione; che  però  prudentemente  dif- 
le  Varrone  ; earum  focietas  cane  otti  ani  in- 
fida . Afclepiade  fu  di  parere , facilita  con - 
coqut cibai  varios  ; ma  Celfo  Io  fmentiffe 
dicendo , ncque  veruni  e fi  : eduntur  autem 
facilini  ( fono  fue  parole  ai  cap.  6.  del 
3.  libro  ) E vuol  dire  ilMaeftro,  che  i 
cibi  varj  agevolmente  fi  mangiano  , ma 
con  piu  malagevolezza  fi  concoquono  ; 
e quindi  facilmente  poi  ne  naicono  le 
malattie  , poiché  errata  prima  cottionis 
non  cmendantur  in  fequentibui  : il  che 
parve  anche  voleffe  additare  Platone 
nella  fua  Repubblica  , allorché  diffc  ; 
ibi  quidem  intemperantium  varietas  parit 
morbum  : ma  di  quello  affai . Tornia- 
mo noi  alle  Torte,  delle  quali  una  da- 
vafi  per  premio  a chi  aveva  una  notte 
intiera  vegliato,  ciò  attefta  Giufeppe 
Laurenzio  ( nella  fua  Polimatia  al  lib.  2.) 
così  fcrivendo  ; quod  fi  quii  pergracan- 
do  in  auroram  ufque  vigilaffet  , nec  fo- 
nino correptus  per duraff et  y placenta  larga 
donabatttr : il  che  in  alcune  città  d’Ita- 
lia fucceder  dicefi , quando  a coloro  , 
che  vegliano  la  notte  intiera  a cagio- 
ne di  qualche  morto , viene  fatta  una 
gran  Torta.  Così  facevano  dunque  gli 

anti- 
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antichi  nelle  loro  vigilie , fecondo  che 
Ieggefi  apprefl’o  il  Pitifco  nel  fuo  Lef- 
lìco  ; nam  piacenti  femper  periigiliis 
conjuntta  fuere  . Anzi  aflerifce  il  Bru- 
ierini  , che  gli  antichi  Romani  nelle 
Cene  facre  coltumavano  di  mangiare  le 
Torte  fatte  col  mele  , che  loro  arre- 
cava grazia  e falubrità  . 11  citato  Pi- 
tifco dice  , falubritatis  c auffa  ad j e Slum 
mel  . Con  quelle  dolci  placente  coftu- 
mavano  in  Elvezia  i ricchi  di  regala- 
rci fanciulli  ne’ primi  giorni  dell’ anno , 
giufta  l’avvertimento  di  Martino  Li- 
penio  nel  fuo  libro  de  Strenis . Defuis 
Hel'vetiis  tradii  Hofpinianus  , tjuod  pue- 
ris  dulces  panes  Jìrena  loco  tribuant , O* 
* placentas  porrigant  dulciarias . Così  pu- 
re i Lacedemoni  nel  tempo  delle  fue 
nozze  facevano  ( fe  crediamo  a Giovan- 
ni Meurli  nel  lib.  1.  delle  fue  mefcolan- 
ze  laconiche  al  cap.  12.)  In  nuptiiscir- 
cumferebatur , cum  encomium  Sgonfi  vir- 
ginis  in  choreis  affecla  fucila  cintura  ef- 
fe nt . Delle  Torte  poi  fatte  col  mele,  e 
delle  molte  fue  fpecie  ne  ragiona  dif- 
fufamente  il  Bruierini  ( de  re  cibar,  lib. 
6.  cap.’j.  ) e anche  ne  parla  il  gran  te- 
foriere  dell’  antica  erudizione  Celio  Ro- 
digino: certo  però  fempre  reftando  , 
r che 
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che  in  quali  tutte  le  placente  , o Tor- 
te , ed  altri  dolci , che  luogo  avevano 
nelle  feconde  menfe , il  mele  avea  ricet- 
to appretto  gli  antichi.  Ecco  le  parole 
di  Giovanni  Bruierini  : Reterei  in  ma- 
Mimis  dcliciis  mel  babtterunt  ; quippe  in - 
numera  efearum  genera  melle  condiebant, 
E T Aldrovandi  lcrifse  : Melle  veteres  in 
omni  dulriario  opere  folebant  ufi;  meliti 
en'tm  condimento  faporii  gratiam  palato 
farabxnt  . Anzi  in  fine  del  convito  iftef- 
fo  con  le  frutta  vi  ponevano  gli  anti- 
chi gl’  ifteflìflimi  favi  di  mele  , fe  cre- 
diamo ad  Ovvidio  nelle  metamorfofi. 

tìic  mix  , hic  mixta  eft  rugofn  carica 
palmi ! , 

Tritnaque  , O*  in  patulli  redolenti  a 
mala  canifìrit 

Et  de  pttrpureii  coletta  vitibui  uva . 

Candidui  in  medio  favus  eft  fuper  o- 
mnia  ec. 

Così  Guglielmo  Budeodifse  anch’egli 
nel  quarto  libro  de  xAjfte . Mellita  dui - 
dora  fercula  intelligo  , qna  ultimi t men • 
fit  apponuntur.  D’ una  certa  Torta  fat- 
ta col  mele  polla  da’ greci  Gentili  nel- 
la bocca  ifiefsa  de’ morti  , a fine  (di- 
cevano elfi  ) di  placare  Cerbero  nel 
gran  tragitto  all’Inferno  , trovo  fatta 

men- 
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menzione  da  Giovanni  Nicolai  (nelluo 
libro  de  luttu  Gracor.  cap.  4.  ) con  quelle 
parole:  Oraci  itaque  place  titani  mellium 
moretti  ori  ftatint  impofuerunt  , quant  ob- 
jkereat  latranti  Cerbero . Che  però  Por- 
firio nell’  Antro  delle  Ninfe  ebbe  a dire, 
che  il  mele  folte  fimbolo  della  morte  : 
Morris  quoque  fymbolum  melfexerunt. Ter- 
miniamo adunque  a favore  del  mele  que- 
ragionamento  con  Varrone,  che  anche 
ne  fece  il  principio;»*:  l ad  principia,  convi - 
•vii,  in  fecundam  menfam  admi  nifi  rari . 


RAGIONAMENTO  II. 

del  D.  Giuseppe  Lanzoni 

Intorno  alla  Vifione  , in  cui  fi  cerca,  fe  il 
Lume  fia  rieceflàrìo  alla  villa  , o per  Io 
mez.&o  , o per  P oggetto  , o per  lo  ftru- 
mento  $ e fi  favella  d’alcune  altre  cofe  circa 
la  Vifione  . 

lAll'llluJìrifs.  Sig.  cibate 

GIACOMO  FACCIOLATI 

Ttib.  Trof.  di  Tadova . 

IN  tre  parti  fa  d’uopo  dividere  il  mio 
ragionamento;  la  prima  farà  diret- 
ta al  mezzo , la  feconda  fi  ravvolgerà  in- 
torno all’oggetto , e la  terza  farà  dedi- 
cata allo  ftrumento  : anzi  fe  ad  alcuno 
Opitfcoli  Tom.  III.  Z pia- 
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piacelfe  di  aggiungere  la  quarta  , ella  fa- 
rà per  dimoftrare,  per  quale  delli  trefia 

Jùù  neceflario  il  Lume  ; dopo  le  quali  co- 
e,  vedremo il.modo eoa  cui  Tifala  Vi- 
fione , e con  tale  divifamento  incomincio 
dal  mezzo,  per  dovermi  allungare  pochif- 
fimo  in  ciafcheduno  delli  tre  prefenticapi. 

Averroe  ( nel  z.  lib.  dell’anima,  al 
comento  feffantefimo  ) folle  in  guifa  a 
favorire  la  neceffità  del  Lume  per  rifpet— 
to  del  mezzo , che  pofe  quella  concluda- 
ne : fe  il  Lume  c necelfario  alla  Vifione, 
quafi  che  anche  di  quello  fi  polla  dubita- 
re , ciò  non  è per  altro , che  per  cagiona- 
re , che  il  diafano  in  potenza  divenga  dia- 
fano in  atto  . E di  quella  fentenza  fu  S. 
Tommafo  con  più  altri  illuftrì  Dottori, 
de’ quali  le  ragioni  più  forti  fono  due  , 
tolte  dal  tetto  medefimo  d’Arillotile  ( nel 
a.  Iib.  dell’anima.  ) Là  prima  della  defi- 
nizione del  colore , lafciataci  da  lui  nella 
particella  6j.  fa,  come  tralcio  dal  pro- 
prio ceppo,  germogliare  la  definizione, 
ed  è , che  il  colore  è motivo  del  perfpicuó 
inatto;  l’altra  ragione  è dedotta  dalla 
definizione  del  Lume  polla  nella  parti- 
cella 69. , ove  Ha  fc.ritto  il  Lume  efler  at- 
to del  perfpicuó , in  quanto  perfpicuó  . 
Luna  e l’altra  è di  gran  forza,  e più  in- 
nanzi nc  dirò  qualche  cofa  : intanto  paf- 


della  Lucei  551 
'fiamo  all’oggetto  . Avvicenna  Ccomé 
ricava  fi  dal  luogo  d’Averroe  ) fi  fece  ca- 
po della  difefa  dell’oggetto , affermando 
che  per  lui,  cioè  per  li  colori,  era  pri- 
mieramente neceflario  il  Lume  ; ed  ebbe 
in  ciò  per  ifcorta  Epicuro , fcrivendo  Lu- 
crezio nel  Iib.  2,  mentre  prova  , che  lì 
quattro  elementi  fono  fenza  colore  ; 

Praterea  quoniam  nequeunt  fine  Luce 
colores 

Effe  , ncque  in  Lucent  exìftunt  primor- 
dio. rerum : 

foprai  quali  vcrfi  coll  feri ffe  Tommafo 
Creech  inglefe  j concludit  Lucretius  femi - 
na  efje  colorum  expertia  , quid  color  nihil 
allude  fi , qttam  Lux  in  carpare  ref  'ratto  , 
vel  a fuperficie  opaci  corporis  reflexa  : e 
la  ragione  fiè,  perchè  (Io  Stagirita  nel 
3.  de  minima  alla  partic.  100.  ) il  lume  o- 
pera  , che  li  colori  in  potenza  divengano 
colori  in  atto  ; dal  cui  teftimonio  in  tal 
guifa  fi  può  fillogizzare  . Vedere  non  fi 
può,  fe  l’oggetto  vifibile  non  è in  atto  5 
ma  l’oggetto  vifibile , cioè  i colori  , non 
è vifibile  in  atto  fenza  il  Lume  ; dunque 
il  Lume  farà  ncccfiario  per  l’oggetto  . 
Altre  ragioni  adducono  altri,  come  il 
Zabarella  (nel  Iib.  1.  de  vifìon.  cap.  9.  ) 
il  Piccolomini  (defenf.  cap.  13.)  e molti 
altri  le  vanno  fpiegando  ; ed  io  yolontie- 
' Z 2 ri 
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riletralafcio,  e mi  riduco  all’iftrumen- 
to.  Loftrumento,  che  è l’occhio , ebbe 
per  protettore  Empedocle  con  Pitagora  e 
Platone , chiamando  l'occhio  folarc  ( nel 
Iib.  6.  della  repubblica',  e nel  Timeo,)  ma- 
teria focofaj  cciò  perchè  fenza  il  lume 
non  può  clfer  atto  a vedere . Ariftotile  fe- 
guitòla  dottrina  del  maeftro  , non  già 
nel  far  l’occhio  di  fuoco,  inanella  necef- 
fità  del  Lume,  infegnando  egli  (nelz. 
ca  po  del  Iib.  de  Sen] . >■  mentre  approva  in 
parte  l’opinione  di  Democrito , il  quale 
fece  l’occhio  acquofo,  che  1‘  occhio  mede- 
limo  non  vede  fecundum  quod  aqua  eft  , 
fcd Jecundum  eft perfptcuum  ; ma  il  corpo 
pcrfpicuo  non  è tale , fe  non  per  la  pre- 
fcnza  del  Lume  , aólus  entm  perfpicuì  eft 
Lumen  j dunque  l’occhio  non  vede  fenza 
Lume.  Nel  qual  propofito  non  pollò 
trattenermi  di  non  accennare  una  contra- 
dizione del  Piccolomini . Scrive  quello 
valentuomo,  che  di  fentenza  d’Ariftoti- 
, le,  perchè  1*  occhio  veda,  egli  ha  me- 
flàeri  sì  del  Lume  di  dentro , come  di 
quello  di  fuori  ; aque  lumen  ( fono  fuc 
parole)  intns  Cf  extra  expofcit , ut  cer- 
nere valeat  : e quattro  righe  più  abballo 
foggiunge  cfler  da  notare , che  quando 
diciamo  il  Lume  efler  necelfario  allo  lini- 
mento , doverfi  intendere  del  Lume  di 
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dentro  procedente  dagli  fpiriti , non  dell’ 
efterno  , perchè  nuoce  più  tofto . Io  con- 
feflo , che  non  intendo  sì  fatta  filofofia  , 
infegnandomi  Ariftotile , che  l’ occhio  c 
perfpicuo  anch’egli , ut fìt  recepti'vus  Lu- 
mini* $ ed  Aleflandro  ( acl  z.  lib.  de  ani - 
Wrfcap.  38.)  dice,  che  la  pupilla  dell’ 
occhio , non  meno  dell’aere , in  fe  riceve 
il  Lume  : e di  vero , fe  deve  l’occhio  ri- 
cevere il  colore , come  può  ciò  fare , fen- 
za  dare  cortefe  albergo  al  Lume  ? Ma 
torniamo  noi  in  fentiere . Alberto  delle 
due  prime  opinioni  un’altra  ne  compofe , 
.tenendo  che  il  Lume  fia  ugualmente  ne- 
ceflario,  e per  lo  mezzo  e per  l’oggetto  j 
in  guifachf  il  mezzo  non  pofla  efler  moflb 
dal  colore,  fe  il  detto  mezzo  non  è illu- 
minato, e il  colore  non  pofsa  movere  il 
mezzo , fe  lo  ftefso  colore  non  è dal  Lu- 
me percofso  ed  illuftrato  . Simplicio 
chiofatore  d’Ariftotile,  antico  , ma  però 
illuftre  Scrittore  de’fuoi  tempi , pare  che 
avefse  in  grazia  l’oggetto  , e rinftrumen- 
to,  poiché  fponendo  il  tetto  74.  del  lib. 
2.  de  anima  dice  ^ ctie  il  Lume  è necelsa- 
rio  al  veggente  ad  colorum  perceptionem 
comprehenftonem , e il  colore  medefi- 
mo  ad  movendum  vifum  : ma  foggìun- 
gendo  egli  immantinente , che  nè  l’uno 
pè  l’altro  fi  può  recare  a compimento  fe  il 
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mezzo  non 
ftamente  ci  dà  ad  intendere  , che  il  Lume 
per  fuo  avvifo  è anche  necefsario  per  lo  * 
mezzo  ,*  di  modo  che  da  Simplicio  avran- 
no forfè  apprefa  la  loro  opinione  il  Zaba- 
rellaeilPiccolomini,  tenendo  eflìcheil 
Lume  fia  necefsario  per  tutti  e tre,  cioè 
per  Io  mezzo,  per  l’oggetto,  e per  Io 
{frumento  .*  ma  concefso  per  ora  , che 
■ necefsariamente  a tutti  e tre  ferva  il  Lu- 

me, per  quale  di  eflì  farà  egli  principal- 
mente necefsario?  A sì  fatto  problema 
pare,  che  fi  debba  rifpondere  a favore 
del  mezzo  > e più  ragioni  e teftimonianze 
di  valentuomini  possono  perfuaderlo  ; e 
primieramente  la  definizione  del  colore  , 
che  in  addietro  dicemmo , ha  gran  forza  . 
Ogni  colore,  dice  Ariftotile , è motivo 
di  quello,  che  in  atto  è perfpicuo  j dun- 
que affinchè  il  colore  pofsa  movere  il 
mezzo,  fa  meftieriche  il  mezzo  medefi- 
mofia  prima  d’ogn'altra  cofa  perfpicuo 
in  atto  : ma  tale  non  diviene , fe  non  per 
il  Lume,*  dunque,  ficcome  il  mezzo  pri- 
ma d’ogn’altra  cofa  deve  effere  illumina- 
to, cofi  il  Lume  per  ef so  mezzo  è pri- 
mieramente necefsario . 

Or  veniamo  ad  un’altra  ragione , men- 
/ tre  fa  definizione  del  Lume  fà  anch’cfsa 

una  mirabil  difefa  a prò  del  mezzo.  Il 

Lu- 
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è in  atto  perfpicuo  , manife- 
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Lume  è atto  del  perfpicuo  in  quanto  è 
perfpicuo  . Tale  è la  definizione  , col 
y fondamento  della  quale  così  decorrerli 
può . Quella  cofa  fi  dirà  principalmente 
• necefsaria  per  un’altra  cofa  , della  quale 
è cagione  che  fiatale,  efenza  la  quale 
non  può  efser  tale , e in  guifa  che  di  que- 
lla tale  cofa  quella  fia  atto,  forma,  e 
perfezione;  come  per  efempio  ; Inani- 
ma è cagione  che  il  corpo  animato  fia  ani- 
mato , e fenza  d’  efsa  non  farebbe  tale,  ed 
in  oltre  ella  è atto , forma,  e perfezione 
di  efso  ; dunque  l’anima  fi  dirà  principal- 
mente necefsaria  per  il  corpo  animato  . 
Ora  il  Lume  è cagione  che  il  corpo  per- 
. fpicuo  fia  perfpicuo , e fenza  la  prefenza 
diluitale  non  diverrebbe  giammai , la- 
onde da  lui  dipendendo  egli , come  da  at-- 
to  forma  , e perfezione, diritta  cofa  par- 
rà il  dire,  che  il  Lume,  che  è atto  del 
perfpicuo , fia  principalmente  necefsario 
per  il  mezzo , cioè  per  efso  perfpicuo . E 
tanto  più  che  quello  non  afferma  Arifto- 
tilc  nè  del  colore,  nè  dello  finimento  ; 
cioè  non  difse , che  il  Lume  fofse  atto  del 
colore,  nè  dello  finimento,  e pare  al- 
tresì , che  dire  non  fi  pofsa  : imperocché 
il  colore  da  fe  è ben  vifibile  ( che  cofi  feri- 
re il  maeflro  nel  z.  dell’anima  alla  parti- 
tella 66.)  ma  non  ratione  dice  il  tetto  me* 
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dcfimo,  cioè  (come eccellentemente  ef- 
pongono  Simplicio  e Gramatico  ) non 
percnc  nella  definizione  del  cororato  fi 
prenda  il  vifibile  tamquam  fubftdntide 
quid  ipfius  ; ma  sì  bene  nella  guifa  da  effi» 
daTemiftio,  e da  altri  pii  moderni  an- 
cora dichiarata . Dicono,,  che  la  fuper* 
fiele  del  corpo  terminato  è vifibile  da  fe  » 
perchè  in  fe  ftefsa  ha  la  cagione  , che  la 
rende  vifibile  ; cioè  a dire,ìl  colore.  Per- 
chè dunque  il  colore  è cagione,  che  la 
fuperficie  fia  vifibile  da  fe , anche  il  det- 
to colore  fi  dice  vifibile  da  fe  : ovvero 
il  colore  fi  chiama  vifibile  da  se,  non  tn 
primo  modo  effendi  per  fe , fed  infecundat 
come  vogliono  Averroe,  S.  Tommafo  , 
ed  altri;  c quello  perchè  nella  definizio-  * 
ne  della  visibilità  fi  dà  luogo  al  colore  , è 
perchè  Ccome  Scrive  Io  Scaino , confer- 
mando l’opinione  dell’ Angelico  Dott.  S.' 
Tommafo  ) paffio  ipfa , nempe  <vifibilieat 
confequitur  colori , qui  in  efus  definitiotre 
poneretur . E finalmente  diremo  il  colore 
effere  vifibile  da  fe , fe  non  quanto  a noi  ; 
certo  quanto  a lui  ; ma  il  perfpicuo  non 
ha  fa  lucidezza  da  fe , cioè  non  e egli  vi- 
fibile, dice  Simpficio,  per  aliquod  fiìii 
innatum  Lumen , fed  per  adventitium  ; 
dunque  riceve  la  chiarezza  da  cagione  di 
fuori  , cioè  dal  Lume  avventizio  e fora-  . 
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ftìcré , ilqulle  partendoli  c allontanan- 
doli il  perfpicno,  e in  quanto  a fé,  e in 
quanto  a noi,  ceda  d’effe  re  perfpicuo:e 
però  eflfo  perfpicu©  è affai  più  fottopofto 
allo  ’mperio  duriflìmo  della  neceflìtà,per- 
chè  ( come  c’infegna  Ariftotile,  e dopo 
lui  Aledandro  nel  5.  libro  della  metafili- 
ca al  cap.  6.  ) quelle  cofc  fono  molto  più 
neceffarie,  le  quali  neceflariamente  di- 
pendono da  cagioni  efterne  : è dunque  it 
Lume  molto  più  neceffario  per  loperfpi- 
cuo  ch’è  il  mezzo , che  non  è per  l’ogget- 
to , ch’è  il  colore . Nemmeno  fi  può  di- 
<re,  che  lo  linimento  fenza  il  Lume  non  fia 
in  fe  fteffo  perfetto , perchè  1*  occhio  còl 
Lume  di  fuori  tanto  è perfetto  , quanto 
fenza  ; come  la  Tega , benché  in  atto  non 
Leghi  il  legno , ella  perciò  è perfetto  e 
compiuto  linimento  del  legnaiuolo,  ed 
è atta  a fegare  ogni  volta , che  farà  ado- 
perata . A quella  feconda  ragione  , tolta 
dalla  definizione  del  Lume,  aggiungo 

J>er  terza  quello,  che  Io  fteffo  Ariftotile 
crive  contro  a Democrito . Avea  opina- 
ne coftui,  che  fe  nel  cielo  folte  ftatauna 
formica,  echequefto  fpazio,  che  ètra 
il  cielo  e la  terra,  tutto  vuoto  e non  im- 
gombrato  da  cofa  alcuna  fi  trovafsc , I* 
occhio  noftro  difeernerebbe  chiaramente 
quella  formica . A cui  s’opponc  Ariftoti- 
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• le  (nel  2.  dell’anima  alla  partJC.  74.  ) di- 
cendo che  la  formica  non  il  potxebbe  ve- 
dere dall’occhio  noftro  : e la  Ragione  fi  è 
per  effer  necefsario , che  il  fenfo  patifca 
qualche  cofa  dal  fenfibile  y cioèegli  è ne- 
cefsario , che  l’oggetto  operi  qualche  co- 
fa  néllo  ftrumento:  ma  non  può  l’ogget- 
to oberare  fcnza  mezzo  dello  ftrumento  ; 
dunque  c necefsario , che  tra  l’occhio  e 1* 
oggetto  ci  fia  un  mezzo  opportuno  ; dun- 
que non  bafta  nè  lo  ftrumento,  nè  l’og- 
getto alla  Vifione , ma  ci  vuole  il  mezzo» 
e quefto  è il  perfpicuo , in  quanto  perfpi- 
cuo,  cioè  in quantodal  Lume  è rifchia- 
rato  y dunque  per  io  mezzo  più  adai , che 
per  altroèneceffario  il  Lume  alla  Vifio- 
ne. Favoreggia  quefta  opinione  Alefc 
fandro,  come  quegli,  che  annoverando 
le  condizioni  neceffarie,  perchè  i noftri 
fenfi  compiutamente  facciano  gli  uffìcj 
loro,  dice  (nel  primo  de  anima  cap.13.} 
che  il  mezzo  è neceffario  , affinchè  i fen- 
for j poffano  ricevere  i fenfibili  j neque  e - 
nìm  vi  fio  fieri  potè  fi  , nifi  colluminato  per- 
fpicuo  : e perchè  avendo  narrate  le  con- 
dizioni dello  ftrumento  e dell’oggetto  » 
non  dice  che  per  effi  l’illuminazione  fia 
neceffaria , ma  folamente  del  mezzo  nella 
vifione  Io  afferma;  per  quefto,  fecondo  A- 
leffarìdrojil  Lume  perdo  mezzo  effere  affai 
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$iu  rieceffario  pare  da  conchiudere  . li 
luogo  di  Simplicio  In  addietro  allegato 
ajuta  gagliardamente  la  parte  del  mezza, 
dicendo,  che  il  Lume  fa  ben  meftieri  al 
veggente,  e anche  il  colore  , acciocché 
l’uno  poffa  ricevere  il  colore , e l'altro 
per  poter  movere  lo  {frumento;  ma  af- 
finchè l’uno  e l’altro  s’adempia , effer  ne- 
ceffario , che  il  mezzo  fia  diafano  in  atto, 
cioè  illuminato  dal  Lume  ; dunque  la  ne- 
ceffità  del  Lume  primieramente  riguarda 
il  mezzo,  perciocché  illuminato  il  mez- 
zo , confeguentemente  il  colore  fi  riduce 
in  atto , e piglia  forza  di  movere  il  mez- 
zo, cquefto  io  ftrumento,  cioè  la  pu- 
pilla dell’occhio . Inoltre  Giovanni  Gra- 
matico  affai  poderofa  ragione  cifommi- 
niftra  . Confiderando  quefto  nobile  e an- 
tico fponitor  d’Ariftotile  la  definizione 
del  colore  allegata  in  addietro  : omnis 
color  eft  moti'vus  ejus , quodejl  fecundum 
aclum perfpicuum  ; fcrive,  che  la  parola 
moti'VHs  ci  fta  per  perfetfìvus  : imperocché 
la  Luce  è perfezione  del  perfpicuo  , in 
quanto  di  perfpicuo  in  potenza  lo  fa,illu- 
minandolo,  perfpicuo  inatto  . I colori 
anch’eglino  donano  perfezione  ad  effo 
perfpicuo,  in  quanto  ad  operare  il  condu- 
cono, cioè  a menare  efli  colori  alloftru- 
jnento;  e ciò  fanno,  dic’egli,  alperfpi- 
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cuo  .*  dunque  log^iungo  io  * è ncceflaFiò 
che  l’illuminazione  del  perfpicuo  preceda 
l’operazione  , che  fa  il  colore  in  elfo  per- 
fpicuo.  E poiché  due  perfezioni  avvengo- 
no al  perfpicuo , l’una  che  gli  dà  Teflerc 
ìn  quanto  perfpicuo , e l’altra  che  gli  do- 
na l*operare  ; al  certo  neccflario  è , che 
prima  gli  s’imprima  quella  x che  gli  reca 
l’eflere  inquanto  perfpicuo,  che  quell* 
altra  che  gli  concede  il  condurre  icolori 
all’occhio  ..  E.pernon  partirmi  dagli  an- 
tichi autori  Ariftotelici  (giacche  nelno- 
diro  Collegio  di  Ferrara  i tefti  d’ Arifto- 
tile  folamente  A fpiegano)  dallo  ftelT<> 
luogo  di  Filopono  io  formo  quell 'altra 
.ragione  £ fe  il  colore. ha  da  operare  , chi 
non  vede  e chi  non  fa , prima  effere  necef- 
fario  il  foggetto , e il  diafano  illuminato?* 
dunque  è forza , che  prima  fia  illuminato 
il  diafano  e le  il  colore  è perfezione  ed 
in  un  certo  modo  fórma  del  diafano, chia- 
ra cola  è.,  che  prima  fa  meftieri  difponer 
la  materia  a ricever  la  forma  ; dunque  it 
Lume  prima  illumina  il  diafano  j.  accioc- 
ché fia  apparecchiato  e difpoftoa  riceve- 
re la  perfezione , che  in  lui  deve  imprime- 
re il’  colore . Quelle  ed  altre  cofc  fi  pò- 
irebbero  dire  a prò  del  mezzo  ; con  tutto 
ciò,  le  riguardiamo  al  fine  della  Vifio- 
ne*  clic  è di  ricever  dentro  dell’occhio  i 
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colorì,  li  quaU  fono  nella  ftiperficrede*' 
corpi  terminati,  e che  non  potendoli  ciò 
recare  ad  effetto  fenza  il  Lume  ( imperoc- 
ché fine  Luminc  color  non  eft  vifìbilis , co- 
me dice  il  FiIofofo)echefenza  il  Lume 
non  può  il  colore  movere  ildiafano , c 
far  che  li  rechi  in  collo  il  colore  medefi- 
mo  , e portalo  all’occhio  ; gran  forza 
pare  , che  abbiano  a moftrare  , che  il 
Lume  fia  per  l’oggetto  principalmente 
Decedano  * 

1 Ora  diciamo  qualche  cofa  fopra  il  mo- 
do , con  cui  fi  fa  la  vilione  ; e perciò  a me 
pare , che  tutti  li  noftri  feotimenti  patì- 
Icano  qualche  cola  dal  proprio  fenfibile» 
e così  avviene  al  vedere.  Il  fondamento 
non  pure  è d’ Ariftotìfe  (nel  a.  De  ani- 
ma part.  74.  ) d’AIelfandro  (nel  2*  De 
aaima  cap*  3S.)  e di  altri  Peripatetici  j 
ma  eziandio  di  Platone,  di  Galeno,  di 
Plotino , e dì  Macrobio . Porto  tal  fon- 
damento, così  diftinguq  : o che  la  vi- 
fione  fi  fa  nell’ occhio,  o fuori  dell’ oc- 
chio; fe  fuori,  come  credette  Galeno  v 
ftando  quello  che  ne  raccontai!  Picco- 
Iomini , Pocchio  non  patifee  dall’  ogget- 
to , e pst  confeguenza  non  è egli  quello  * 
che  vede , ma  è quel  raggio , che  fcco  re- 
cando la  facoltà  di  vedere  (dice  egl  i ) fe  ne 
Va  a trovare  l’ oggetto , e così  la  vilione 
‘ & 
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fi  farebbe  fuori  di  noi  : cofa  molto  feori- 
vcncvole,  e che  a niun  partito  fi  accorda 
con  li  noftri  moderni , e con  la  dottrina 
di  Platone,  di  cui  Galeno  profefla  dì  ef- 
ferc  fvifccratiflìmo  partigiano . La  ragio- 
ne', che  tratte  Galeno  in  così  ftravagan- 
te  credenza  , è ( per  quanto  io  ho  potuto 
da  lui  medeiimo  comprendere  nel  7.  Iib. 
de  pUcit.  ) perche  l’ingegno  per  altro  acu- 
tiffirao  di  quel  valentuomo  non  potè  ca- 
pire , come  per  cfcmplo  un  monte  ed  al- 
ti c cofe  grandi  potettero  entrare  nel  Fora- 
me piccoliflìmo  della  pupilla  ; e però  , 
affinchè  la  propria  forma  e grandezza 
delle  cofe  fi  conofca  , ftimò  neceffario, 
che  fuori  fi  facette  la  Vifione,cioè  fi  com- 
prendeflcT  oggetto . Se  la  Vifionefifa 
iiell’occhio:,  come  vuole  ogni  ragione, 
ciò  avviene  in  uno  delli  due  modi  ; o per- 
chè i raggi  dell’ occhio  vanno  a trovare 
l’oggetto  , e lo  conducono  nella  pupilla  ; 
o perchè  l’oggetto  fenz.a  l’invito  de* rag- 
gi dell’occhio  corre  alla  pupilla  medcli- 
ma  : ed  in  oltreo  che  quello  che  manda 
fuori  l’ occhio , e quello  ehe  riceve , è fpì- 
ritale  , o corporale  ; quelli  che  tengono  , 
che  fia  corporale , fono  Democrito , Em- 
pedocle , Leucippo , ed  Epicuro  -,  dicen- 
do che  certi  corpicciucli  e idoletti  fi  fpic- 
cano  dalle  cofe  vilibili,  e fé  ne  vanno  all* 

oe- 
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occhio  : ma  come  non  vengono  meno  una 
volta  gli  oggetti  da  tanto  e sì  continuo 
fmcmbramento?  Laonde  grande  è il  mon- 
te Olimpo , arrivando  con  1*  aogufta  e fe- 
rena  fronte  a toccare  quafi  le  delle  ; ma 
in  tanti  mila  anni,  e in  tanti  milioni 
Rivolte , ch’egli  è ftaco  oggetto  degli  oc- 
chi , oggimai  farebbe  il  pigmeo  de’  mon  • 
ti,  anzi  venuto  meno . In  oltre  come  ef- 
fer  puote  , che  non  avvenga  una  volta  in 
tanta  quantità  d’  idoli  e di  corpicciuoli , 
che  per  tutte  parti  volano  agli  occhi  de* 
veggenti  , non  fi  faccia  una  confusone 
grandiffima  ; lìcchè  all’  occhio  d’ uno  va- 
da r idoletto  e il  corpicciuolo  deftinato 
ad  un  altro,  inguifache,  mentre  il  va- 
go lì  crede  ricevere  I*  immagine  della  fua 
Donna,  e la  Donna  quella  del  fuo  fede- 
le, all'uno  venifle  veduta  una  gatta  od 
una  bertuccia , e all'  altra  un  afinò  od  un 
bue  ? E poi  fe  in  quel  mentre  , che  gl’ido- 
li fono  in  viaggio , un  impetwofo  vento  lì 
levafle , idoli  addio  : così  n’  andrebbero 
tapini  per  il  mondo,  e noi  rimarreffimo 
fenza  vedere.  Lafciamo  dunque  quelli 
fogni , ed  all’  opinione  di  colora  accollia- 
moci , i quali  difiero,  tanto  quello  che 
efee  dagli  occhi , quanto  quello  che  ci 
viene , efiere  cofa  fpiritale . Se  dunque  la 
V iftone  lì  fo  per  T u fr.ìtx  de ’ r a ggi , e pcé 
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lo  ritorno  di  elfi  con  l’ oggetto  In  fbrrnJ 
fpiritale  in  loro  compagnia  , eccoci  en- 
trati nell’  Accademia . Platone  nel  Ti- 
meo, Alcinoo  de  DoElr.  Vl^tonis  cap.  io. 
Macrobio  nel  3.  de’ Saturnali  al  cap.  14* 
Plutarco  nel  4.  deTldcit.  Plotino  deH- 
fiane , Gio:  Pico  nel  lib.  t.  della  Dottri- 
na delle  genti  cap.  15.  Baftiano  Foflio 
nella  fpiegazione  del  Timeo,  e più  altri 
sì  moderni , come  antichi  concordemen- 
te dicono,  che  in  un  iftante  di  tempo  dalP; 
occhio  fi  partono  alcuni  raggi  rifplenden- 
ti , i quali  uniti  al  Lume  del  perfpicuo  , 
di  camerata  ( per  così  dire)  fe  ne  vanno 
a trovare  quell’ oggetto , in  cui  l’occhio 
tiene  fido  lo  fguardo , ed  ivi  giuntine 
pigliano  una  forma  ed  un’  immagine  fpì- 
ritale , e per  tl  mezzo  del  perfpicuo  in  un 
iftante,  nella  guifa  del  fubitaneomoto 
della  Luce  quali  impercettibile,  la  con- 
ducono all’occhio  , e paffando  per  gii 
umori  d’elto,  rifrangendoli  edecuflatw 
doli , per  fervirrai  de’  termini  filofoficì , 
arriva  alla  refina,  indi  agli  ottici,  e in 
tal  guifa  fi  fa  la  Vifione  ; ai  maniera  che 
nell’opinione  di  Platone  nonfolamenttf 
ci  è l'ufcita  del  Lume  degli  occhi,  ma 
eziandio  l’ entrata  dell’  oggetto , per  co- 
sì dire,  fpiricualizzato.  Ma  le  fi  può  far 
di  meno  di  tante  ufeite*  di  tanti  ipeffi,  è 
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di  tanti  incóntri , perchè  non  fuggire  sì 
fatto  incomodo  dato  all*  occhio  ? In  tut- 
ti gli  altri  fenfi  gli  oggetti  vanno  in  un 
certo  modo  a fu pplicare  i fenfi  medefimi  , 
che  loro  concedano graziofo albergo,*  e 
il  vedere,  che  è il  più  illuftre  e il  più  mae- 
ftofo,  dovrà  correr  dietro  agli  oggetti , e 
a mani  giunte  andarli  mendicando?  Io  per 
me  non  Io  poffo  fentire  . Inoltre,  come 
ben  ditte  Alettandro , fe  il  fenfo  ha  da  pa- 
tire dal  fcnfibile , ir  mandar  fuori  deiroc- 
chio  i raggi  non  e fi  fati , fed  agere  ; e fcr 
mi  diceffero , che  il  fenfo  patifce  al  ritor- 
no del  raggio  con  l’ oggetto  in  compa- 
gnia, io  con  lo  fletto  Autore  rifpondo^, 
che  la  Vifione  non  fifa  in  tempore,  ma 
tutta  compiutamente  in  un  punto  : dun- 
que in  un  punto  iftetto  il  fenfo  farà  agen- 
te e paziente  ; agente  nel  mandar  fuori  ì 
-aggi,  paziente  nel  ricevere  i medefimi 
con  la  fpezie  fpir  itu  a li  zzata,  per  così  di- 
re, dell’oggetto.  Se  finalmente  dicia- 
mo , che  la  Vifione  fi  fa  dal  ricevimento 
dell*immagine  fpiritale  dell’oggetto , ec- 
coci nel  Liceo  con  Ariftotfle,  conAIef- 
fandro , e con  tutta  la  fua  gran  famiglia  •’ 
Dicono  quefti , che  ficcome  il  perfpicuo 
in  potenza  riceve  in  fe  fteffo  mutazione 
perfettiva  dal  Lume  fovravvegnente , co- 
sì il  perfpicuo  in  atto  è mojtto  ed  alterato 
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dal  colore  , quali  da  nuovo  Lume,  la 
quale  alterazione  reca  compimento  al 
perfpicuo,  perchè  gli  dal’ operare,  eh* 
c di  recarli  in  collo  l’immagine  e la  fpezie 
Spiritale  dell*  oggetto,  e portarla  alla 
pupilla  ; in  cui  facendo  il  colore  la  muta- 
zione da  elfo  fatta  nel  perfpicuo  di  fuori , 
V anima  (conchiude  Alelfandro)  fi  fa  veg- 
gente e fenfitiva . Conferma  poi  Aleflan- 
dro  T opinione  del  fuo  maelhovcon  più 
ragioni,  le  quali  tralafcio,  perchè  cia- 
feuno  può  da  fe  medefimo  vederle  nel 
proprio  fonte , e a fuo  piacere  confiderar- 
le . Il  maggior  contrailo , che  per  avven- 
tura la  prelente  opinione  de’  Peripatetici 
abbia  avuto,  Galeno  gliel’èha  fatto  ; e 
come  dicemmo,  gli  oppone  l’impoffibi- 
lità  dell’ entrare  de’  monti  nella  pupilla  : 
e certamente  egli  ha  una  gran  ragione, 
non  potendoci  nè  anche  entrare  un  mo- 
feione  o altro aniraaletto più  picciolo. 
Ma  il  ricevere  una  immagine  fpiritale  di 
cofa  grandillìma  fermalitcr , fedre- 
frafenutive,  come  dicono  le  fcuole,  non 
è inconveniente  alcuno  j ficcome  non  è in- 
conveniente , che  in  tal  guifa  fia  da  più 
occhi  in  un  momento  ifteflò  la  fpecie  dell’ 
iftefla  cofa  ricevuta , poiché  anche  nella 
fantalia  di  mille  uomini  una  cofa  medefi- 
ma  ila  filfa  ed  imprefla . E qui  fenza  pai^ 
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tirmi  dalia  pro*pofta  materia  ricerco,  in 
quale  modo  fi  faccia  la  Vifione  degli 
amanti . Il  problema  è ftato  fciolto  dal 
Ficino  nel  convito  di  Platone;  ovemo- 
ftra,  che  mentre  avviene,  chefcambies- 
volmente  fi  ferifcono  gli  amanti  con  gli 
{guardi,  dagli  occhi  loro  cfcono  raggi , li 
quali  conducendo  con  feco  vapori  fpirita  i 
li  e fottilirtimi , dal  fangue  più  pretto  del 
corpo  noftro  generati  , penetrano  im- 
mantinente ne’ più  fegreti  riportigli  dd 
cuore , e così  li  miferelli  e ricevendo  e 
mandartdcL, 

longum  combibmt  amorem 
Ma  quefta  è la  Vifione  comune  degli 
amanti  fcambievoli  . Parto  più  oltre, 
c dico  che  la  Donna  amata  vede  per  ex- 
tran) i/Jì  otte  m , e l’amante  per  rntromifi- 
ftonem . Vede  la  Donna  per  extramtjjìo- 
fienty  perchè  per  gli  occhi  manda  fuori 
lacci,  faville,  fuoco,  lampi,  folgori, 
faette,  colpi  di  fpiedo,  di  bombarda, 
infermità  e morte , per  fervirroi  della  fra- 
fe  de’Poeti  tanto  a irt^vàri.  Mrfero  adun- 
que I*  amante  r poiché  tanti  ftrazj  tro- 
vano per  gli  occhi  di  lui  aperta  la  via  al 
cuore.  De’ lacci difle  il  Petrarca; 
Quando  i belli  vojìr ’ occhi  mi  legaro  : 

Da  due  begli  occhi , che  legato  m ’ anno  : 
concetto  di  Properzio  Poeta  inligne  ; 

, , ~ Cin - 
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CìnthU  prima  futi  miferum  me  cefi 

ocellis  : 

anzi  prima  fa  di  Meléagro  Poeta  greco  ; 
come  dice  il  Caftelvetro.  Delle  faville 
poi  fcrifle  il  medefimo  Petrarca  ; 

Torno  dov  arder  vi  di  le  faville , 

Che  il  fuoco  del  mio  cor  fanno  immortale'. 
Ed  in  un  altro  luogo  dille; 

Vive  faville  ufeian  di  due  bei  lumi 
Del  fuoco  così  fcrifle  in  due  luoghi  il  dét- 
to Poeta  ; 

Sì  frale  oggetto  a sì  poffente  fuoco  ; 
Come  al  Sol  neve , e come  cera  al  fuoco'. 
Dei  lampi  poi  lafciò  fcritto  ; 

J^el  mia  Sol  le  faville  e il  chiaro  lampo : 
èd  il  noftro  Ferrarefe  Guarini , degno 
compagno  del  gran  Francefco  Petrarca  > 
jtl  lampeggiar  dell ’ uno  e /’  altro 
J 'guardo . 

Dei  folgori  fentite  in  grazia  Properzio,; 

Fulgurat  illa  oculis . 

Il  celebre  Francefco  Petrarca  ; 

Veggio  i begli  occhi  , e il  folgorar  J4 
lunge . 

Il  Taflo , che  potrei  quali  dir  Ferrarefe 
per  la  lua  lunga  dimora  in  quella  mia  pa- 
tria , cantò  ; 

Lampeggiar  gli  occhi  , e folgorar  gli 
f guardi. 

dove  Iafcio  Dante  f che  ditte  ; 

Mé 
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Ma  quella  folgoro  nello  miofguardo  . 
Delle  faette  e dello  fpiedo  udite  Io  Hello 
Petrarca  in  un  fuo  Sonetto  gentiliffimo  > 
il  colpo  è di  faetta , e non  di  fpiedo  . 
Dunque  efler  puote  alcuna  volta  , che  gli 
occhi  fdegnofi  della  Donna  avventino 
colpi  di  fpiedo.  Del  colpo  di  bombarda 
io  intendo  i feguenti  tre  luoghi  del  foyra- 
hominato  Petrarca; 

Quel  colpoyove  non  valfe  elmo  n'e  feudo ; 
Ifon  trovo  feudo , ch'ella  non  mifpezjcj  J 
Contro  la  qual  non  vale  elmo , nè  feudo . 
E a quello  propofito  mi  fovviene  d’aver 
letto  nel  libro  terzo  dell’  imprefe  del  Ru- 
fcelli,  che  ci  fu  Bernardo  Adorni , che 
levò  per  imprefa  un  Amore  in  atto  di  fpa- 
race  un  mofehetto,  col  motto  HGC 
PERAGET  ; cioè  quello  che  non 
porto  con  le  faette  ordinarie,  lo  confegui- 
rò  con  quello,  al  cui  impeto  impercetti- 
bile non  vale  elmo  nè  feudo  ; e fe  un  Ca- 
valiere tanto  fi  promette»  de’  fuoi  fguar- 
di,  che  dobbiamo  diredi quelli  a mille 
doppj  più  pofienti  di  bella  Donna?  Dell* 
infermità  e malore  poi  è belliflimo  il  luo- 
go del  Petrarca  nel  Sonetto:  Qual  ventura 
mifuec.  Egli  fe  ne  era  ito , per  folle  var- 
fi  c folvere  1*  amorofo  digiuno,  a vagheg- 
giare gli  occhi  della  fua  Laura  , la  quale 
era  cifpa  peli’  occhio  deliro  j cfubitolo 
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{teda  male  s’awcrtò  al  povero  Petrarca  ^ 
Sentiamo  il  Secreto  -, 

Gii  al  ve  -ittita  m:  fu,  quando  dal?  uno 
J)i  due  i p Irgli  occh:,  che  mai  furo  , 

Miri: mìei  di  dolor  turbato  e feltro  , 

Mojfe  virtù,  che  fe'l  mi o infermo,  e bruno  . 

F dopo  ne)  primo  terzetto  difse  ; 

Cb e dal defif  occhio  , an\i  dal deftro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  dejìr'occhio  venne 
Il  mal,  che  mi  diletta  , e non  mi  dole  . 

Anzi  prima  di  lui  fcrifse  Ovvidio  ; 

Dnm  fpeSlant  Lffos  oculi,  ladunturfS  ipfi  , 
Multaque  corporibus  tran  fittene  tiocent. 

onde  il  Vellutelio,  chiofando  il  fuddetto 
Sonetto  del  gran  Petrarca  , lafciò  fcrit- 
to , che  naturalmente  avviene  a chi  negli 
occhi  altrui  infermi  mira,  di  ricevere  lo 
ftcfso  male.  Che  poi  finalmente  dagli  oc- 
chi di  bella  Donna  fcocchino  ftralidi 
morteci  leggiadro  Canzoniere  dello  ftef- 
io  Poeta  n’  c pieno . 

Che  queflo  colpo  , di  che  Amor  rri'ba  morto  : 
Dagli  occhi  vojlri  ufeio  il  colpo  mortale  . 

E quali  a fomigiianza  del  Bafilifco  , 

E doglia  e morte  denteagli  occhi  porta  : 

fopra  il  qual  verfo  così  fcritìe  Andrea 
Gcfualdi  : Effendo  di  uanfueta  e qtieta 
natura , nulladimeno  ha  tanto  'vigore  ne- 
gli occhi  , eh'  egli  fguar dandoli  intenta- 
mente muore.  E tanto  badi  averdetto 
per  mio  graziofo  divertimento  della  Vi* 
fione  degli  amanti . 

IL  FINE. 
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[O  era  fui  punto  di  far  rileggere  il  Tomo  fecom'.o  di 
quella  Raccolta  già  divolgato  , affine  di  cavarne  » 
iecondo  la  promeffa  fatta  nel  medefimo  , le  fcorrezioni  « 
e inavvertenze  folite  fcappar  nelle  ftampe  , e in  quella 
sili  , le  quali  lì  danno  alla  difcrezione  della  fortuna  » 
ì>ggi  fotto  un  occhio  , dimani  fotto  un  altro  , tal  guai» 
iandole  come  fa  , tal  come  può  , e Tempre  a carico  del 
Librajo  ; quando  perfona  amorevole  e dotta  mi  tolfe 
bentodo  ogn’  impaccio,  modrandomi  la  fatica  già  da 
lui  fatta,  e prelentandomi  a un  tempo  ideflò  in  una 
picclola  , ma  netta  e ben  didefa  liderella  , quanto  » 
leggendo  attentamente  detto  Tomo  , vi  avea  con  Com- 
ma accuratezza  notato  e corretto,  per  fola  voglia  di 
favorirmi;  feguendo  anche  in  ciò  un  tal  fuo  eodume  , 
da  cui  è molto  portato  a dmili  diligenze  . Pongo  per- 
tanto qui  la  fua  Errata  , da  cui  non  fi  fono  levate  , che 
alcune  cofucce  ; come  farebbe  a dire  bìl  ed  Lìti  invece 
d’iì  ediìs  , che  ben  più  d’ una  volta  s’ incontrano  ne’ 
tre  Difcorfi  del  Sig  Cafarnao  da  Pinerolo  , così  avendo 
ufato  di  fcriverle  con  nodra  buona  grazia  1’ Autore 
medefimo  , la  cui  dottrina  e gudo  Angolare  , molilo 
in  tutte  e tre  le  fue  lare  Difertazioni  , merita  bene  che 
fe  gli  donicon  paca  anche  un’afpirazione  di  foprapp/ù. 
Il  penfiero  finalmente  non  è poi  tante  nuovo. 
Chommoda  dìcetat , fonando  commoda  veliet 
Dirtre  , (4  hinfidias  Arrìu:  ifidiaS 
Il  voler  poi  portare  il  fuo  findicato  più  in  là  della  Or- 
tografia , ed  accrefcer  1’  Errata  di  qualche  termine  e 
voce  o tutta  dell’  Autore  , o dall’  Autore  cosi  polii  iu 
ufo,  come  farebbe  C pag.  313.  1.  pen.)  Ltilii , parlando 
di  mefe  , in  luogo  di  ’juliì  ; fcapttnfula , ( pag.  i9S-  1-  *. 
e 316. 1.  ii.)  che  fi  pretende  doverli  dire  fcapttfuia , co- 
me dalla  ftefia  benemerita  perfona  fi  è trovato  nel  fra» 
Tefoio  della  lingua  latina  ; Jtfum  espira  (p'<r.  34*  j . 
e 80  in  vece  di  fcìffum  e fctffurt , come  la  medelim:  «ina 
bita  e crede  , che  fi  debba  dire  ; quefia  poi  farebb*;  una 
crudeltà  . Il  Sig.  Cafartllo  alla  fin  fine  è FiloCofo  e Me» 
dico , non  è Grammatico  . 
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opnpbte^ma 

apopkt  btgnta 

26 

fol’.ecitare  • 

/ ilìcit.rre 

341 

i _ 

alliinantur 

affitnantur 

''57 

Quell*  Letterina  c del  primo  Stampatore.  In 

correggali 

almeno 

lm.  .0  al.  ntn^e 

aLn.ìq/lt 

?8i 

6 

r.egatiatiis 

ntgathnet 

3*4 

ult. 

trino! 

atjue 

3S5  in  fin  OpufcullTom  I. 

Qpuf^oli  Tomo  II. 

Ìt9 

18 

AftnmorAam 

Afironomiarn 

1 

«7 

vulgate 

vrlgarem 

ult. 

duo -Ir. -e ni 

iucdecim 

5 CO 

Mxfìlinus 

MejUro’is 

So 

I 

St.i~n.lo 

Sr.un.lo 

156 

14 

rtip-,  tatti 

reciprocar», 

iS? 

■ 5 

fecondaziane 

fecondazione 

1 8 

pen. 

quella 

quello 

Nella  Dedicatoria  • 

Tace.  19.  |.  pen.  Travalì  Trovali  . 

Tauri  e non  più  fono  gli  errori  a me  prefentati  In 
ifcritto  . Pud  edere,  che  altri  ancora  fieno  rettati  per 
entro  il  Libro , e forfè  qualci  o affai  più  rilevante  , eh.1 
io  certamente  non  fo  ; ma  pctìona  diligente  e amo- 
revole non  ne  ha  offervati  d’altri:  almeno  la  fila  feru- 
ta non  ne  moftra  di  più . Della  fua  fede  e iccur.iiczza 
giudicherete  voi.  Lettori  amorevoli  , Vorrei  credere» 
‘•'he  quello  terzo  Tomo  non  potefse  aver  tanto  male  ; 
poiché  di  tanto  abbiam  migliorato  nel  fecondo  , quarta- 
to potrà  ognuno  agevolmente  conofcere , folcheil 
confronti  col  primo  Comunque  fia,  tutto  il  male  di 
quello  terzo  li  rapporterà  fedelmente  nel  quarto  ( e. cosi 

ili  -MdUo  in  • 
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